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SIRE, 


L'Impero da Voi fondato , opera sovru- 
mana ed immortale, dee risguardarsi da tutti . 
quelli, chehanno la sorte d’appartenervi, non 
solo come un oggetto d’ ammirazione e d' a- 
more; ma ancora come un pegno prezioso, 
per cui tutti hanno obbligo di fare gli ultimi 
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sforzi , onde procacciarne la conservazione, 
la grandezza , la gloria. E avventurosi bensì 
sopra tutti quelli, che nelle battaglie possono 
col valore e coll'armi farsene èîl più fermo 
sostegno ; appresso quelli, che chiamati a parte 
delle pubbliche cure, col senno, coll’attivitaà, 
colle fatiche ne stabiliscono il riposo e la feli- 
cità : ma gli altri tutti pure debbono al loro 
ben essere privato anteporre di gran lunga 
l'avanzamento e perfezion del medesimo. Tra 
questi per certo si dee un luogo assai distinto 
a quelli, che coltivarono il loro spirito colle 
lettere e colla dottrina: i quali come più sono 
ingrado di conoscere i maravigliosi beni, che 
deggiono per esso operarsi, così più hanno ad 
essere pronti ed infiammati, onde promuo- 
verli. | 

Penetrato da tal verità, io ho creduto mio 
dovere il consecrare a Vostra Maestà questo 
divino Scrittore, le cui Opere altro non essen- 
do , che o consigli ed esortazioni per eccitare 
la propria nazione ad ottenere i più lumi- 
nosi militari trionfi, od elogj pieni di subli- 
mita e facondia de’ già ottenuti; o le massi- 
me, the debbono prefiggersi i sovrani e i sog- 
getti, onde portare al più alto grado la glo- 


3 


ria e felicità nazionale , esposte col maggior 
discernimento d' un saggio , e co’ vezzi della 
più lusinghiera eloquenza : debbono da esse 
raccogliersi due cose , che possono essere non 
solo di singolare ornamento, ma ancora di 
fermissimo sostegno al vostro Impero, cioè 
la Sapienza e l° Arte del ‘dire. 

E in vero se la sapienza è la madre della 
prudenza e del senno, la guida nelle deli- 
berazioni e ne’ consigli, la direttrice e fida 
compagna della potenza, se è dessa, che 
in ignote, e maravigliose guise idea, che di- 
rige, che compie i più grandi e felici suc- 
cessi, se, come colui disse, più vale un buon 
consiglio , che cento spade, se la forza stessa, 
senza la medesima, quanto è più grande, 
tanto più nuoce, e chi non vede, ch' essa dee 
risguardarsi come la base primaria e e il fon- 
damento d° ogni impero ? 

Ma già quanto all eloquenza, che in essa 
sia grandissimo ornamento e presidio , e nella 
pace e nella guerra, e chi può ignorarlo, 
quando non è che per essa, che si distinguono 
le colte dalle barbare nazioni, e per lei sola so- 
vente possono ottenersi le risoluzioni, da cut 
dipendono la comune dignità e salvezza ? 
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Benchè con quale ardore si debba coltivar 
l'eloquenza, e quale altissima perfezione in 
essa cercarsi, ottimamente il vedremo, non 
risguardando soltanto i vantaggi e beni pre- 
senti, ma ancora le età avvenire. Impercioc- 
chè non collo spazio di pochi anni, ma coll’ 
immortalità, dee misurarsi la commemora- 
zione del secolo, in cui viviamo. Ora s’ ella 
così é, non abbiamo che a rivolgere lo sguardo 
a’secoli e alle nazioni , che furono innanzi 
a noi, per rimanere convinti d’ una tal verità. 
E veramente quai secoli, quali popoli a noi 
vennero con chiarissima fama, e cinti di glo- 
ria, se non quelli, ne’ quali fiorì l’eloquen- 
za? Non son questi , che si vantano, che 
si ammirano, e che sono da tutti celebrati 
colle più magnifiche lodi P Non sono i Poeti, 
gli Oratori , gli Storici de medesimi , che 
tutti leggono, tutti riguardano con riveren- 
za e stupore, e rispetto a’ quali tutti si terreb- 
bero assai felici, se potessero in alcuna parte 
imitarli ? Ed egli sembra, che le grandi azio- 
. ni, tramandate a noi con fedele racconto, 
ignude nondimeno della luce e pompa dello 
stile, sieno bensì degne di laude, ma che ab- 
biano non so che, quasi direi, di barbaro e 
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meschino , ed un’apparenza e. splendore 
assai inferiori a quellè , che a noi vennero 
adorne di tutta la bellezza e maesta , che 
seppe loro recar l’eloquenza. Ecco in vero 
una lode meritevole, che per essa si tentino 
tutte le vie, si usino i più forti stimoli, si fac- 
ciano i più grandi sforzi , onde conseguirla. 

Ma parlando d’eloquenza, e chi avvi, a 
cui non venga tosto in mente delle Vostre 
imprese, e di Voi, cui già tanti grandi uo- 
mini giustamente proclamarono non solo 
Eroe del secolo, ma ancora Eroe degli Eroi? 
E in vero la conquista d’ur sì vasto e glo- 
rioso Impero , del quale non esistè giammai 
altro più illustre, una legislazione sì saggia 
e sì ammirabile, che sola basterebbe a ren- 
dere immortale uno de’ più grandi monar- 
chi, tanti e sì prodigiosi instituti, tante opere 
inudite e maravigliose, tante gloriosissime 
guerre, tante vittorie, tanti trionfi non esi- 
gono forse, onde trasmetterli alle più tarde 
età, la più divina eloquenza ? Certo io credo, 
che Isocrate stesso , encomiatore sì passionato 
della sua Grecia, e degli Eroi della medesi- 
ma, se fosse vissuto a’ nostri tempi, avrebbe 
tralasciato il suo favorito argomento, per ra- 
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gionare del Vostro Impero, de’ Vostri gloriosi 
gesti, e di Voi. E veramente qual Impero più 
merita d° essere encomiato di quello, che con- 
tiene le più vaste, le più amene, le più fer- 
tili contrade, i climi i più felici, le più inclite” 
città , i popoli più colti ; in cui trovasi quanto 
nell’arte della guerra può esservi per la forza, 
per la perizia, pel valore di più maravi- 
glioso e di più forte, quanto le scienze e le arti 
hanno di più sublime e di più utile , quanto 
la nobiltà e l’opulenza di più splendido, 
l'onestà e gentilezza de’ costumi di più cor- 
tese ed umano , onde rendere di ma ggior 
pregio gli abitanti ; in somma quanto v° ha 
di più grande , di più augusto , di più 
maestoso , non dirò in tutta Europa, ma in 
tutto il mondo ? Quali giornate campali pos 
sono commemorarsi, nelle quali più sia spic- 
cato il valore e la gloria di quelle, che si sono 
compiute sotto la Vostra condotta ? Al certa 
le giornate di Marengo, d’ Austerlitz, di Jena, 
d’ Eylau, di Smolensko, della Moscowa, ed 
innumerabili altre, le quali dovrebbero alla 
fine persuadere ognuno, che il rinnovare con 
Voi i cimenti, altro non è che il multiplicare 
i Vostri trionfi, ed ultimamente di Lutzen, e 
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di Purtchen, sono distinte da tali prodigi 
di valore e da tali trofei, che presso la poste- 
rità più rimota risplenderanno d’una luce 
sì maestosa, che oscureranno quelle stesse di 
Maratona, di Salamina, di Platea, e di 
Leuttra. Ora tante e sì sublimi maraviglie 
non meritano forse tutti gli sforzi dell’arte 
del dire, anzi non richieggono un novo 
inudito genere d’eloquenza, onde degna- 
mente celebrarle? Allora le Vostre eroiche 
imprese,.i Vostri infiniti travagli, i Vostri 
trionfi, la Vostra graridezza in fine, somma- 
mente ammirabile , sovrumana, e pressochè 
divina avranno ottenuto ciò , che è loro do- 
vuto, quando abbiano conseguito per can- 
tore un Omero, un Senofonte per istorico , e 
per encomiatore un Isocrate. 

Perdonate, o Sire, se ho quasi avuto ar- 
dire di por mano alle Vostre lodi. La colpa 
è in parte delle Vostre imprese , le quali sono 
sì illustri e gloriose, che traggono , ancor non 
volendo, a favellarne tutte le lingue, come 
rapiscono in ammirazione tutti i cuori. Ben 
so, che quand’ancora mettessi mano alla 
grand’ opra non colpirei neppur da lungi nel 
segno ; ma sorgerà certo alcun raro ingegno, 
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il quale s’ accinga al sublime lavoro , e che se 
non giunga a vincere affatto la somma diffi- 
coltà, pur nondimeno faccia degni sforzi 
della cosa, degni della Vostra gloria, degni 
di Voi. Questo Libro proporrà eloquenti esem- 
plari, in cui rilevisi quella finezza ed esage- 
razione, che deggiono avere le lodi de’ grandi 
Eroi. Certo se fu mai , ora è il tempo, che ora- 
tori e poeti gareggino tra loro, ed ergano bei 
monumenti per tutti i luoghi e per tutti i 
tempi, come a tutti i luoghi e a tutti i tempi 
si estenderanno le Vostre lodi. 


_SIRE, 
DI VOSTRA MAESTÀ IMPERIALE, 


Um.s°, Dev.°, ed ObbI.®° Servitore e Suddito, 
. GM. LA BANTI. 
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PREFAZIONE. 


S ela brama del bene della propria Nazione, 
e l’amore della virtù , e come ilumi della più 
sana e profonda politica, onde procacciar 
quello , così le più pure ed accurate dottrine 
della filosofia , onde promuover questa , 
rendono uno scrittore degno della pubblica 
stima , e d'essere da tutti ricercato ed avuto 
caro ; io non so, tra tutti gli Scrittori antichi 
o moderni, quale più meriti d’Isocrate di 
salire a grandissima riputazione, e di dive- 
nire l’amore e la delizia di tutti. Io non parlo 
degli antichi Greci o Romani, presso i quali 
già crebbe Isocrate a sì alta fama, che fu ripu- 
tato insigne dottore e padre dell’ Eloquenza; 
ma della nostra Italica , appresso Ia quale egli 
«non sembra, che finora questo Autore sia 
stato abbastanza conosciuto, nè che abbia 
ottenuto tutto quel nome, e tutta quella ce- 
lebrità, la quale gli è guistamente. dovuta. 
Nè è maraviglia ; poiché come il Greco idio- 
ma è in Italia a' nostri tempi pressochè co- 
| munemente iguorato , così non è ancora sorto 
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in essa alcun Letterato d'alto ingegno, il 
quale abbia intrapreso di darle a conoscere 
questo divino Scrittore. 

Ora ch' egli nudrisse un amor grandissimo 
verso la nazione della Grecia, lo lascia tra- 
$parire ovunque agli occhi eziandio meno 
avveduti : e se egli parla a’ Greci deggiono 
riputare il paese de’ loro natali luogo pri- 
vato e patria comune la Grecia, per cui 
niuno dee ricusare di dare al bisogno la vita: 
se ragiona a Filippo, i suoi progetti deggiono 
mirare a beneficare i Greci : e dee riputare 
la benevolenza de’ Greci concquista assai più 
gloriosa che l’espugnare città e soggiogare 
nazioni. Che vivissimo pure e singolare fosse 
il suo amore per la virtù, della quale secon- 
do esso non è acquisto nè più augusto, nè 
più permanente, chi v’ ha abbastanza stupi- 
do per non sentirlo in ogni parte delle sue 
Opere? Quali bellissime tracce non ne segna 
egli ne’ suoi avvisi a Demonico? Con quai co- 
lori non dipinge egli il valore, la costanza, 
la grandezza d'animo, la giustizia, il cando- 
re, l'umanità , la brama del pubblico bene 
d'Ercole, di Teseo, e degli antichi Greci? - 


Con qual forza nell’ Archidamo non invita 
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egli Sparta posta nell’ abbiezione alla co- 
stanza, al risorgimento, alla gloria? Con 
quale entusiasmo non ripende egli nell’ ora- 
zione sociale coloro che riputavano l’ingiu- 
stizia più utile della giustizia, e ad un tempo 
stabilisce, che niuna cosa ha tanta forza quan- 
to la virtù alle dovizie, alla gloria, alla feli- 
cità ? Io non fo che accennare alcuni di 
que’ tratti, i quali mi corrono ora all’ani- 
mo : ma egli conviene con occhio attento 
osservare le sue prazioni e le sue lettere per 
vedere come dapertutto regna e trionfa 
questo amore, e come sovente gli cadono 
dalla penna rispetto ad esso quando gli av- 
visi ì più savii, quando le esortazioni le 
più passionate. 

Ma già che la sua brama della prosperità 
e della gloria della Grecia fosse sostenuta da 
grandissimi lumi nell’ arte di governar le 
nazioni, rilevasi come dall’ intrapresa di ra- 
gionare sopra la Grecia, ed a’ più illustri, 
regnanti de’ suoi tempi, così dalle dottrine 
ed avvisi politici i più saggi e i più sorpren- 
denti, che nelle sue Opere sovente s’incon- 
trano. Con quale sapienza non dimostra egli 
nel Nicocle la preferenza che dee darsi alla 
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monarchia su gli altri governi ? Potete per 
voi stesso vedere tutto il passo, ma io non 
posso non qui trascriverne alcuni pensieri. 
= E chi, dice egli, tra quelli che hanno 
senno, non bramerebbe d’essere piuttosto a 
‘parte di quel governo nel quale non sarà as- 
coso essendo l’ottimo, che essere confuso col 
volgo non conoscendosi chi egli sia? = E poco 
appresso, facendo confrontotra icapi d'un go- 
verno popolare e i monarchi, soggiugne. = 
Quelli che per un anno entrano nel coman- 
do, prima divengono privati di quello che 
conoscano alcuna delle cose della città e ne 
acquistino esperienza; ma quelli che preseg- 
gono sempre alle stessecose, sebbene abbiano 
minori talenti, nulladimeno molto avanzano 
gli altri per l'uso. Quelli risguardando gli 
uni gli altri trascurano assai cose; ma questi 
nulla disprezzano , sapendo che tutto dee 
farsi da loro. Quelli a cagione delle contese 
tra loro rovinano la repubblica; ma questi 
non avendo a chi invidiare , in tutte le cose 
quanto più possono operano il meglio. Quelli 
sempre sono dopo gli affari; imperciocchè 
occupano grandissimo tempo negli ' affari 
propr], e dopochè son venuti in consiglio , 
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più spesso altri gli troverebbe contendere che 
consultar in comune; ma questi non avendo 
nè consigli né tempostabiliti, ed essendo gior- 
no e notte intesi agli affari, non perdono le 
occasioni, ma fanno ciascuna cosa quando 
bisogna. Quelli sono nemici gli uni verso gli 
altri e vorrebbero che e quelli i quali hanno 
avuto il comando innanzi a loro e quelli che 
dopo pessimamente amministrassero la città, 
acciocchéè ne riportassero eglino grandissima 
gloria; ma questi in tutta la vita essendo ar- 
bitri degli affari, hanno in ogni tempo del 
pari benevolenza. Quelli in fine applicano 
l'animo alle pubbliche cose come a proprie , 
questi come a straniere. Nè solo negli affari 
periodici e che avvengono alla giornata, avan- 
zano le monarchie gli altri governi, ma anco- 
ra nella guerra hanno tutti i vantaggi. Imper- 
ciocchè e l’ apparecchiar forze, e l’usare delle 
medesime o occultamente o in palese, e il per- 
suader quelli e il fare forza a questi, dagli uni 
comprare, gli altri eccitare con buoni ufficj, 
più lo possono le monarchie che gli altri 
governi. = Quali bellissimi avvisi non con- 
tiene la sua Orazione su ’l1 regno? = Il regno, 
dic’ egli, come il sacerdozio, sì stima ingiu- 
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stamente convenire a ciascun nomo, quan- 
do è la più ‘grande delle cose umane e che 
richiede singolar providenza. = E gli stabi- 
lisce che i re non deggiono darsi alla pigrizia , 
ma cercare di costituirsi più prudentemente 
degli altri, perchè tali avranno i loro regni, 
quali avranno apparecchiate le loro menti, e 
quindi conchiude che a niuno degli atleti così 
conviene esercitare il corpo, come ad essi 
il loro spirito. Che quanto soprastanno agli 
altri per gli onori, tanto ancora debbono 
avanzarli nella virtù. Che debbono usare fa- 
migliarmente co’ savii presenti, e de’ lontani 
a sè chiamarne quanti più possono. Che non 
convien loro nè de’ poeti che han nome né 
d' alcuno de’ sofisti essere senza esperienza 
ma che deggiono ascoltar quelli ed imparare 
da questi. Che debbono essere come giudici 
de’ minori, così emuli de’ maggiori. La ra- 
gione di tutto questo si è, che dce riputarsi 
cosa iniqua, che i peggiori sieno capi de’ mi- 
gliori, e che i più stolidi comandino ai più 
saggi, = Appresso egli dà a vedere che il re 
dee essere amante e degli uomini e della città; 
che non può né dci cavalli nè dei cani né 
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egregio comando, se non chi abbia care quelle. 
cose delle quali egli dee aver cura. Che gli 
dee essere a cuore il popolo, e sopra ogni 
altra cosa dee stimare il commafidare. ad esso 
in un modo gradito; poichè que’ governi du- 
rano lunghissimo tempo, i quali ottimamente 
coltivano il popolo. Che egli guiderà egre- 
giamente il popolo, se nè permetta che esso 
faccia voilenze, nè che ne soffra, e guardi 
che e gli ottimi abbiano onori, e gli altri in 
niuna cosa ricevano ingiuria. Che tra gli or- 
dini ed instituti quelli dee riformare e cam- 
biare che non sono rettamente stabiliti ; che 
dee bensì principalmente inventar gli ot- 
timi, o se no ch' egli dee imitar quelli che 
sono ben fatti appresso agli altri. Che ri- 
spetto alla religione per l’ una parte egli dee 
fare le cose a norma di quello che hanno i 
maggiori mostrato ; per l’ altra stimare che 
sia sacrifizio il più bello e culto il maggiore 
il darsi a vedere giustissimo ed ottimo. 
Ch' egli dee riputare la guardia la più sicura 
del suo corpo e il valore degli amici, e la 
benevolenza de’ cittadini, e la sua propria 
prudenza; poichè egli è principalmente per 
mezzo di queste cose che possono ed acqui- 
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starsi e conservarsi le tirannie. - Che in ogni 
tempo egli dee mostrare d’ onorare innanzi 
a tutte le cose la verità, e che debbono avere 
maggior fede le sue parole che gli altrui giù- 
ramenti. Ch’ egli dee osservar quello che si 
è fatto e che è intervenuto e ai privati ed ai 
tiranni; poiché rammentando le cose passate, 
meglio si consiglierà ancora intorno alle av- 
venire. Che sommamente dee sforzarzi di 
serbare la sicurezza e per sè stesso e per la 
città ; ma che se sia forzato ad esser posto a 
cimento, che dee eleggere piuttosto di mo- 
rire con gloria, che di vivere con ignominia, 
Ch’ egli dee esercitarsi a parlare di belle im- 
prese , affinchè si avvezzi a ravvolger nell’ 
animo cose simili a quelle che dice. Che 
dee compiere col fatto quelle azioni, le quali 
ponderate gli parranno le migliori, ed imitare 
le gesta di quelli de’ quali emula la gloria. 
Che un buon consigliere è cosa più vantag- 
giosa e più regale, che qualunque più grande 
possedimento. 

E come non si dà egli a vedere sommo po- 
litico o quando propone a Filippo, che intra- 
prenda la guerra contro il Barbaro , o quan- 

do gl’ insegna, che questa non avrà felice. 
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successo, se non abbia innanzi pacificati i 

Greci, o quando l’ ammonisce e il corregge, 

che non ha alcuno il quale non giudichi, 

ch’ egli si espone a’ cimenti con maggiore 
temerità di quello che a re sì convenga, e 
che più gli sta a cuore la lode di forte , che 

la somma delle cose ? Quanto saviamente 

loda egli ad Alessandro il figlio di Filippo 

che non amava le dispute; perciocchè non 
sì conviene a quelli che sono d’ un rango 

più elevato degli altri o il venir a tenzone 
cogl’ inferiori, ovvero lo stimolar altri. a 
contraddir loro, e che rettamente vi ante- 
ponea gl’ insegnamenti intorno all’ eloquen- 
za, della quale usiamo negli affari, e con 
quelli co’ quali deliberiamo intorno alle 
pubbliche cose! Quanto non è. mirabile 
l'avviso, ch’ egli dà a’ figli di Giasone , 
che deggiono stabilire uno scopo, a cui mi- 
rino tutte le loro azioni, altrimenti se si ac- 
cingeranno a far quello che a caso avvenga , ‘ 
ch' egli è necessario che errino col pensiero, 
e sieno frustrati in assai cose! Quanto divi- 
namente commenda egli Timoteo , perchè 
usava della signoria con maggior senno del 
padte , ed erasi proposto non di accumulare 


è 


x PREFAZIONE. 

ricchezze, ma-un' illustre gloria, e insieme 
lo esorta che a tale scopo cerchi tuttii mezzi, 
onde apportare rimedio alle sciagure della 
città, e come volgere i cittadini alla benefi- 
cenza e al pudore, e fare che più dolcemente 
vivano, e con maggiore fiducia che in pas- 
sato; essento queste l’ opere di coloro che 
saggiamente governano, e rammentando 
che queste disprezzano alcuni, a null’ altro 
mirando, fuorchè in qual maniera ed essi 
vivano con somma lascivia e travaglino ed 
opprimano con aggrav] i migliori e i più savii 
de’ cittadini : malamente veggendo, che co- 
loro i quali hanno senno e sono innalzati a 
tal dignità, non deggiono co’ mali degli altri 
procacciare a sè stessi diletti, ma colle loro 
cure rendere più felici i cittadini ! 

Ma venendo alla virtù chi potrà negare 
che non ne sia stato Isocrate maestro il più 
zelante e il più illuminato? Egli vuole che 
s° abbia dominio di tutte quelle cose, dalle 
quali è turpe che sia l'animo dominato, del 
guadagno, dell’ ira, del piacere, del dolore. 
Prescrive che non si favorisca né protegga 
alcun’ azione in ingiusta, che sì abbracci piut- 
tosto una giusta povertà, che un’ ingiusta 
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ricchezza, che si seguano più presto quelli 
che colla giustizia soffrono danni, che emu- 
lar quelli che fanno guadagni coll’ ingiusti- 
zia. Egli insegna che tutto dee curarsi di 
quello che appartiene alla vita, ma singolar- 
mente la saviezza; che dee usarsi ogni sforzo 
per essere amante quanto al corpo della fa- 
tica, quanto all’ animo della sapienza, per 
essere a portata con questa a deliberare, con 
quella ad eseguire quello che giova; che dee 
stimarsi che nulla vi sia di fermo tra le cose 
umane, poichè in tal guisa non si sarà né 
fortunato fuor di modo lieto, nè sventurato 
fuor di modo afflitto ; che più dee fuggirsi 
il vitupero che i pericoli, e che al bisogno 
dee anteporsi piuttosto la morte con gloria, 
che la vita con ignominia. Per eccitare alla 
virtù egli invita a riflettere, che nel darsi 
all’ozio e al vizio, tosto a’ piaceri si accompa- 
gnano i dolori; ma nell’ amare e seguir la 
virlù sempre si provano più sincere e co- 
stanti dolcezze : che nel vizio precede il di- 
letto, segue il dolore, nella virtù tutto il 
contrario; onde questa dee seguirsi , poichè 
nulla tanto ci fa impressione quanto il 
fine : che alle persone bensì d’ una vil condi- 
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zione potrà convenire il vivere come a caso, 
ma alle persone ben nate che non si con- 
viene il porre in non cale la virtù : che con- 
. viene animarsi cogli esempj de’ premj, 
ch’ ebbero quelli che furono insigni nella 
virtù, come frenarsi cogli esempj de’ sup- 
plicj de’ malvagi. Merita d’ essere osservato 
rispetto a questo capo il seguente luogo del 
Panatenaico. = Quali adunque ho io per 
compiutamente educati, giacchè non mì ap- 
pago delle scienze e dell’ arti? Primieramente 
quelli che sanno usare con saviezza delle 
avventure che alla giornata intervengono, ed 
hanno un giudicio che felicemente piegasi 
alle occasioni, e che sa cogliere il più delle 
volte quello che è vantaggioso. Appresso 
quelli, che come conviene e come vuol ra- 
gione, trattano sempre le persone che si ac- 
costano loro, e che come con placidezza e 
di leggieri sanno soffrire le noje e le a- 
sprezze degli altri, così danno a vedere sé 
stessi a quelli, che conversano con esso loro, 
i più cortesi e i più moderati. In oltre che 
signoreggiano sempre i piacerì, né troppo 
| sì lasciano abbatere dalle disgrazie; ma che 
sono virilmente animati, e in una maniera 
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degna di quella natura alla quale abbiamo 
parte. In ultimo (ed è questa la cosa prin- 
cipale ) quelli che non si lasciano corrompere 
dalle prospere vicende, nè dalle medesime 
sono renduti orgogliosi, e superbi; ma che 
perséverano nella modestia dei saggi, nè 
più godono de’ beni che hanno dalla fortuna, 
che di quelli che son loro provenuti dalla 
natura e della saviezza. Quelli poi che hanno 
le facoltà dell’ animo perfezionate non solo 
rapporto ad uno di questi pregi, ma rap- 
| portoa tutti, questi io dico che sono e saggi 
‘ uomini e perfetti e che posseggono tutte le 
virtù. — Ma non ha solo in vista la virtù 
de’ privati, egli cura ancor quella dell’ intera 
città. É ammirabile il modo col quale descrive 
i bei costumi degli antichi Ateniesi. — Egli- 
no non irregolarmente ne disordinatamente 
o prestarono il culto, o celebrarono le feste, 
ed ebbero cura che nè alcuna abrogassero 
delle patrie cose, ne alcuna aggiugnessero ol- 
tre le usate ; imperciocchè non nelle grandi 
spese stimarono esser posta la.pietà , ma nel 
non cangiar nulla di quelle cose che ad essi 
aveano lasciati i maggiori. Nè solo intorno 
alle pubbliche cose furono concordi, ma an- 
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cora intorno alla vita privata ebbero tra loro 
quella cura che si conviene a persone dab- 
bene e che hanno comune la patria. I più 
bisognosi de’ cittadini tanto furono lontani 
dall’invidiar coloro che più possedevano, 
che ebbero del pari cura delle grandi fami- 
glie che delle loro proprie; stimando che la 
felicità di quelle fosse la loro ricchezza. I ric- 
chi non solo non dispregiavano quelli che 
erano in meschina fortuna, ma stimando che 
fosse loro vergogna l’inopia de’ cittadini, sov- 
vennoro a’ loro bisogni. Imperciocchè non 
temevano d’ essere frodati di tutto quello 
che aveano dato, o dopo avere sofferte molte 
brighe di conseguirne soltanto una porzione; 
ma aveano la stessa fiducia per le somme che 
aveano date fuori, che per quelle che aveano 
riposte ne forzieri. Imperciocchè vedeva- 
no, che quelli i quali giudicavano intorno a 
queste cose, non abusavano della giustizia , 
ma ubbidivano alle leggi. Nè in mezzo a' ci- 
menti degli altri apparecchiavano a sé stessi 
la sicurezza di commettere ingiustizie, ma 
più si adiravano contro i frodatori di coloro 
medesimi che aveano ricevuta l’ingiuria. Ed 
erano di parere che a cagion di coloro , che 
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facevano contratti con frode, ne fossero più 
danneggiati i poveri che i ricchi; impercioc- 
| ché questi se avessero mancato di riscuotere, 
sarebbero stati privati di piccioli proventi, 
laddove quelli, se avessero mancato di chi 
porgesse loro ajuto, sarebbero caduti in estre- 
ma indigenza. Quindi a cagione di tal per- 
suasione niuno o ascondeva il suo peculio, 
o ricusava di fare contratti, e di miglior oc- 
chio erano veduti coloro che ricevevano in 
prestito, che quelli che davano E in vero 
l’ uno e l’ altro accadde loro siccome dovreb- 
bero bramare uommi che abbiano senno; 
poichè insieme e recarono giovamento a’ cit- 
tadini, e rendettero fruttifere le loro so- 
stanze. Ma la cosa principale si era il trattare 
lealmente fra loro. Imperciocchè e le sostanze 
erano sicure a coloro, a’ quali per giustizia 
appartenevano, e l’uso ne era comunea tutti 
i cittadini che ne avean bisogno. = D’egual 
peso sono gli avvisi ch’ egli poco appresso 
soggiugne. = Essi riputarono essere igno- 
ranti coloro, i quali credevano ivi formarsi 
i migliori uomini, ove le leggi fossero sta- 
bilite con somma accuratezza. Impercioc- 
chè, s' ella così fosse, nulla impedirebbe, 


XV] PREFAZIONE. 

che simili fossero tutti i Greci, agevol cosa 
essendo il pigliare le scritture gli uni dagli 
altri. Non da tali cose per certo viene l’ ac- 
crescimento della virtù, ma dagli usi del vi- 
vere quotidiano. Conciossiacchè egli è d’uo- 
po , che tutto il popolo divenga somigliante 
in que’ costumi, ne’ quali ciascuno de’ suoi 
membri è stato allevato. La moltitudine e 
le sottigliezze delle leggi sono un argomento 
d’ essere la città mal governata. Non convien . 
riempiere d’ editti i portici, ma scolpire ne’ 
cuori il giusto. Come coloro i quali sono ma- 
lamente educati hanno ardire di violare le 
leggi ancora le più accurate, così quelli che 
sono bene educati, vogliono osservare anche 
le leggi non ottimamente stabilite. = Mira- 
bili pure sono le parole che seguono. = Tan- 
to era lungi che ignorassero quelli che avea- 
no fatto un qualche delitto , che presentiva- 
no ancor quelli, che dovea credersi che fossero 
per commetterne. Perchè non dimoravano i 
giovani ne’ ridotti, nè appresso sonatori di 
flauto ; nè in tali brigate, nelle quali al pre- 
sente consumano le intere giornate, ma si 
applicavano a quegli ufficj , a’ quali si erano 
destinati, ammirando e seguendo lè tracce 
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di coloro, che erano i primi. Così poi fug- 
givano la piazza , che se erano talora forzati 
di passarvi, lo facevano con molto pudore 
e modestia. Il contraddire a’ più vecchi, o il 
dir loro villane parole , era stimato più 
acerbo di quello che al presente l’ offendere 
i padri. Mangiare o bere nelle taverne niuno 
neppure de’ servi costumati lo ardiva. Cer- 
cavano d’ aver gravità, nè facevano i faceti 
e i giullari, e quelli che sanno porre in de- 
risione, non gli chiamavano be’ naturali, 
siccome ora, ma gli stimavano disgraziati. 
= Nell’ orazione sociale egli stabilisce in 
questa guisa. = Eppure egli si conviene che 
esercitino la virtù, e fuggano le malvagie 
azioni molto più ancorale città che i privati. 
Imperciocchè un uomo empio e malvagio, 
potrà forse morendo preyenire il dar la pena 
pe suoi delitti ; ma le città, essendo immor- 
tali, aspetta dagli uomini e dagli dei'il me- 
ritato castigo. = E in su la fine della me- 
desima egli esorta i letterati a scrivere quelle 
cose, onde le ‘maggiori città si volgano alla 
giustizia ed alla virtù; perchè, dic’ egli, ac- 
cade che nelle prosperità della Grecia ancora 
gli affari de’ filosofi divengano assai migliori. 
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Ma a che recare un passo, od un altro a 
questo proposito, quando, come egli stesso 
afferma nell’ Orazione intorno alla Permu- 
tazione, tutte le sue Orazioni non mirano 
che alla giustizia ed alla virtù? 

Ma il suo primario carattere si è quello 
d’ Oratore. Ora quanto rispetto al medesimo 
egli si elevi sopra la sfera ordinaria, e quanto 
sublime e maravigliosa sia la sua eloquenza 
ben potranno per sè stessi riconoscerlo dalle 
sue Orazioni que’ pochi, i quali sapranno 
nelle medesime vedere (per usare della sua 
espressione ), quello che gli altri non veg- 
giono : pur nondimeno non ha alcuno il 
quale non possa, non ravvisarlo, come per 
una parte e da alcuni suoi detti intorno alla 
sua facoltà del dire, e da’ successi che eb- 
bero le sue Orazioni anche lui vivente; così 
per l’altra da que’ passi, i quali fanno sen- 
tire la loro sorprendente bellezza ancora ai 
meno illuminati. Certo nel panegirico in sul 
principio del ragionare egli stabilisce che 
quelli sono degni di laude, non che cercano 
di parlare di quelle cose, intorno alle quali 
‘ niuno prima l’ha fatto, ma coloro che sanno 
dire in un modo che niun altro il può. Egli 
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non vuole aver che fare con dicitori volgari, 
‘ma con quelli che cercano di vedere nelle 
sue Orazioni qualche cosa, di cui il somi- 
gliante non trovano nelle altrui. Egli esorta, 
se non dirà in maniera degna e dell’ argo- 
mento e della sua fama, a non accordargli 
alcun perdono, ma a disprezzarlo e a bef- 
farsi di lui. E nella permutazione parlando 
del panegirico egli dice d° avere in esso così 
encomiato e la città e i maggiori e le batta- 
glie da essi fatte, che tutti coloro i quali in- 
nanzi avevano scritto intorno al medesimo 
argomento, vergognandosi delle cose dette , 
aveano involate alla pubblica luce le loro 
orazioni, e che quelli che dopo erano ripu- 
tati eloquenti non più ardivano di ragionare 
intorno a quelle cose , e ancora si lagnavano 
della loro propria facoltà. Sul principio dell’ 
orazione a Filippo parlando della stessa ora- 
zione detta il panegirico dice, ch’ ella era 
scritta in guisa , che l’imitavano ancor quelli 
che l’invidiavano, e l’ammiravano più an- 
cora di quelli che oltre misura la commen- 
davano. Queste e simili espressioni che in 
ogni parte s’ incontrano delle sue Opere, 
confermate da’ più grandi scrittori e de’ suoi 
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tempi e posteriori, ci dimostrano quell’ esi- 
mio perfettissimo Oratore, il quale come fu 
giustamente l'ammirazione de’ suoi tempi, 
così pure dee esserlo di tutta la posterità. 
E in vero niuno giudica delle cose con più 
acutezza e consiglio; niuno ammonisce con , 
| più avvedimento e saviezza; niuno prova 
con maggior evidenza e maggior forza; niuno 
loda con màggior sublimità ed elevatezza; 
niuno o più dolcemente s' insinua, o più de- 
licatamente riprende, o con maggior pompa 
esulta e trionfa. Testimonj sono le sue Ora- 
| zioni di tutte queste cose e di molte di più 
in moltissimi luoghi, i quali potete di leg- 
gieri scoprire per voi stessi, e i quali io per 
non dilungarmi troppo tralascio. Che s’ egli 
è vero, che il più dotto sarà sempre il più 
eloquente , chi di lui più instruito della Gre- 
cia? Chi con maggior cura informato delle 
cose presenti e delle passate della medesima? 
Chi più di lui ammaestrato de’ governi è 
delle leggi, de’ costumi e degli usi della sua 
nazione? Chi più versato in ogni genere 
d’ umane e divine dottrine? Certo egli non 
dubitò d’ affermar di sè stesso, che quanto al 
sentir saggiamente, e all’ essere eccellente- 
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mente instruito ( comecchéè il dirlo ad al- 
cuni parer potesse arroganza), se si avesse 
a venir a confronto, egli ancor si porrebbe 
non tra gli ultimi, ma tra quelli che vanno 
innanzi agli altri: e che però egli si accingea 
a proporre il suo avviso alla sua patria, agli 
altri Greci, ed a’ più illustri personaggi. Se. 
gli ornamenti e le bellezze dello stile sono 
una lode nell’ oratore, a chi più che ad esso 
sarà dovuta, il quale persuaso che quanto 
più gioconde si rendeano pe’ vezzi dello stile 
le cose, tanto più si rendessero degne di 
fede , vi divenne sì eccellente, che si ac- 
quistò il soprannome d' Attica Sirena ? Se 
l’eleganza, la dignità, la magnificenza dell’ 
espressione son quelle che costituiscono 
l’eloquente, chi più di esso ha diritto ad un 
tal titolo, quando a giudizio dell’ orator ro- 
mano , allorchè deggiono aprirsi le fonti 
dell’ eloquenza, tutto dee enunziarsi alla 
foggia d’ Isocrate e di Teopompo, suo disce- 
polo? Che se per sentimento dello stesso 
principe de’ romani oratori niuna dee giu- 
dicarsi quella eloquenza, che non desta e per 
così dire sforza la maraviglia, chi più d’' Iso- 
crate dovrà aversi per eloquente, nelle ora 


XXi] PREFAZIONE. 
zioni del quale e la grandezza e nobiltà dei. 
temi, e l’arte colla quale maneggia i punti 
più ardui e più dilicati, e i luoghi ed argo- 
menti veramente orator], € i pensieri stessi 
quando per la verità, ‘quando per la va- 
ghezza, quando per la novità, per la subli- 
mità, per la forza attirano sì alta ammira- 
zione e stupore? Infiniti sono i luoghi che 
possono addursi a prova di quello ch’ io 
dico, e pressochè ad ogni passo s’ incontrano, 
ed io sono ben lontano dal voler rapire al 
lettore il piacere di rinvenirli per sé stesso ; 
pur nondimeno io ne addurrò alcuni, i quali 
non possono essere più acconcj al mio scopo: 
E in vero qual novità insieme e vaghezza 
mon ha quello ch'egli dice d’ Evagora nell’ 
.encomio del medesimo?.= Imperciocchè 
per una parte tanto e pei pregi del corpo e 
per quei dell’ animo fu eccellente , che, qua- 
lunque volta il vedevano quelli che allora 
regnavano, ne rimanevano colpiti e teme- 
vano del principato ; stimando non poter in- 
tervenire, che chi fosse di tale natura trapas- 
sasse la vita nella condizion di privato : 
quando poi per l'altra risguardavano i suoi 
costumi, sì molto in lui confidavano, che 
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sebbene altri avesse ardito di far loro ingiu- 
ria, riputavano che Evagora avrebbe loro 
recato soccorso. = Qual’ energia e qual 
vezzo non ha egli là ove dimostra la traco- 
tanza, a cui portò i Lacedemoni l’impero del 
mare? = Né ad essì bastò il commettere 
queste malvagità, ma intorno a que’ mede- 
simi tempi devastarono l' Asia, maltratta- 
rono le isole, tolsero le repubbliche in Ita- 
lia ed in Sicilia e vi stabilirono tirannie, ves- 
sarono il Peloponneso e lo empierono di 
guerre e di sedizioni. Ma già contro quale 
delle città non fecero spedizioni? a quale di 
loro non fecero affronti? Non tolsero agli 
Elei. una porzione del paese? Non devasta- 
rono le terre de’ Corintj? Non dispersero in 
var] borghi que’ di Mantinea ? Non espugna- 
rono Fliunte? Non fecero scorrerie nelle 
terre degli Achei? Cessarono eglino mai e di 
far male agli altri, e di procacciare a sè stessi 
la sconfitta di Leuttra ? = Con quale nobiltà 
insieme e verità insegna egli a Filippo che 
convien fuggire l’immanità ed amar la dol- 
cezza? = Nè dei maravigliarti, se in tutta 
l’orazione mi sforzo d’ esortarti alla bene- 
ficenza verso i Greci, ed alla mansuetudine 
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ed umanità. Imperciocchè io veggio che 
l’asprezza è grave e a quei che l’hanno e a 
quei che vi soggiacciono : la lenità al contra- 
rio che si commenda non solo negli animali 
e negli uomini, ma ancora negli Dei; de’ 
quali quelli che ci sono cagione di bene gli 
appelliamo celesti, quelli al contrario che 
preseggono a’ flagelli ed a’ supplizj hanno 
più tetri nomi. E a quelli bensì e i privati e 
le città eriggono e tempj e altari : questi 
non gli onoriamo nè con preghiere né con 
saerificii, ma sono da noiì detestati. = 
Quanta insinuazione ed energia non hanno 
quelle parole che seguono poco appresso, 
colle quali cerca di stimolare Filippo alla 
guerra contro i barpari? = In oltre convien 
fabbricare città in que’ luoghi, ed ivi collo- 
care coloro, i quali pe’ bisogni della vita 
vanno al presente errando , e fanno violenza 
a coloro, ne’ quali s' avvengono. I quali se 
non impediremo dall’ attrupparsi , sommi- 
nistrando loro un sufficiente vitto cresce- 
ranno, senzache ce ne avvediamo ,; ad una 
sì grande moltitudine, chre nulla meno sa- 
ranno formidabili a’ Greci che a’ barbari. 
Intorno a’ quali non'prendiamo alcun prov- 
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vedimento, ed ignoriamo che un comune 
timore e pericolo cresce a noi tutti. Egli é 
adunque d’uomo magnanimo ed amante dei 
Greci, e che molto più innanzi colla mente 
veggia degli altri, avendo usato di questi 
contro i barbari, e avendo tagliato fuori 
tanto paese, quanto abbiamo detto poc'anzi, 
e liberare questi vagabondi da’ mali ch’ eglino 
soffrono, e impedir quelli che fanno agli 
altri: e de’ medesimi stabilire città, e munir 
con esse la Grecia, ed opporle, siccome roc- 
che, per noi tutti. = Quanto parimente non 
ha d’elevatezza e di nobiltà là ove dice. — 
Ma finora chi a ragione non ammirerà le 
cose avvenute e non ci avrà in dispregio; 
giacchè per una parte de’ barbari, i quali 
stimavamo essere molli e inesperti nella 
guerra, e corrotti dalle delizie, vi furono 
uomini i quali si stimarono degni di coman- 
dare alla Grecia: dall’ altra de’ Greci niuno 
cotanto s'innalzò coll’ animo fino ad intra- 
prendere di farci signori dell’ Asig? = Come 
ancora poco appresso. = Ma già considera 
quanto sia turpe il permettere che l’Asia sia 
più prosperosa d'Europa e che i barbari sieno 
più doviziosi dei Greci. In oltre che quelli, 
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i quali ebbero origine da Ciro, cui la madre 
cacciò in su la strada, sieno salutati gran re: 
dall’ altra che quelli che nacquero da Ercole , 
cui il padre a cagion del valore pose tra gli 
Dei, sieno con più meschini nomi chiamati. 
= Quanta sublimità non regna in que’ sen- 
timenti dell’ Archidamo? = Imperciocché 
per l’addietro bensì contendemmo intorno al 
comandare agli altri, ma al presente circa il 
non fare noi stessi quello che ci viene co- 
mandato ; il che è segno di libertà, per la 
quale niuna cosa aspra avvi, che non debba 
tollerarsi non solo da noi, ma ancora dagli 
altri non pure non vilmente animati, ma 
che ancora per poco si curino della virtù. 
Per la qual cosa al certo (se conviene che io 
dica intorne a questo quello che quanto a 
me io farei), sceglierei piuttosto di morire , 
non avendo fatto quello che mi viene ordi- 
nato , di quello che vivere lungo tempo an- 
che oltre i confini segnati dalla natura, 
avendo fatto quello che prescrivono i Te- 
bani. Imperciocchè io arrossirei , se nato da 
Ercole e da un padre il quale è re, e comu- 
nemente sapendosi dover io conseguire tal 
onore, permettessi, per quanto è in me, 
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che quel paese che gli antenati ci lasciarono, 
l'avessero i nostri schiavi. = E quell’ altro 
passo quanto non ha d'energia e di forza? = 
Rammentate che ne’ tempi andati, se ad al- 
cuna delle città degli alleati un Lacedemone 
solo avesse dato soccorso, da tutti attesta- 
vasi che per mezzo di lui ne sarebbe loro 
venuta salvezza. E può chiunque udire di 
moltissimi uomini tali da’ vecchi, ed io 
pure posso accennare i più famosi. Pedareto 
navigando in Chio salvò la città loro. Bra- 
sida‘entrando in Anfipoli, adunati pochi in- 
torno a sè stesso degli assediati, benchè in 
maggior numero fossero gli assedianti, pu- 
gnando gli vinse. Gilippo, avendo soccorsi i 
Siracusani, non solamente salvò essi, ma 
ancora la forza che s'impadroniva di loro e 
per terra e per mare tutta ricevette prigio; 
niera. Ora e come non sarà ella cosa ver- 
gognosa, che a que’ tempi ciascuno di noi 


fosse bastevole a guardare le città straniere; 


ed al presente che tutti neppure tentiamo di 
salvare la nostra propria? E che abbiamo 
riempita l'Asia e l’Europasdi trofei guérreg- 
giando per altri, e che per la patria , sì no- 
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fatta alcuna battaglia degna di nome? = 
Qual maggiore elevatezza e nobiltà di quella 
che regna in que’ passi ?= Nè così fortemente 
vi esorterei alla guerra, se non vedessi che la 
pace da quelle ‘cose che io'dico sarà bella e 
costante :daquelle poi alle quali alcuni vi con- 
sigliano, sarà turpe, né durerà alcun tempo. 
Ein vero se ci fabbricheremo questa potenza 
vicina e chi non vede che passeremo ogni 
tempo in turbolenze e pericoli? Il perchè co- 
loro che ci parlano di sicurezza non sanno 
che facendoci una pace di pochi giorni, ci 
apparecchiano una guerra per tutti i tempi. 
= E poco appresso. = A quelli che vissero 
in sì alta riputazione e grandezza, convien 
l'una delle due cose, o l’essere i primi tra 
Greci, o l'essere tolti affatto dalla vista 
degli uomini, così veramente che nulla ab- 
biamo commesso di vile. — E indi a poco 
= Agli Epidaurj bensì adunque ed a’ Fliasj, 
ed a’ Corintj niuno farà rimproveri, se niun' 
altra cosa abbiano a cuore, fuorché il prò- 
lungare la vita e il conservarsi. A’ Lacede- 
moni non è lecito il cercare in qualunque 
modo la salvezza; ma se non sia bello il sal- 
varsi, conviene che noi scegliamo la morte. 
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Imperciocchè quelli che gareggiano intorno 
alla virtù nulla tanto debbono studiarsi, 
quanto di non apparire di aver fatta alcuna 
cosa di vergognoso. = Questi passi e tutto 
quello che si è detto finquì dee bastare per 
dare un’ alta idea di questo sommo Uomo, e 
per dimostrare che a ragione egli è stato col- 
locato fra i più illustri scrittori della Grecia 
e per fare conoscere quella superiore eccel- 
lenza, onde come durante la sua vita col- 
la voce, così appresso la morte cogli scritti 
formò i più rinomati Oratori , fra quali l'im- 
mortale M. Tullio, il quale come moltissimo 
imita il nostro Oratore, così, ovunque ne 
parla , il fa sempre con grandissimo onore. 
Di questo importantissimo scrittore, sono 
alcuni anni passati, intrapresi io la versione 
dal Greco idioma, e a poco a poco ne sono 
venuto a capo. Ben veggio quanto ella sia 
lontana dalla perfezione ; sia per la somma 
eccellenza dell’ Autore, l’aggiugnere la quale 
saria sommamente malagevole non che a 
me, ma agl’ ingegni ancora i più elevati; sia 
per l’insufficienza mia, sia per altre occupa- 
zioni indispensabili al mio stato, le quali 
m'hanno impedito dal porvi tutta quell’ ap- 
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plicazione ch' io avrei voluto e che il lavoro 
avrebbe richiesto. Pur nondimeno così come 
è, ella può essere utile all’ Italia, e però ho 
creduto di dover pubblicarla. Allorche i de- 
stini mi chiameranno alla tomba, mi sarà 
una vera compiacenza l’aver dato all’ Italia 
un Autore sì virtuoso e sì saggio, un in- 
gegno sì elevato e sì grande, un esemplare 
di sì perfetta eloquenza. — 
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VITA D’ISOCRATE, 


SCRITTA DA PLUTARCO. 


Questa vita trovasi nelle opere di Plutarco, 
ma si dubita da moltissimi critici , se real- 
mente sia dî Plutarco ; sembra almen certo 
ch' essa è lavoro di qualche antico scrittore, 
di cui ignorasi il nome. Contiene qualche 
contraddizione, ed alcune cose che no eCSD st, 


ritano fede. BIBLIOTECA DEL Dal: 
PAUNIVERSITÀ, . 
| DI yGRIBO 
Isocrate fu figlio di Teodoro Erchiese (1) uno 
de’ cittadini mediocri, il quale possedendo servi, 
che facevano flauti, così per mezzo loro divenne 
ricco, che e diede pubblicamente giuochi, e libe- 


ralmente educò i suoi figli. Imperciocchè ne avea 






anche altri, Telesippo, e Dionnesto, come ancora 


(1) Teodoro, padre d’Isocrate, dicesi Erchiese, come 
a cagion d’esempio Demostene dicesi Peazziese, dal nome 
de’ villaggi, dai quali i loro padri trassero i natali. Im- 
perciocchè egli convien sapere, che dalla più rimota anti- 
chità gli Ateniesi abitavano Borghi separati e sparsi quà 
e là : e quando Teseo gli riunì in Atene conservarono, 
e tramandaronno a’ posteri il nome del villagio da cui 
venivano. V°è chi pretende che debba dirsi Erettiese. 
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una picciola figlia. Quindi da Aristofane e da Stra- 
tida è dileggiato come fabbro di flauti. Nacque 
nell’ ottantesima sesta Olimpiade (2), essendo in 
Atene Arconte Lisimaco Murinusio, più giovane 
di Lisia di ventidue anni, e più vecchio di Platone 
di sette. Essendo ancor giovanetto fu educato ed 
instruito d’una guisa non inferiore a qualunque 
degli Ateniesi, avendo udito Prodico di Ceo, e 
Gorgia Leontino e Tisia di Siracusa, e l’ oratore 
Teramene. Il quale volendosi pigliare dai Trenta, 
e rifugiandosi all’ ara del Consiglio , benchè tutti 
fossero atterriti , egli solo sorse per difenderlo. 
E lungo tempo da principio si tacque : dipoi dallo 
stesso fu pregato di non parlare, dicendo, che 
sarebbe la sua sorte stata più acerba, se alcuno 
degli amici avesse per lui incontrata disgrazia. 
Avendo il medesimo alcune arti intitolate di 
Botone, dicono, che da lui furono esercitate con 
Isocrate, quando ne’ giudizj correvano le calun- 
nie (3). Venuto ad età matura s’ astenne da’ pub- 
blici affari, essendo fioco di voce, e d’ indole 
‘pauroso, ed avendo nella guerra contro i Lace- 
demoni perduti i beni paterni. Altri sono d’avviso, 





(2) 434 avanti G. C. 

(3) Diogene Laerzio fa menzione d’uno chiamato Bo- 
tone sofista. A questo attribuiva forse Teramene le arti 
contro le calunnie, perchè sarebbe stato troppo invi- 
dioso lo spacciarle sotto il suo nome. 
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che si esercitasse nel declamare , ma però che 
recitasse la sola Orazione intorno allo Scambio. 
Avendo appresso formato uno studio, si volse a. 
filosofare , ed a scgissgre quelle cose che avea 
pensate; e l’ Orazio ff netirica, ed alcune altre 
deliberative : .altre delle quali dopo averle scritte 
recitò , altre apprestò per altri; stimando in tal 
guisa di volgere i Greci a pensare alle cose , che 
bisognava. Ma veggendo che l’ intrapresa era vana, 
la dimise , e instituì una scuola, da prima, come 
alcuni dicono, in Chio, avendo nove Scolari ; e 
una volta veggendo la mercede sborsata , disse 
piangendo : conosco ora, che son venduto a 
questi. Ammise al suo colloquio chiunque volle : 
separò il primo i ragionamenti di liti da’ politici , 
intorno a’ quali egli occupossi. Stabilì ancor 
magistrati in Chio, ed una forma di republica a 
guisa di quella della patria. Abbondò di. danaro 
quanto niun altro de’ sofisti, fino a porre a proprie 
spese in mare triremi. I suoi scolari furono fino 
a cento, come altri molti, così Timoteo figlio di 
Conone, col quale ancora viaggiò in molte città, 
componendo le lettere che da Timoteo si man- 
davano ad Atene ; onde gli fu dato un talento (4) 
delle somme tratte da Samo. Furono da lu am- 
maestrati ancora Teopompo Chio ed Eforo Cu- 





(4) Mille ducati d’ argento circa. 
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mano (5) , ed Asclepiade, che scrisse cose tragi- 
che, e Teodette Fasélita , il quale scrisse dappoi 
tragedie ( del quale è un monumento a que’ che 
passano vicin di Ciamite A: Ji la via sacra che 
mena ad Eleusi, il quale “&ra rovina : ivi pose 
colla sua statua ancor quella de’ più illustri poeti, 
de’ quali sussiste il solo poeta Omero), Leodamo 
Ateniese , e Lacrito che scrisse per gli Ateniesi 
le leggi (6), e secondochè alcuni dicono, anche 
Iperide ed Iseo. Dicesi ancora, che Demostene 
sollecito a lui si accostasse, mentre insegnava 
rettorica, e gli dicesse : Che egli non avea onde 
dargli le mille dramme (7), che giusta 1’ usato 
esigeva , ma che gliene avrebbe date solo dugento, 
per le quali gliene insegnasse la quinta parte; e 
che Isocrate gli rispondesse : Non ispezziamo, o 
Demostene , i riostri precetti; e siccome i bei 
pesci vendiamo interi, così anch'io ove, tu voglia 
apprenderla, t’ insegnerò tutta l’arte, non ispez- 
zata (8). Finì di vivere sotto l’ Arconte Cheronide, 





5) Di questi due Eforo e Teopompo ( come ha Tul- 
lio ne’ libri dell’ Oratore ) diceva Isocrate, che nell’ uno 
era solito d’ usare di sproni, nell’ altro di freno. Eglino 
non trattarono cause nel foro, ma per impulso d’ Iso- 
crate stesso si applicarono a scrivere la Storia. 

(6) Di questo Lacrito dante leggi agli Ateniesi tace la 
Storia. 

(7) Cento scudi circa di nostra moneta. 

(8) Eglié assai probabile, che quello che qui narrasi di 
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recata la nuova della disfatta di Cheronéa, avendola 
intesa nella palestra d’ Ippocrate. Fu tratto di vita 
in quattro giorni a cagion d’astenersi da’ cibi, 
avendo innanzi reettàti i primi versi di tre tra- 
gedie d° Euripide. — Danao padre di cinquanta 
figlie. — Pelope figlio di Tantalo , andato in Pisa. 
— Cadmo avendo abbandonata la città di Sidone. 
— (9) Visse anni otto e novanta, o come alcuni 
dicono , cento ; non avendo voluto soffrire di 
veder la quarta volta schiava la Grecia. Un anno 
innanzi la morte, 0, come alcuni vogliono , quat- 
tro, scrisse il Panatenaico. Compose il Panegirico 
in dieci anni, 0, come dicono altri, in quindici, 
che ricavò , giusta i medesimi, da Gorgia Leontino 








Demostene e d’Isocrate altro non sia, che un’ invenzione 
de’ nemici d’ Isocrate. Plutarco, o chiunque siasi l’ autore 
di questa vita non si è accorto, che contraddice a quello 
che racconta più innanzi, cioè che Isocrate non pren- 
deva mercede da’ cittadini. l | 
(9g) Volle indicare con questo, che la Grecia cadea la 
quarta volta sotto la schiavitù dei barbari. La prima era 
stata sotto Danao, la seconda sotto Pelope, la terza sotto 
Cadmo, et la quarta era sotto Filippo. Perchè i Mace- 
doni, come può vedersiin Demostene, erano risguardati 
da’ Grecì come barbari, benchè Filippo si stimasse oriundo 
d' Argo, e della posterità d' Ercole. Darao padre , etc. 
è il principio della tragedia d’ Euripide intitolate l’4rche- 
lao. Pelope figlio di Tantalo, ete. è il principio della 
tragedia del medesimo intitolata Ifigenia in Tauride. 
Cadino avendo abbandonata, etc. è il principio della tra- 
gedia che ha per titolo : Frisso. 
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e da Lisia. Quella intorno alla Permutazione in 
età d’anni ottanta due. Quella a Filippo poco 
innanzi alla morte. Ebbe ancora, essendo già 
vecchio, un figlio addottivo Afaréo da Platane 
figlia dell’ oratore Ippia , di tre figli di quella il 
più giovane. Egli acquistò assai grandi ricchezze , 
non solo pel danaro che esigeva da’ discepoli ; ma 
ancora pei venti talenti che avea ricevuto da Nicocle, 
re di que’ di Cipro, figlio d’ Evagora , per un’ 
orazione a lui scritta. Per le quali invidiato, tre 
volte fu destinato a fabbricare triremi; ma due 
volte essendosi escusato per mezzo del figlio coll’ 
infermità, si levò d’impaccio : la terza poi avendo 
dovuto fabbricarne vi spese non poco. Ad un pa- 
dre, il quale dicea, che non avea mandato altri 
col figlio che uno schiavo : Ya adunque , disse, 
che avrai due schiavi invece d’ uno. Fe giornata 
ancora ne’ giuochi che per Mausolo fece Artemisia, 
‘ ma l’encomio più non sussiste (10). Compose 
eziandio l’ encomio d’ Elena, e l’orazione dell’ 
Areopago. Uscì di vita essendosi astenuto volon- 
tariamente da’ cibi, come alcuni dicono, nove 
giorni, come altri, quattro , al tempo stesso che 
si seppellivano quelli che erano caduti a Cheronéa. 
Scrisse orazioni anche il figlio di lui Afaréo. Fu 





(10) Si confonde qui Isocrate Ateniese con Isocrate 
A polloniate. 
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sepolto colla sua prosapia, vicin di Chinosarco 
nella tomba a sinistra, e il figlio Isocrate, e il 
padre di lui Teodoro , e la madre, la sorella pure 
della medesima , zia dell’oratore, Anaco ; e il 
figlio addottivo Afaréo , e il suo cugino Socrate, 
figlio d’Anaco , e il fratello di lui dello stesso 
nome del padre Teodoro (11), e i nipoti. figli 
dell’ addottivo Afaréo : ancor la moglie Platane, 
madre dello stesso Afaréo. Sopra di questi vi 
furono sei mense (12), le quali al presente più 
non sussistono. E sopra la tomba dello stesso Iso- 
crate vi fu una colonna di trenta cubiti , sulla 
quale per simbolo una Sirena di sette, che -al 
presente non è più. Vi fu ancor da vicino la sua 
mensa , che avea e poeti e i maestri di lui; tra 
quali eziandio Gorgia , che guardava una sfera 
astrologica, e Isocrate astante. Gli fu innalzata 
pure una statua di bronzo in Eleusi innanzi all’ 
ingresso del porticò da Timoteo figlio di Conone 
con questa iscrizione : Timoteo per l’ amicizia 
e onorando l°* ospitalità alle dee d’ Isocrate 
eresse questa statua. Opra di Lebcare. Vanno 
attorno di lui sessanta Orazioni, delle quali son 





(11) Osservate che sul principio mette T'elesippo e 
Dionnesto e Teodoro no, e qui non fa menzione di essi. 

(12) Tavole, dice Reischio , lunghe e larghe, di legna 
o di marmo, sospese a’ muri con iscrizioni o imagini di- 
pinte. 
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genuine, secondo Dionigio , venticinque, secondo 
Cecilio, ventotto : le altre sono supposte. Fu alieno 
dal far pompa di sè stesso per modo, che avvici- 
nandosegli una volta tre per udirlo, due ne 
tenne , e licenziò il terzo, dicendo che venisse il 
giorno appresso , poichè egli avea nel teatro udi- 
torio. Era usato dire a’ suoi famigliari , che esso 
insegnava per dieci mine (13); ma che a chi gli 
avesse insegnato ardimento e buona voce, ne 
avrebbe date dieci mila. Ad uno che gli doman- 
dava, come non essendo esso, facesse gli altri 
atti al dire, rispose : Che ancor le coti, benchè 
non sieno esse buone a tagliare, pur nondimeno 
fanno tagliente il ferro.Sono di quegli,i quali dico- 
no, che egli scrisse ancor l’ Arte: altri sono d’ avviso, 
che non usò di metodo, ma d' esercizio. Non ri- 
chiese alcun cittadino giammai della mercede (14). 
Prescrisse a’ discepoli, che intervenivano alle con- 
cioni, di riportargli le cose, che ivi si erano dette. 
Compianse non mediocrèmente la morte di So- 
crate, e uscì il giorno appresso vestito a bruno. 
Domandandolo parimente non so chi, che fosse 
la Rettorica, disse : Z/ fare le picciole cose 





(13) Una mina valea cento dramme : le dieci mine 
adunque combinano colle mille dramme, ossia cinque- 
cento lire, delle quali alla nota settima. 

(14) Questo contraddice a quel che raccontasi dì sopra 
intorno a Demostene. di 
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grandi, e le grandi picciole. Essendo convitato 
una volta da Nicocreonte (15) tiranno di Cipro, 
stimolandolo gli astanti a parlare , disse : Di quelle 
cose, delle quali io son capace, non è ora al 
caso , di quelle che è ora al caso, to non son 
capace. Veggendo Sofocle il tragico che preso da 
amore seguiva un fanciullo, disse : Non solo 
conviene, o Sbfocle, astener le mani da essò, 
ma ancor gli occhi. Essendo uscito della scuola 
Eforo Cumano senza nulla aver fatto , e di nuovo 
dal padre Demofilo mandato con una seconda 
mercede, scherzando Diforo il chiamava. Cnltivò 
nulladimeno grandemente l’ uomo , ed egli mede- 
simo gli formava la tema della Cria (16). Fu pro- 
clive a Venere , onde usava d’ assai ricche e molli 
lenzuola nel letto, avendo il guanciale sparso di 
croco. E da giovane pure non menò moglie : ma 
invecchiando dimesticossi con un’amica per nome 
Lagisca, dalla quale ebbe una fanciulla , che es- 
sendo di dodici anni, avanti le nozze, morì. 
Appresso condusse in moglie Platane , figlia dell’ 
oratore Ippia, la quale avea tre figli ; de’ quali, 
come è detto di sopra, addottò Afaréo , che gli 


, 





(15) E più verosimile, che questo sia accaduto presso 
Nicocle, dice il Volfio e con lui l’ Auger. 

(16) Auger traduce giusta un’ altra lezione : ed egli 
stesso gli propose un argomento di Storia. 
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eresse ancora una statua di bronzo presso all’ 
Olimpio (17) sopra una colonna, ponendovi questa 
iscrizione : All’ onore di Giove eresse Afaréo 
questa statua del padre Isocrate , venerando gli 
Dei, e la virtù de’ genitori. Dicesi ancora che 
pugnasse al corso de’ cavalli, essendo ancor gio- 
vinetto. Imperciocchè fu posto nella rocca in 
bronzo nell’ aja de’ ministri di Minerva in atto 
di correre a cavallo, essendo ancora giovinetto , 
come dissero alcuni. Ebbe in tutta la vita due 
tenzoni in giudicio : la prima provocato alla 
permutazione da Megaclide , alla quale non in- 
tervenne a cagione di malattia ; avendovi però 
mandato il figlio Afaréo la vinse.. L’ altra essendo 
stato da Lisimaco citato riguardo all’ affare delle 
triremi proposta la permutazione , avendo per- 
duto soggiacque al peso di costruire a sue spese 


triremi. V' ebbe pure di esso ancora una imagine. 


dipinta nel Pompeo (18). Anche Afaréo scrisse ora- 





(17) Pausania fa menzione d’ un tempio di Giove Olim- 
pico in Atene; e Svetonio nella vita d’ Augusto racconta, 
che dei re, amici ed alleati del popolo romano si accorda- 
rono di recare a proprie spese a compimento un tempio 
di Giove Olimpico, cominciato anticamente in Atene, e 
di dedicarlo al genio d’ Augusto. Quindi verosimilmente 
la denominazione d° Olimpio. 

(18) Luogo celebre in Atene, dove si faceano pubbli- 
che pompe, e dove si esponevano publicamente le imma- 
| ginì de’ benemeriti cittadini. 
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zioni, non però molte, giudiziali e suasorie. Com- 
pose in oltre all’ incirca trenta sette tragedie , 
delle quali due son controverse. E avendo comin- 
ciato a rappresentarle da Lisistrato fino a Sosigene, 
in ventott’ anni, diede seì rappresentazioni urba- 
ne; nelle quali vinse due volte, essendo attore 
Dionigi ; e altre due villerecce (19) , essendo attori 
altri. Erano poste nella rocca le immagini della 
madre d’Isocrate e di Teodoro, e d’ Anaco 
sorella di lei : delle quali quella della madre è 
ora presso la sanità , cangiata iscrizione ; ma 
quella d’ Anaco più non sussiste. Anaco ebbe per 
figli, Alessandro da Ceno, Soside da Lisia. 





(19) Sì facevano queste in villa fra’ torcoli al tempo 
della vendemmia, all’ occasione de’ baccanali. 


La 


SARI 0000 00010 ved tte tette et vi votano 
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La Sirena posta sulla tomba d’ Isocrate Sofista 
( che sta a guisa ‘che canti) ci dimostra quella 
forza di persuadere , che quest’ oratore aggiunse 
alle leggi ed artifizj rettorici, non avendo egli 
inventati 1 membri uguali , e i contrapposti, e le 
simili desinenze ; ma avendone il primo usato a 
dovere. Ebbe cura eziandio del periodo , e del 
numero , e della composizione, e del suono. Le 
quali cose onorarono ancora la lingua di Demo- 
stene. Imperciocchè Demostene , discepolo d’ Iseo, 
essendo divenuto emulo d'’ Isocrate, lo avanzò 
bensì nel numero e nella veemenza , nella com- 
prensione , e celerità delle parole e de’ pensieri ; 
ma quanto alla dignità, benchè sia più fotte in 
Demostene , in Isocrate però è più leggiadra e 
più soave. Diamo un esempio della dignità di 
Demostene : = La fine della vita per una parte è 
in tutti gli uomini la morte, quand’anche alcuno 
chiuso si serbi in una cella. Dall’ altra egli con- 
viene , che gli uomini valorosi s’ accingano a tutte 
le belle imprese, dando sempre a vedere buona 
speranza , e generosarrente soffrendo qualunque 
cosa Iddio mandi. = La dignità poi d' Isocrate 
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s' orna a questo modo : = Imperciocchè di tutta 
la terra, che giace sotto il cielo, divisa in due parti, 
l'una chiamata Asia, l'altra Europa, la metà 
pigliò per i trattati; quasi dividesse con Giove il 
mondo. — Temette le pubbliche cose, e s’ astenne 
dalle adunanze del popolo e pel difetto della voce, 
e per l'invidia che in Atene inseguiva sopratutto 
quelli, che erano atti a dire alcuna cosa, che 
avesse più senno di quelle degli altri. Nulladimeno 
non ritrasse affatto l’ animo dalla cura delle pub- 
bliche cose. Imperciocchè in quella orazione che 
scrisse a Filippo lo riconciliò cogli Ateniesi (1): 
e in quella che scrisse intorno alla Pace distornò 
gli Ateniesi dal mare, come aventi a cagion 
d’ esso cattiva fama. Ha ancora l’ Orazion Pane- 
girica , che recitò in Olimpia (2), ove esorta la 
Grecia , deposte le discordie domestiche, a fare 
una spedizione nell’ Asia. Benchè poi questa sia 
bellissima Orazione ; nulladimeno gli venne im- 





(1) Il testo qui significa, che Isocrate corresse Filippo, 
che lo placò e lo rendette equo verso gli Ateniesi, che fece 
in modo che nulla intraprendesse con isdegno e con in- 
giuria contro di essi : il che, dice Volfio, dee più inten- 
dersi dell’ impegno e degli sforzi d’Isocrate, che del fatto. 


(2) Città dell’ Elide celeberrima appresso i Greci 
pel tempio di Giove e pe’ giuochi Olimpici. Non pare cre- 
dibile , che quegli il quale non potea arringare nel foro 
d’ Atene, abbia pronunziato il panegirico in un’ adunanza 
solenne di tutta la Grecia. 
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putato d’ averla composta su quelle memorie, che 
Gorgia avea raccolte su lo stesso argomento. Tra 
le migliori Orazioni d’ Isocrate si pongono l° Ar- 
chidamo , e l’ orazione detta senza testimonj. 
Imperciocchè in quella egli ha per iscopo d’ in- 
coraggiarei Lacedémoni appresso la diffatta di Leut- 
tra : nè solamente sono le parole scelte, ma ancora 
splendida la composizione : è orazione pugnace , 
ed ancor la parte della medesima favolosa intorno 
ad Ercole ed a’ buoi è trattata con accuratezza. 
L’ orazione poi detta senza testimonj mostra forza 
temprata dal numero ; imperciocchè con sentenza 
da sentenza forma periodi di membri uguali. 
Furono uditori di quest uomo molti, ma il più 
illustre è Iperide l’ oratore. Imperciocchè ‘Teo- 
pompo di Chio ed Eforo Cumano nè gli accuserei, 
nè gli ammirerei. Quanto a quelli che pensano 
che la Commedia mordesse Isocrate, come artefice 
di flauti, sono in inganno. Imperciocchè fu bensì pa- 
dre di lui Teodoro, che fabbro in Atene chiamavano 
di pive, ma quanto a lui nè pive nè altro me- 
canico instrumento conobbe. Ein vero non avrebbe 
avuto una statua in Olimpia , se avesse esercitata 
alcuna cosa di vile. Morì in Atene di cent’ anni 
circa. Lo giudicheremo uno di quelli che morirono 
in guerra; imperciocchè finì di vivere dopo le 
cose avvenute a Cheronéa, non avendo potuto 
soffrire d’ ascoltare la calamità degli Ateniesi. 
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DEGLI ORATORI ANTICHI. 
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Isocrare Ateniese nacque nell’ ottantesima sesta Olim- 
piade, essendo in Atene Arconte Lisimaco, un quin- 
quennio innanzi la guerra del Peloponneso, ventidue 
anni più giovane di Lisia. Il padre fu Teodoro, uno 
de’ mediocri cittadini, il quale possedeva servi fabbrica- 
tori di flauti, e traeva da tal’ opra il vitto. Avendo 
avuta in sorte una bella educazione , nè men bene es- 
sendo stato instruito d’ alcun altro degli Ateniesi, 
tostochè appena fu in età, dello studio si accese della 
filosofia. Essendo stato uditore di Prodico di Ceo, e 
di Gorgia Leontino, e di Tisia Siracusano, che gran- 
dissimo nome aveano a quel tempo fra Greci di sapienza 
( e siccome alcuni raccontano anche dell’ oratore Tera- 
mene, cui uccisero i Trenta , perciocchè avea nome 
d'essere popolare) s’ invaghì d’ occuparsi e di ragio- 
nare delle pubbliche cose. Ma siccome la natura si op- 
poneva, avendogli negate le prime e le più riguardevoli 


doti d’ un oratore, l’ ardire e la grandezza della voce, 
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senza le quali non si può tener ragionamento al po- 
polo , desistette da tale impresa. Ma siccome egli era 
bramoso di gloria, e d’ essere eminente tra Greci per 
lode di sapienza, secondochè egli stesso dicea, ricorse 
a scrivere quelle cose , che avea pensate, non assumendo 
piccoli argomenti, nè intorno ad affari privati, nè 
intorno a que’ suggetti, de’ qualii Sofisti d’ allora; ma 
intorno alle cose della Grecia e dei re, dalle quali 
giudicava , che ne verrebbe che e”le città sarebbero in 
uno stato migliore , e i privati ne riceverebbero ac- 
crescimento nella virtù. Imperciocchè egli di sè stesso 
scrive queste cose nell’ Orazione Panatenaica. Avendo 
appresa da Gorgia e da Protagora Sofisti l’arte con- 
fusa di fare ragionamenti di qualsivoglia spezie, separò 
il primo dalle orazioni contenziose e fisiche le politi- 
che ; intorno allo studio delle quali egli occupò tutta 
la vita. Da esse ne viene, siccome egli dice, a quei 
| che le apprendono e il deliberare e il dire e il fare 
quelle cose che giovano. Essendo.poi divenuto il più 
celebre di que’ che fiorivano a’ suoi tempi, instruì i più 
distinti dei giovani d’ Atene, e del rimanente della 
Grecia; de’ quali altri divennero i migliori nelle ora- 
zioni forensi , altri furono i più eccellenti nel dirigere 
e maneggiare i publici affari, altri scrissero le pub- 


«bliche cose dei Greci e dei barbari, e un’ immagine 


- 
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rendette della città d’ Atene la sua Scuola a cagione delle 
colonie d’eloquenza. Avendo accumulate tante ricchezze, 
quante nessun di coloro che trassero profitto dalla 
sapienza , finì la vita sotto l’ Arconte Cheronida , pochi 
giorni appresso la battaglia di Cheronea , mancandogli 
due anni a cento : avendo usato di questa massima, che 
insieme co’ beni della città si sciogliesse la sua vita , non 
ancora sapendosi di qual manieta userebbe F ilippo della 
sua fortuna , pigliando il comando dei Greci. 

E gia le cose che di lui si raccontano, in ristretto 
son queste. Quanto allo stile del quale usa ha all'incirca 
questo carattere. Imperciocchè egli è puro non meno 
di quello di Lisia, nè pone alcuna voce senza cagione: 
ed ha molta cura in esse d’ una elocuzione comune e 
la più usata. Imperciocchè esso fuggiva lo sconcio delle 
voci antiquate e strane , e le altre per bel modo univa; 


ed è il suo stile assai vicino al chiaro ed evidente di 
Lisia : morato eziandio ed atto a persuadere. Quanto 


all’elocuzione figurata ella è alquanto diversa da quella di 
Lisia : nè è vibrata siccome quella e ristretta e adat- 
tata alle giudiziali tenzoni, ma più languida, e più 
copiosamente diffusa. Nè così concisa, ma ed estenuata, 
e più lenta del dovere ( per qual cagione abbia ciò il 
dirò tra poco ); nè mostra una composizione naturale 


€ semplice ed acre, come quella di Lisia; ma fatta piut- 
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tosto ad una gravità pomposa e varia , quando più ap- 
pariscente di quella e quando più ricercata. E in vero 
quest’ uomo affatto cerca i vezzi del dire, e più si prefigge 
di dir coltamente, che semplicemente. Quindi per una 
parte egli fugge il concorso delle vocali, siccome quelle 
che sciolgono l’ armonia de’ suoni, e guastano la lenità 
delle voci : e per l’altra con giro e periodo assai armo- 
nioso , e poco dal poetico mettro lontano studiasi d’ab- 
bracciar le sentenze : ed è più proprio ad esser letto che 
pronunciato. Per la qual cosa consentono bensì le sue 
orazioni l’ostentazione nelle panegiriche adunanze e 
il guardarle di mano; ma non sostengono le tenzoni 
nelle assemblee e ne’ giudizj. La ragione di questo si è, 
che ne’ medesimi si richiede molto patetico, e il periodo 
pochissimo il consente. Imperciocchè e le comparazioni, 
e i membri uguali , e le antitesi , e tutto l’ abbellimento di 
simili schemi appresso di lui abbonda , ma guasta spesso 
l’altro apparecchio dell’ orazione ,. insistendo-negli orec- 
chi. Tre poi assolutamente essendo , siccome “Teo- 
frasto dice, le cose dalle quali nasce il grande e mae- 
stoso e sublime nello stilo, la scelta delle voci, e il suono 
che nasce da loro, e le figure che le abbracciano , sce- 
glie bensì assai bene, e pone le voci migliori, ma le 
commette con troppa cura, mirando ad una musical 


consonanza. Figura poi importunamente, ed assai volte 
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divien freddo o per pigliare gli schemi troppo da lungi, 
O per non essere convenienti alle cose, o perchè non 
serba misura. Ora queste cose allungano ancora spesso 
troppo il suo dire. Io dico acconciando in periodi tutti 
i pensieri, e colle medesime forme di schemi avvolgendo 
i periodi, e ricercando per ogni parte la vaghezza del 
ritmo. Imperciocchè non tutte le cose ammettono o la 
stessa lunghezza o affini figure o ugual ritmo. Quindi 
egli è necessario l’ usar di ripieni di parole, che non fan 
nulla , e d’ allungare oltre a quello che giova I’ orazione. 
Nè dico che sempre egli faccia questo; non così deliro. 
Imperciocchè e unisce alcuna volta semplicemente le pa- 
role, e scioglie felicemente il periodo, e fugge le figure 
superflue e caricate; e ciò principalmente nelle orazioni 
deliberative e giudiziali. Ma come per lo più serve al 
ritmo , e al giro del periodo, e pone nel ridondante il 
bello dell'espressione, così il dissi di lui generalmente. 

Rispetto a queste cose dico lo stile d° Isocrate essere 
inferiore a quello di Lisia, e ancor quanto alla grazia. E 
certo florido, se alcun altro , e tale ‘che rechi diletto agli 


ascoltatori è Isocrate; ma non ha a stessa graziî di ® * 


. 
r 


quello. E cotanto gli è inferiore, riguardo aquesto pre- 
n’ n Di L 
gio, quanto a’ corpi belli per natura sono inferiori i’ 


corpi carichi d’ ornamenti fittizj. Imperciocchè halo stile -- 
di Lisia grazia naturalmente , quello d'Isocrate la cerca, s 
gi » x 4 °- bia ae . % 
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Adunque è Isocrate in questi pregi inferiore a Lisia, per 
mio avviso, ma gli è superiore in quelli ch'io son per 
dire. Egli è più elevato di lui nell'espressione, e più 
splendido, e di gran lunga più maestoso. Imperciocchè e 
grandiosa e ammirabile è l’ elevatezza della composizione 
d’ Isocrate, conveniente più ad eroica natura, che ad 
umana. Ed a me pure sembra , che non si dilungasse dal 
vero chi assomigliasse la rettorica d’ Isocrate all' arte di 
Policleto e di Fidia per Ja dignità , per la grandezza , per 
la magnificenza; e quella di Lisia all’ arte di Calamide 
e di Callimaco per l’ingegno e per la grazia. Impercioc- 
chè come tra dipintori questi nell’ opre minori ed umane 
son più destri degli altri , quelli nelle maggiori e divine 
più felici : così tra gli oratori questi nelle picciole cose è I 
più saggio , quegli nelle grandi più eccellente. Impercioc- 
chè forse anche per natura egli è uno che pensa in grande: 
o; se altrimenti, per elezione segue d’ogni parte il di- 
gnitoso ed il mirabile. E ciò sia detto intorno allo stile di 
questo oratore. 

Quanto all’arte di trattar l’ assunto, altre cose sono 
simili a quelle di Lisia , altre migliori. L'invenzione degli 


entimeni (1), che convenganoa ciascuna causa, è molta, 





(1) Entimema o significa un concetto , che racchiude an- 
titesi, come, Quello che sai, nulla giova ; quello che non 
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e spessa, e in nulla a quella di Lisia inferiore : il giudizio 
parimente d’una grande prudenza. L’ ordine poi, e le 
distribuzioni delle cose, e il lavoro degli argomenti a 
norma dell’ assunto , e il togliere ?’ uniformità con pro- 
pr) cangiamenti ed estranee digressioni, e gli altri pregi 
tutti, che risguardano up’accurata economia, molto 
sono e maggiori in Isocrate € migliori. Principalmente 
pei la scelta delle orazioni, nelle quali occupò il suo 
studio e la bellezza degli argomenti ne’ quali compose. 
Conciossiacchè le orazioni di lui renderanno quelli, che 
si applicano ad esse, non solo eccellenti nel dire, ma 
ancora probi ne' costumi, utili ed alla famiglia ed alla 
città ed a tutta la Grecia. Imperciocchè possono trovarsi 
nelle orazioni d’ Isocrate i più eccellenti insegnamenti 
per la virtù. Ed io dico essere mestieri, che coloro i quali 
vorranno acquistare non in qualche parte, ma intera- 
mente la politica facoltà, abbiano tra mano questo ora- 
tore. E se alcuno coltiva la vera filosofia non ne amando 
solo le speculazioni, ma ancora la pratica, nè solo 
abbracciandone quelle cose, ond’ abbia esso una vita 


tranquilla, ma ancor quelle, onde giovi a molti, io 


’ 











sai, nuoce : o un argomento tratto da’ contrarj, massime se 
espresso interrogando, come, Risuscitate, risuscitate P. Clo- 
dio da morte : come vincerete l’impeto di lui vivo, quando 
appena sostenete le furie di lui insepolto è 
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l' esorto ad imitare l' instituto di questo oratore. Imper- 
ciocchè e chi non diverrebbe amatore della città e del 
popolo, o chi non si sentirebbe spronato alle belle imprese 
a pro della patria, letto il suo panegirico ? nel, quale 
annoverandò le virtù degli antichi dice che, coloro, i 
quali liberarono la Grecia da’ barbari, non solo erano 
valorosi guerrieri , ma ancora per costumi generosi, e 
amatori d’ onore e modesti : e più ebbero essi cura delle 
pubbliche cose che delle private. E meno furono avidi 
de’ beni altrui, che di quelli i quali non possono conse- 
guirsi. E giudicarono la felicità essere posta non nel 
danaro, ma nella fama; riputando di lasciare a’ figli 
grandi ricchezze, nè soggette ad invidia, l’ onor popolare. 
E di maggior pregio riputarono una bella morte, che 
una vita oscura. Risguardarono, non tanto, che le loro 
leggi fossero formate con accuratezza ed eccellenza , 
quanto che l’ ordine de’ quotidiani impegni punto non 
dipartisse da’ patrj usi. Ed erano animati da tal gara gli 
uni verso gli altri e da tale trasporto verso la patria, 
che facevano ancora sedizioni tra loro, quali farebbono 
ad essa maggiori beni, non quali, perduti gli altri, 
conseguirebbono l’ impero di quelli che fossero rimasti. 
Ed usato avendo del medesimo ardore ancor verso la 
Grecia , conciliarono le città tra loro , coltivandole piut- 


tosto e persuadendole con benefizj, che forzandole coll’ 
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armi: usando con maggior fede delle parole, che al pre- 
sente de’ giuramenti , e più stimando di dovere stare alle 
convenzioni , che alla necessità. E riputando giusto di 
dover portare intorno a’ più deboli quelle medesime sen- 
tenze , le quali avrebbero stimato giusto, che i più po- 
tenti portassero intorno a loro. Così poi aveano disposte 
le loro menti, che riputavano le città loro come pri- 
vate, ed abitavano come patria comune la Grecia. 

E qual uomo, che abbia grandezza, e sia condottiero di 
qualche armata, non approverebbe le cose, ch’ egli scrive 
a Filippo il Macedone ? Nelle quali egli stima d’un con- 
dottiero , e d’ un signore di tale potenza riconciliare le 
città discordi, e non dibatterle tra loro, rendere di 
piccola grandela Grecia, e avendo a vile l’ ambizione delle 
piccole imprese, l’accingersi a quelle , nelle quali avendo 
felice successo divenga il più illustre tra tutti i Coman- 
danti ; non riuscendo poi s’ acquisti la benevolenza dei 
Greci : della quale coloro che sono partecipi sono più 
assai avventurosi, che quelli i quali soggiogano grandi 
città, e molte nazioni. Appresso io esorta ad imitare 
l’ instituto d’ Ercole e di tutti gli altri duci, il quali co’ 
Greci fecero guerra contro i barbari. E dice, ch' egli 
conviene che coloro, i quali avanzano gli altri, si pro- 
pongano magnanime imprese, e che le compiano con 


valore ; considerando che noi abbiamo un corpo mortale 
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e che divenghiamo immortali per la virtù. E come per una 
parte soffriamo con pena coloro, i quali sono insaziabili per 
altri beni; così per l’ altra lodiamo quelli, i quali vanno 
in traccia d’una gloria sempre maggiore della presente. 
E che quanto alle altre cose, delle quali i più godono, 
alle dovizie, alle dinastie , agl’imper), spesso accade che 
se ne impadroniscano anche ì nemici, ma della virtù, e 
dell’ amore de’ popoli ron ne divengono eredi, che quelli 
della famiglia di ciascuno. Certo egli è affatto necessario, 
che que’ dinasti, i quali leggono tai cose e si riempiano 
di maggiore elevatezza e più sieno infiammati alla virtù. 
È chi maggiormente ecciterebbe alla giustizia ed 
alla pietà, come ciascuno privatamente, così genera- 
Imente le intere città, quanto 1’ Orazione intorno alla 
Pace, nella quale egli persuade gli Ateniesi, che non 
sieno bramosi dell’ altrui, e che vogliano esser paghi di 
quello, che hanno al presente ? Che risparmiino le pic- 
cole città a guisa de’ loro proprj fondi, e si sforzino di 
contenere i confederati colla benevolenza e co’ benefizj, 
non colla necessità e colle violenze. Che imitino i mag- 
giori, non quelli i quali furono innanzi la guerra Dece- 
lica, i quali poco mancò che non perdessero la città; ma 
quelli che furono prima della guerra Persiana, i quali 
occupati in belle ed illustri imprese trapassarono la vita. 


Dimostra appresso che, non le molte triremi, nè quelli 
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che comandano con violenza a’ Greci, fanno grande la 
città ; ma i giusti consigli, ed il sovvenir quelli, chie sono 
iniquamente oppressi. Gli esorta a rendere propria alla 
città la benevolenza dei Greci, stimandola di grandissimo 
soccorso alla felicità; e ad essere bensì bellicosi per gli 
apparati e per gli esercizj; ma pacifici non facendo ol- 
traggio ad alcuno. Dando a vedere che nè alle ricchezze, 
né alla gloria, nè del tutto alla felicità, nulla tanto con- 
tribuisce, quanto la virtù e le parti di essa : e altronde 
riprendendo coloro , i quali non hanno tai sentimenti , e 
che per una parte credono , che l'ingiustizia sia di gua- 
dagno e giovi alla vita giornaliera : dall’ altra che la giu- 
stizia sia vana, e più utile agli altri, che a que’ che l’han- 
no. De’ quali ragionamenti non so, se altri possa tenerne 
o migliori o più veri o più dicevoli alla saviezza. 

E chi, letta l’ orazione dell’ Areopago , non diverrebbe 
più moderato ? o chi non ammirerebbe l’ assunto dell’ ora- 
tore, il quale ardì ragionare intorno alla forma di re- 
pubblica agli Ateniesi? giudicando per l’una parte do- 
versi cangiar la democrazia , che era allora in vigore, 
come grandemente perniziosa alla città ; intorno alla quale 
niuno degli arringatori popolari ardiva ragionare ; ben 
veggendo egli, che era venuta a tale di licenza, che nè 
ì magistrati più potevano contenere i privati , e ciascuno 


ed operava e parlava a suo talento, ed un’importuna 
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audacia era da tutti stimata popolare diritto. Perl’ altra 
che dovesse restituirsi la repubblica stabilita da Solone 
e da Clistene, dichiarando l’instituto e i costumi della 
quale, Maggior delitto, e’ dice , era allora il contraddire 
a’ più vecchi di quello che rompere le ordinanze; stima- 
vano essi democrazia non la licenza, ma la morigeratez- 
za ; ponevano la libertà non nel disprezzare i magistrati, 
ma nel far quello, che era da essi ordinato. Non davano il 
potere ad alcuno de’ malvagi, ma conferivano i magistrati 
a' migliori; tali stimando che fossero per essere gli altri, 
quali erano quelli che governavano la città. Invece di 
vantaggiare dal pubblico erario le private fortune , lar- 
gamente spendeano le ricchezze proprie al bene comune. 
In oltre i padri più avevano cura de’ figli già adulti, che 
de' medesimi ancora fanciulli ; riputando che non l’ edu- 
cazione di questa età, ma la probità di quella maggior- 
mente giovasse alla repubblica. Erano di parere, che fos- 
sero di maggior forza ottime occupazioni, che esatte 
leggi, non tanto mirando a questo , che co’ supplizj re- 
primessero i delinquenti, quanto che niuno avesse im- 
pulso ad alcun’ azione degna di castigo. E stimavano per 
una parte, ch egli fosse d’ uopo chela patria si trovasse in 
una grande potenza; per l’altra che e nulla fosse lecito 
a’ privati di, fare vietato dalle leggi, e sostenessero le 


aspre vicende, nè rimanessero abbattuti dalle sciagure. 


à 
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E chi più potrebbe persuadere e le città e gli uomini di 
questo oratore, come spesso altre volte, così principal- 
mente nell’ orazione scritta a’ Lacedemoni, intitolata Ar- 
chidamo, nella quale prese per argomento, che non dovea 
restituirsi Messene a’ Beozj , nè farsi quello che era da’ 
nemici ordinato ? Imperciocchè avea avuta sorte avversa 
pe Lacedemoni e la battaglia di Leuttra, e molte altre 
dopo di quella. E. le cose de’ Tebani per una parte fiori- 
vano, e si erano innalzate a grand’ impero : quelle di 
Sparta al contrario erano divenute abbiette, e indegne 
dell’antica potenza. Alla fine adunquela città, per otte- 
nere la pace, consultava , se convenisse cedere la Messe- 
nia, imponendo loro tale necessità i Beozii. Pertanto veg- 


gendo l’ oratore, ch’ ella era per fare cose indegne de’ 
maggiori, compose questa orazione per Archidamo, il 


quale era bensì giovane , nè per anche era pervenuto al 
trono, ma però avea grandi speranze di conseguir quell’ 
onore. Nella quale espone primieramente , che i Lacede- 
moni giustamente si erano impadroniti di Messene, e 
ceduta avendola i figli di Cresfonte, allorchè decaddero 
dal.regno, e avendo il Dio ordinato d’ accettarla , ed il 
soccorrere quelli, che avevano ricevuta ingiuria. In oltre 
avendone autorizzato l’ acquisto la guerra, e avendolo 
renduto stabile e fermo il tempo. Dà ancora & divedere 


che non restituirebbero la città di Messene a’ Messenj , 


“n 
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1 quali più non sussistevano, ma un forte ed un asilo a 
schiavi e ad iloti. Annovera i cimenti che i maggiori 
avevano incontrati per l’ impero : rammenta la fama che 
vi era di loro appresso i Greci. Gli esorta a non abbat- 
tersi per le traversie e a non disperare del cangiamento , 
riflettendo che molti per una parte, iquali aveano già 
maggior potenza dei Tebani, erano stati vinti da’ più de- 
boli : e molti dall’ altra i quali erano stati stretti da asse- 
dio, eche aveano sofferte cose più aspre de’ Lacedemoni, 
avevano disfatti quelli, i quali facevano loro guerra. 
Propone loro in esempio la città degli Ateniesi, la quale 
dalla più alta potenza rovesciata a terra , soggiacque ad 
estremi cimenti per non sottoporsi a quello , che veniva 
loro intimato da’ barbari. Gli anima ed a soffrire le pre- 
senti vicende ed a sperar bene delle future; riflettendo 
come le città volgono in bene tali disavventure con un 
ottimo governo, e colla perizia della guerra : nelle quali 
cose Sparta avanza le altre città. Stima che ad essì con- 
venga , i quali si trovano in calamità , il non bramare la 
pace; dovendo eglino sperare col macchinar nuove im- 
prese di cangiar le -cose in meglio : ma che questo piut- 
tosto cada in acconcio a quelli che godono di prospera 
fortuna; conciossiacchè nell’ essere fuori di pericolo è 
posta la conservazione de’ beni presenti. Oltre a tutto 


questo, dopo aver esposte molt' altre illustri imprese, che 
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i più famosi tra suoi pubblicamente e privatamente avea- 
no fatte in guerra; dopo aver argomentato qual cosa 
faranno degna di vergogna, e in quale disprezzo e odio 
cadranno appresso i Greci ; dopo aver dimostrato , che, 
facendo essi la guerra, avranno qualche appoggio per 
ogni parte e dagli Dei, e da’ confederati, e da tutti gli 
uomini, da’ quali di mal’ occhio mirasi la potenza de’ Te- 
bani aggrandita ; e il disordine, e la confusione , che 
regna nelle città, amministrando la Grecia i Beoz] ; final- 
mente comecchè niuna sia per seguire di queste cose , nè 
alcun’ altra speranza di salvezza rimanga loro, gli invita 
ad abbandonar la città; insegnando loro com’ egli con- 
viene, che mandino i figli e le donne, e l’altra turba nella 
Sicilia e nell’ Italia e negli altri paesi amici; e che essi, 
occupato un luogo che sia il più forte et il più opportuno 
alla guerra, e per terra e per mare inseguano e in ogni 
maniera maltrattino i nemici. Conciossiacchè niun’ armata 
stimerà ben fatto il venir alle mani contro uomini i più 
valorosi in guerra tra Greci, e che abbiano posta in abban- 
dono la vita, ed abbiano una giusta ira e un motivo con- 
veniente di tale necessità. 
— Queste cose io direi volentieri, ch'egli le insinua non 
solo a' Lacedemoni, ma ancora agli altri Greci, anzi a tutti 
gli uomini, assai meglio di tutti i Filosofi, i quali fanno il 


. finedella vita l’onesta e la virtù. Potrei ancora annoverare 
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di lui molte altre orazioni scritte ed a città ed a principi ed 
a privati, tra le quali le une esortano il popolo alla probità 
ed alla costumatezza , le altre spingono i principi alla mo- 
derazione e ad un giusto impero , le altre rendono più mo- 
desta la vita de’ privati, stabilendo che da ciascuno di loro 
deggia farsi. Temendo però che il mio ragionare si dilun- 
ghi oltre il dovere, le tralascierò; ma per renderele cose da 
me dette innanzi più facili da comprendersi , ed a cagione 
della differenza che vi è tra il nostro Oratore e .Lisia, dopo 
averristrettiin poche parole i loro pregi, verrò agli esemp]. 
Il primo pregio adunque del ragionare io ho detto es- 
sere un’ espressione pura, intorno alla quale non ho tro- 
vato nell’ uno e nell’ altro differenza alcuna. Dipoi l’ ac- 
curatezza della lingua, che allora era in uso : e ancor 
questa veggio che è simile in amendue. Appresso ho rile- 
vato, che amendue hanno amate parole proprie ed usate e 
comuni; ma l’ elocuzione d’ Isocrate introduce non so 
quale apparato di tropi, e s’avanza fino al segno, che 
non rechi noja (1). Ho giudicato, che l'uno e l’altro ha 
chiarezza ed evidenza. Nell’ enunziare sentenze in poche 
parole stimai che più riuscisse Lisia ; ma le amplificazioni 
mi parve, che meglio succedessero ad Isocrate. Nel torcere 


e vibrar lesentenze, come si conviene a vere tenzoni, 





(1) Fino al segno , che rechi noja.Auger giusta Silburgio. 
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approvai Lisia; nel dipignere i costumi trovai destri 
amendue : ma nella grazia e nella soavità senza contro- 
versia diedi il primato a Lisia. Una magnificenza eroica 
è in Isocrate. Fui d’avviso che niuno dei due lasciasse 
addietro l’ altro nella persuasione e nel decoro. Nella 
composizione delle parole giudicai più semplice Lisia, 
Isocrate più elaborato : e questo quanto alla verità un 
dipintore più fedele, quello quanto alla struttura un più 
gagliardo atleta. Ecco ciò ch'io dissi intorno allo stile 
d’amendue. Dipoi avendo fattericerche intorno alle cose, 
 giudicai nell’ uno e nell'altro ammirabile l'invenzione, 
ed ancora il giudicio. Quanto all’ordine de’ concetti e 
alla distribuzione degli argomenti, ed al pulimento di 
ciascun capo , ed a tutte le altre avvertenze ed artifiz] nel 
trattare le cose, stimai che Isocrate di molto avanzasse 
Lisia. Quanto poi allo splendore degli argomenti che 
tratta e alla dignità e sapienza dello instituto più è ec- 
cellente che d’ un fanciullo un uomo , siccome dice Pla- 
tone , e, se convien dire il vero , anche di tutti gli altri 
oratori, i quali furono in tal pregio eminenti. Ma non 
approvai nè il cerchio nell’ andamento de’ periodi, nè 
il puerile nelle figure dello stile. Imperciocchè serve 
spesso la sentenza all’ armonia dello stile, e la verità cede 
all’ ornamento. Ora la miglior regola nel parlare civile e 


forense, è il dire della maniera la più conforme alla na- 
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tura. Vuole poi la natura, che alle sentenze serva lo stile, 
non lo stile alle sentenze. Certo ad un consigliere , che ra- 
gioni intorno alla guerra ed alla pace, ed ancora ad un 
privato, il quale in giudicio corra rischio della vita, 
questi vezzi, e scene, e puerili scherzi, non so quali 
vantaggi possano apportare, e so anzi che possono essere 
cagione di danno. Conciossiacchè tutti i vezzi nelle cause 
serie, ancorchè sieno leggiadri, sono inopportuni e 
sommamente nocivi alla misericordia. Nè per Dio questo 
è discorso fatto da me il-primo. Imperciocchè molti an- 
che tra gli antichi ebbero tale opinione intorno a lui. E in 
vero Filonico il Dialettico , lodando nel resto la composi= 
zione dello stile d’Isocrate, ripiglia questa novità, e 
questo tedio, e dice ch'egli somiglia a un dipintore, il 
quale adorni tutti i suoi quadri colle medesime vesti e 
atteggiamenti. Certo, soggiugne, trovai che tutte le ora- 
zioni di lui usano de’ medesimi tropi e figure. Laonde 
spesso trattando con arte ciascuna cosa , nel tutto egli si 
da a vedere assolutamente privo di decoro ; perchè non 
sì esprime convenientemente alla natura delle cose di cuì 
ragiona. Girolamo filosofo dice , che possono bensì leg- 
gersi le orazioni di lui assai bene; ma che non possono 
recitarsi ad alta voce, e col tuono proprio delle arringhe, 
e che con tale struttura non ammettono in alcun modo 


una conveniente azione. Imperciocchè ricusano quello , 


ISOCRATE ATENIESE. Ix1i 
che è il massimo, e il più acconcio a commuovere il po- 
polo , il patetico, e l’animato. E per certo egli serve per 
tutto alla pulitezza , e non cerca il temperato e il vario 
per la contenzione e rallentamento, e il distinto con pate- 
tiche posizioni. In fine dice, che egli addattandosi del tutto 
al tuono d’un fanciullo che legga, non può comportare 
nè pronunzia, nè affetto, nè azione. Anche da molt’ altri 
si son dette queste cose, o simili a queste, intorno alle 
quali nulla è d’ uopo che da me scrivasi al presente. Con- 
ciossiacchè da’ passi stessi d’ Isocrate, che qui saranno da 
me recati, chiaramente vedrassi, e il ritmo de’ periodi 
che in tutto segue il vezzo, e il giovanile degli schemi 
che non altro cerca, che le antitesi, i membri uguali e 
le simili chiuse. Nè condanno io il genere degli schemi; 
imperciocchè molti e tra gli Storici e tra gli Oratori ne 
usarono infiorar volendo lo stile; ma la troppa abbon- 
danza de’ medesimi; poichè per non essere a proposito e 
fuori di tempo dico , che recano noja agli orecchi. 

Nel Pariegirico adunque , famosa orazione , gli ha assai 
di frequente. Per Za qual cosa io gli stimo autori di mol- 
tissimi beni , e oggetti di grandissime lodi. Qui non sola- 
mente un membro è uguale ad un membro, ma ancora le 
voci alle voci. Moltissimi a grandissimi; beni a lodi; og- 
getti ad autori. E di nuovo : £ non le godettero come pri- 


vate , trascurarono come straniere. Impercioschè il se- 
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condo membro è uguale al membro antecedente , e le 
voci godettero , trascurarono ; private a straniere sono 
antitesi. Alle quali parole soggiugne : Ja le amministra- 
vano come le cose domestiche, e se ne astenevano come 
da cose che nulla appartengono. Imperciocchè ancor qui 
contrappone di nuovo /e amministravano , se ne astene- 
vano : cose domestiche a cose che nulla appartengono. 
E neppur questo gli basta , ma nel periodo che segue, di 
nuovo egli contrappone. Alle parole , Ed esso avrà gran- 
dissima riputazione, quello che ne inferisce, E lascierà 
a’ figli una grande gloria. Ed a queste, Né gareggiarono 
in fierezza cogli altri Greci, quelle che soggiugne, Né 
esercitarono violenze presso sé stessi. E senza frapporre 
neppure unbreve tratto prosegue: Ma stimarono cosa più 
acerba il vivere con infamia appresso i cittadini, che il 
morire con gloria per la patria. Adunque pur di nuovo 
sì contrappongono vivere, e morire ; con infamia e con 
gloria. Che se egli fosse pago di tanto, potrebbe soffrirsi ; 
ma non sì rimane , e nel periodo che vien dopo, di nuovo 
così pone : C%e alle persone dabbene non fa bisogno di 
molti scritti, ma di pochi patti, affinché sieno d’ accordo 
e intorno alle pubbliche cose, e intorno alle private. 
Adunque scritti e patti è un confronto; pochi e molti; 
private e pubbliche sono antitesi. Appresso, come nulla 


avesse detto di somigliante, inonda: con una folla di 
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comparazioni , soggiugnendo tosto : Amministravano le 
cose degli altri, coltivando non opprimendo i Greci; 
stimando che si convenisse comandar loro, ma non ti- 
ranneggiarli ; e più bramando d’ essere chiamati condot- 
tieri che despoti ; e d’ esser detti conservatori , non deva- 
statori ; col beneficare allettando le città, non soggettan- 
dole colla forza ; usando di parole più fedeli che ora î 
giuramenti ; stimando di dovere stare alle convenzioni 
come ad una necessità. Ma che è egli d’ uopo, annove- . 
randole ad una ad una, andar più a lungo? Imperciocchè 
poco manca, che tutta l’ orazione non sia da lui abbellita 
con tali schemi. Le orazioni però scritte verso la fine della 
vita, hanno meno di questi vezzi, siccome quelle, le 
quali ricevettero compiuto senno dal tempo. E già in- 
torno a queste cose sia detto abbastanza. 

Egli è ora tempo di recare esempj e di mostrare in essi 
quali sieno le forze di questo oratore. Ma egli è impossi- 
bile il poter dichiarare în poche parole tutti i generi dì 
questioni, e tutte le spezie d’ argomenti delle orazioni. 
Basterà però il pigliare una sola delle sue aringhe, ed 
una sola delle sue orazioni giudiziali. Sia quella il Ragio- 
namento intorno alla Pace, orazione suasoria, nella 
quale esorta gli Ateniesi a por fine alla guerra chiamata 
Sociale, che que’ di Chio e di Rodi, e i loro alleati face- 


vano contro di essi : ed a cessare dal volere più ampio 
ù 5 
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dominio degli altri, e dal bramare l° impero della terra 
e del mare; insegnando come la giustizia non solo è mi- 
gliore dell’ ingiustizia, ma ancora più vantaggiosa. Vi è 
anche in questa una composizione molle e lenta, e il 
vezzo de’ periodi; gli schemi però d’ ostentazione e di 
pompa vi sono sparsi con più riserbo. Ma egli si conviene, 
che i lettori per una parte non curino questi abbellimenti, 
nè gli stimino degni della loro solerzia, siccome da prin- 
cipio io dissi: per l’altra che facciano molta attenzione 
alle altre cose. Quindi adunque comincia l’ orazione. = 
Sogliono tutti quelli che si appresentano da questo luogo 
affermare , che grandissime sono e degne di somma con- 
siderazione per la città quelle cose, intorno alle quali 
essi intraprendono di proporre il loro avviso ; nulladi- 
meno se in alcun altro affare egli fu giammai conveniente 
di usare d° un tale esordio , egli mi sembra che convenga 
in singolar modo nel presente argomento. Imperciocchè 
venghiamo per tenere adunanza intorno alla guerra ed 
alla pace, le quali hanno grandissimo potere nella vita 
degli uomini, e intorno alle quali egli è d’uopo , che 
coloro, i quali saggiamente si consigliano, abbiano mi- 
ghior sorte degli altri. Tale adunque è la grandezza delle 
cose, per le quali siamo qui convenuti. Ma io veggio, 
che non a tutti i dicitori voi del pari porgete ascolto; ma 


che agli uni voi accordate attenzione, degli altri non sof- 
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frite neppure la voce. Nel che non fate nulla, onde sia 
d’uopo rimanerne sorpresi. Conciossiacchè anche in ad- 
dietro foste usi di cacciare tutti gli altri, fuori che quelli, 
i quali secondavano le vostre mire : il che altri potreb- 
be a ragione rinfacciarvi. E in vero sapendo voi, che 
molte e grandi famiglie a cagione degli adulatori caddero 
in rovina, e odiando nelle cose private coloro, che usano 
di tali inganni, nelle pubbliche non siete similmente ani- 
mati verso di essi, ma riprendendo quelli che gli ammet- 
tono ed hanno cari, voi stessi date a vedere che più loro 
credete che agli altri cittadini. Onde ancora faceste, che 
gli oratori meditino , e si studiino non di dire quelle co- 
se, le quali giovino alla città, ma di recar orazioni che vi 
piacciano : per le quali una moltitudine di essi è concorsa 
ancor di presente. E certo egli è a tutti manifesto, che 
più vi sono giocondi quelli , i quali vi esortano alla guerra 
di quelli, che vi consigliano la pace. E veramente quelli vi 
danno speranza di ricuperare le ricchezze che sono nelle 
città, e di acquistare di nuovo la potenza , la quale avem- 
mo in addietro. Questi al contrario nulla promettono di 
somigliante; ma dicono ch’ egli conviene tenersi în riposo; 
nè bramare grandi cose fuori del giusto, ed esser paghi 
dell’ uguale; ciocchè è la più ardua cosa di tutte alla mag- 
gior parte degli uomini. Imperciocchè così pendiamo dalle 


speranze, e così siamo insaziabili di quelle cose, le quali 
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pajono di superior condizione , che neppur. quelli i quali 
hanno acquistate somme ricchezze, vogliono esser paghi 
delle medesime, ma agognandone sempre delle maggiori, 
pongono le presenti a cimento. Il perchè giusta cosa è 
temere, che noi pure al presente non siamo presi da tale 
demenza. E veramente egli mi sembra, che alcuni troppo 
sieno portati alla guerra, quasi non l' avesse loro consi- 
gliata alcuno del volgo, ma avessero udito dagli dei, che 
avremo in tutto felice successo , e che di leggieri vince- 
remoi nemici. Ora egli conviene, che coloro i quali hanno 
senno riguardo alle cose che sanno non consultino ( per-. 
ciocchè egli è superfluo ); ma che operino secondo quello 
che conobbero : al contrario intorno a quelle , delle quali 
consultano, che non pensino di scorgere quello che è per 
accadere; ma che come e si servano del loro avviso, e 
sia per avvenire quel che porterà la sorte , così sieno ani- 
mate intorno ad esse. Delle quali cose voi non fate nè 
l’una nè l’altra, ma siete involti nella maggior turba - 
zione. Imperciocchè vi siete adunati , come dobbiate sce- 
gliere da tutte le cose dette quello, che è l'ottimo; ma, 
come già chiaramente vedeste quello che ha a farsi, non 
volete ascoltare che quelli,i quali arringano a vostro dilet- 
to. Ora egli si converrebbe che voi, se pur volete indagar 
quello che giova alla città, piuttosto porgeste orecchio ‘a 


‘quei, che sì oppongono alle vostre opinioni, che a quelli 
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| chele secondano. Imperciocchè ben sapete, che tra quelli 
che qui si presentano , coloro che dicono quelle cose che 
vi sono a grado, facilmente possono ingannarvi ; poiché 
quello che vi si dice per piacervi v'accieca, onde non 
| possiate scernere l’ottimo : ma da quelli che non propon- 
gono avvisi per lusingare, nulla avete a temere di somi- 
gliante; imperciocchè non han modo di potere distogliervi 
dal vostro avviso, se non stabilendo con evidenza quello 
che giova. In oltre e come potrebbero gli uomini saggia- 
mente o giudicare intorno alle cose avvenute, o consi- 
gliarsi intorno alle avvenire, se per una parte non faces- 
sero confronto de’ ragionamenti de’ contrar], e per l’altra 
non si prestassero eguali ascoltatori ad ambedue ? E ben 
mi maraviglio e de’ più attempati, se più non rammentano, 
e de più giovani, se non hanno udito raccontar da alcuno: 
che a cagione di quelli ,.i quali esortarono a conservare la 
pace, nulla giammai sperimentammo di male; ma a cagione 
. diquelli i quali troppodi leggieri opinarono perla guerra, 
cademmo in grandi sciagure. Delle quali cose noi non fac- 
ciamo alcuna ricordazione, ma siamo pronti, nulla facendo 
di quello che potrebbe in avvenire giovarci , ad empiere 
triremi, e ad imporre tributi, e ad apprestare soccorsi, ed a 
guerreggiare contro chi porti la sorte, quasiin una stranie- 
ra città cì porfessimo a cimento. Ora di questo la cagione 


si è, ch'egli si conveniva, che voi in somigliante guisa 
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aveste cura delle pubbliche cose che delle private; eppure 
voi non avete intorno ad esse il medesimo’ sentimento. 
Ma quando consultate intorno alle cose private, cercate 
consiglieri che abbiano miglior senno di voi stessi : 
quando poi fate adunanze per la città, a questi per una 
parte non credete, e gli guardate di mal'occhio, e per 
l’altra lodate i più malvagi di quelli che montano su la. 
tribuna, e riputate che sieno più popolari gli ebbri che ì 
sobr), e quelli che non hanno mente di quelli che sor 
saggi, e quelli che si dividono i beni della città, di quelli 
che a proprie spese sostengono per voi le pubbliche ca- 
riche. Per la qual cosa egli conviene a ragione maravi- 
gliarsi, se alcuno spera che la città, usando di tali consi- 
glieri, migliorar possa la sua sorte. | I 

E ben so quanto egli sia duro l’opporsi a’ vostri avvisi; 
e che sebbene vi sia democrazia , non vi è libertà di parlar 
francamente, se non se in questo luogo a’ più stolidi, ed 
a quelli che nulla hanno cura di voi, ne’ teatri a’ comme- 
dianti : e quello che è la cosa la più acerba di tutte si è, che 
dall’ un canto a coloro, i quali rapportano agli altri Greci 
i falli della città, avete tale grazia, quale neppure a quelli 
che vi beneficano : dall’ altro verso di quelli che vi, ripren- 
dono e vi ammoniscono, avete tale avversione, come se 
fatto avessero alla città alcun male. Nulladimeno ad onta di 


tutto questo io non mi sono distolto dalle cose che io avea 
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pensate. Imperciocchè io son venuto non per lusingarvi, 
nè per brigare suffragi, ma per dimostrare quello che 
m' accade di conoscere : in primo luogo intorno a quelle 
cose che i Pritani (1) propongono; appresso intorno agli 
altri affari della città. Imperciocchè nulla gioveranno le 
cose stabilite intorno alla pace, se rispetto alle medesime 
non determineremo bene ancora il rimanente. 

Io dico adunque ch'egli si conviene di fare la pace non 
solamente con que’ di Chio, e di Rodi, e di Bizanzio , e di 
Coo, ma ancora con tutti gli uomini. Ed usare delle con- 
venzioni, non di quelle le quali hanno ora scritte alcu- 
ni, ma di quelle che furono fatte col Re e co' Lacedemoni, 
le quali comandano che tutti i Greci vivano colle proprie 
leggi, e che i presidj escano dalle città degli altri, e che 
abbia ciascuno la sna. Imperciocchè di queste non ne tro- 
veremo alcune nè più giuste nè più vantaggiose alla città. 

Premesso un tale esordio, e così disposti gli animi 
degli ascoltatori convenientemente all’ orazione che era 
per seguire, e fatto un bellissimo encomio della giusti- 
zia, e ripreso lo stato delle cose presenti, soggiugne un 


confronto degli nomini che allora vivevano co’ maggiori. 





(1) Pritani erano i presidenti del Consiglio de’ Cinque- 


cento , e riferivano al Popolo quello , di che dovea deli- 
berarsi. 
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La ragione onde ho premesse queste cose si è , chein 
quelle che seguono nulla sono per dissimulare, ma affatto 
liberamente sono per far parole appresso di voi. Impercioc- 
ché e chi venendo da straniere contrade, e non per anche 
essendo insieme con noi corrotto , ma d'improvviso tro- 
vandosi presente alle cose che si son fatte, non crederebbe 
che noi delirassimo, e fossimo tratti fuor di senno ? Fquali 
ci fechiamo a gloria le gesta degli antenati , e giusta cosa 
riputiamo , che si encomj la città per le imprese a’ loro 
tempi compiute, e nulla facciamo di somigliante ad essi, 


ma tutto il contrario. Imperciocchè essi per una parte 


‘trapassarono la loro vita guerreggiando pe’ Greci contro 


i barbari : noi dall’altra, richiamati avendo dall’ Asia 
quelli che ivi si procacciavano il vitto (2), gli conducem- 
mo contro i Greci. Quelli dall’un canto facendo libere 
le città Greche, e recando loro soccorso, furono riputati 
degni del supremo comando : noi dall'altro rendendole 
schiave, e facendo l’opposto di que’ d’ allora, ci sde- 
gniamo se non riportiamo con essi il medesimo onore. 
I quali e ne’ fatti e ne’ consigli di tanto ci lasciammo ad- 


dietro quelli che furono a quel tempo , che essi per una 





(2) Cioè i soldati mercenarj Greci, i quali costretti dalla 
povertà andavano a militare nell’ Asia, al soldo del gran 
Re o d’ alcuno de’ suoi satrapi. 
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parte ardirono d’ abbanionare la loro patria per la salvez- 
za de’ Greci, e per terra e per mare combattendo vinsero 
i barbari : noi dall’ altra non vogliamo guerreggiare pel 
nostro stesso vantaggio : e cerchiamo bensì d’ avere sopra 
tutti impero, ma non vogliamo militare. E sebben poco 
manchi, che non moviamo guerra a tutti gli nomini, nul- 
ladimeno dopo ciò non esercitiamo noi stessi, ma assol- 
diamo uomini altri esuli, altri disertori, altri per altri 
delitti qui concorsi, i quali, qualunque volta alcuno dia 
loro maggior soldo, sono pronti di seguirlo contro di noi. 
E nulladimeno così ci son cari , che per una parte quand’ 
anche facessero ingiuria ad alcuno de’ nostri figli, non 
vorremmo che ne pagassero la pena. Dall’ altra per le loro 
rapine e violenze ed avarizia ( delitti de’ quali l’ imputa- 
zione è per cadere sopra di noi ) tanto è lungi, che ce ne 
sdegniamo ,. che anzi proviamo piacere, quando ascol- 


tiamo che eglino hanno commessa-alcuna cosa di somi- 


gliante. E siamo venuti a tale di stolidezza , che essendo 


noi stessi bisognosi de’ giornalieri alimenti, abbiamo preso 
il carico di dare a mangiare a forestiere milizie, e tira» 
neggiamo i nostri stessi alleati, e gli costringiamo a dare 
tributi per somministrar la mercede a questi comuni ne- 
mici di tutti. Tanto poi siamo peggiori de’ nostri antenati, 
non solamente di quelli, i quali ebbero buon nome, ma 
eziandio di quelli che furono odiatà;quanto che, se eglino 
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decretavano di fare la guerra contro alcuni, benché fosse 
piena d'argento e d’oro la rocca, stimavano riguardo 
alle risoluzioni prese di dover in petsona incontrare i 
cimenti : noi al contrario, i quali siamo venuti a tale in- 
digenza , e siamo in sì gran numèro , a guisa che il gran 
re, usiame d’ eserciti mercenarj. Ed a’ que’ tempi, se si 
empivano triremi, stranieri e schiavi le montavano per 
noechieri, e andavano i cittadini coll’ armi: al contrario 
ora usiamo di stranieri per soldati, e costringiamo a re- 
migare i cittadini. Per la qualcosa qualora pongon piede 
nelle terre de’ nemici, quelli, che si reputano degni dell’ 
impero de’ Greci, v'escono col giaciglio (3) alla mano : 
quelli poi dell’ indole, che poc'anzi vi esposi, coll’ armi 
combattono. 

Ma già veggendo alcuno le cose appartenenti alla 
città bene amministrate, confiderebbe egli ancora in- 
torno alle altre, ovvero non piuttosto per queste me- 
desime sommamente s'irriterebbe ? Noi i quali diciamo 
d’ essere oriundi di questa terra, e che questa città sia 
stata fabbricata innanzi alle altre, e ai quali conveniva, 
che fossimo a tutti d’ esempio d’ amministrare ordinata- 
mente e saggiamente la medesima, peggio e con più di- 


sordine governiamo la nostra propria di quelli, che hanno 





(3) Pelle, od altra cosa simile, che si stendevano sotto, do- 
vendo remigare. 
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recentemente fabbricate le loro. E andiamo fastosi e pen- 
siamo alto per esser nati meglio degli altri, e nulladimeno 
più facilmente diamo a que’ che vogliono questa nobiltà, 
che l’ignobilità loro i Leucani e i Triballi. Ed avendo 
stabilite moltissime leggi; così poco ne curiamo ( imper- 
ciocchè avendo udito intorno ad una, potrete giudicare 
ancor dell’altre ), che stabilita avendo la pena di morte, 
se alcuno sia convinto di broglio, eleggiamo comandanti 
quelli che più palesemente il commettono : e a chi potè 
corrompere maggior numero di cittadini, diamo la so- 
prantendenza a’ più grandi affari. E avendo non meno 
impegno per la forma del governo che per la salvezza di 
tutta la città , e veggendo che la democrazia si accresce e 
conferma nella pace e sicurezza, e che nelle guerre fu 
già due volte rovesciata e distrutta; verso di quelli , che 
bramano la pace, siamo irritati, come vogliano il co- 
mando in mano di pochi, quelli al contrario , che amano 
la guerra, come sia loro a cuore la democrazia , stimia- 
mo che abbiano per noi benevolenza. E peritissimi essen- 
do nel ragionare e negli affari, così siamo privi di senno, 
che nel medesimo giorno intorno agli stessi affari non 
prendiamo le stesse risoluzioni ; ma quelle cose che prima 
di portarci all’ adunanza accusiamo, quelle stesse adunati 
decretiamo : nè lungo tempo passato, dacchè siamo di qui 


partiti, biasimiamo di nuovo le cose qui decretate. Mil- 
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lantandoci poi d’ essere i più saggi tra Greci, usiamo di 
tali consiglieri, i quali non ha alcuno che non gli disprez- 
zi : e quelli eleggiamo arbitri di tutte le pubbliche cose , 
a' quali nulla commetterebbe alcun privato. 

Tale adunque nelle orazioni suasorie è l’uomo. Nelle 
giudiziali, quanto al resto , molto accurato, e vero, ed 
avvicinantesi assai d’ appresso al carattere di Lisia; nella 
composizione delle parole ha quel polito e spezioso, meno 
bensì che nelle altre orazioni, ma pur l’ha. Nè alcuno 
stimi che io ignori nè che Afareo privigno e figlio addot- 
tivo d’ Isocrate, nell’ orazione contro Megaclide intorno 
alla permutazione , pretende che dal padre non siasi trat- 
tato alcun argomento forense ; nè al contrario che Aris- 
totele(4)dice, che da’ venditori di libri si portano attorno 
molti fastelli d' Isocratiche orazioni giudiziali. Imperoc- 
chè so, che da’ medesimi si sono dette tai cose. Ma io nè 
credo ad Aristotele che vuol macchiare la fama di quest’ 
uomo , nè per questo consento ad Afareo, il quale finge 
uno spezioso discorso. Riputando poi idoneo autore della 
verità Cefisodoro Ateniese, il quale e convisse con Iso- 
crate, e ne fu il più germano discepolo , e fece un’ assai 
I i Tel O“ 


(4) Alcuni sono d’avviso, che questo Aristotele non sia il 
Filosofo di Stagira , ma il Rettorico di Sicilia. Certo Dio- 
gene Laerzio ha queste parole. — Aristotele, rettorico Sici- 
liano, scrisse contro il Panegirico d’Isocrate. —. 
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maravigliosa Apologia contro le accuse d’ Aristotele ; 
credo che da ‘questo oratore si sieno scritte alcune ora- 
zioni pe’ dicasterj , non però molte. E ne adduco in esem- 
pio una sola di esse ( perciocchè non è luogo a molte ) 
chiamata Trapezitica , la quale scrisse ad un non so quale 
forestiere, suo discepolo , contro Pasione banchiere. 

L’orazione è questa. = Grande è per me la presente 
contesa, o Giudici; imperciocchè non solo son chiamato 
a cimento di molti danari , ma ancora di non parere di 
bramare iniquamente l’altruì : il che io stimo più di 
qualunque cosa. E in vero ancorchè io sia spogliato di 
questi, mi rimarranno grandi dovizie; ma se egli parrà, 
che senza alcun diritto io abbia giudizialmente chieste sì 
grandi somme, ne sarò in tutta la vita infamato. Ella è 
poi, o giudici, cosa la più dura l’ incontrare tali avver- 
sar). Imperciocchè i contratti che si fanno co’ banchieri 
sono senza testimon) ; d’ altra parte a coloro, che hanno 
ricevuta ingiuria , è d’ uopo il venir a cimento con cotali, 
che e si sono acquistati molti amici, e maneggiano dana- 
ri, ed a cagione della professione pajono essere degni di 
fede. Nulladimeno però ad onta di queste cose io stimo, 
che a tutti farò palese, che da Pasione sono stato frodato 
di tali somme. E da principio vi esporrò, come posso, 
tutto l’ avvenuto. 


Mio padre, o Giudici, è Sinopeo, il quale tutti 


Ixxviij DIONIGI D’ALICARNASSO 

quelli che navigano nel Ponto, sanno essere così amico 
di Satiro, che e governa ampio tratto di paese, ed ha 
cura di tutte le milizie di esso. Ora avendo io udito 
ragionare e di questa città e di tutta la Grecia, mi 
venne desiderio di viaggiare. Riempite adunque mio 
padre due navi di formento, e datimi danari, mi man- 
dò fuori insieme e per negoziare e per vedere. Avendo- 
mi poi Pitodoro Fenicio raccommandato Pasione, usai 
del banco di lui. Qualche tempo appresso essendosi 
mossa accusa appresso Satiro, che mio padre congiu- 
rava contro il governo, e che io cospirava cogli esi- 
gliati; e fa arrestare il padre e ordina a coloro, che 
qui venivano dal Ponto, che e mi togliessero i danari e 
mi intimassero di dover navigar di ritorno : le quali cose 
se io non avessi fatte, che ne facessero ricerca appresso 
di voi. Essendo adunque in tanti mali, o giudici, paleso 
a Pasione le mie disgrazie. Imperciocchè io era con esso 
lui sì famigliare, che non solo quanto a’ danari, ma an- 
cora quanto alle altre cose avea in lui somma fede. Ora io 
stimava per una parte, che se avessi dati tutti i danari, 
avrei corso rischio , ove alcuna cosa di sinistro fosse a lui 
intervenuta, che essendo io spogliato e de’ beni che qui 
avea, e di quelli che colà, non divenissi bisognoso di 
tutto : dall’ altra che se io avessi confessato d’ averli, e 


intimandolo Satiro per lettera non gli avessi consegnati, 
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avrei gittato appresso Satiro, e me, e il padre mio nelle 
più grandi accuse. Prendendosi adunque da noi consi- 
glio, parve essere il meglio, che dessi bensì i danari che 
io avea in palese; ma riguardo a quelli che io avea de- 
posti appresso di questo, che non solo gli negassi, ma 
ancora che io dessì a divedere, che io era debitore ed a 
questo e ad altri per usure, e in somma che facessi di 
tutto, onde quelli dovessero rimaner persuasi, che io 
non avea danari. Ed allora pure io mi credea , o giudici, 
che Pasione per benevolenza mi desse tutti questi consi- 
gli : ma spedito ch’ebbi i commessi di Satiro , conobbi, 
ch’ egli insidiava il mio. Imperciocchè volendo io ritirare 
1 miei effetti, e navigar a Bizanzio, riputò esso che gli 
fosse capitata la più bella occasione. Consiossiachè da 
una parte i danari deposti appresso di lui erano molti, 
e meritavano impudenza : dali’ altra io, udendolo molti, 
avea negato di posseder nulla , ed era a tutti palese, che, 
quando fui richiesto, avea confessato d'essere anzi io 
debitore altrui. In oltre egli stimava , o giudici, che se 
mi fossi appigliato a rimaner qui, dalla città sarei stato 
consegnato nelle mani di Satiro : se mi fossi rivolto a 
qualche altro luogo , ch’ egli poteva non curarsi nulla de’ 
miei discorsi : se in fine avessi fatto ritorno nel Ponto, 
che sarei stato col padre dato a morte. Avendo egli seco 


stesso fatti questi conti, pensò di spogliarmi de’danari. 
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E quanto a me fingeva egli meco di non averne, nè di 
poter darmene di presente ; ma poichè, volendo io chia- 
ramente vedere la cosa, mandai ad esso Filomelo e Me- 
nesseno a farne richiesta, negò appresso di loro d’ aver 
nulla del mio. Essendo adunque per ogni parte oppresso 
da tanti mali, qual’aimo credete voi, che fosse il mio ? 
al quale tacendo per una parte avveniva d’ essere da co- 
stui spogliato de’ danari : dall’ altra parlando e di nulla 
più riavere , e d’ involgere appresso Satiro e me stesso e 
il padre in una gravissima accusa ? Stimai adunque, che 
il meglio fosse il non far nulla. Dopo queste vicende, o 
giudici, mi giungono messaggieri, i quali m’annunziano, 
come il padre è stato posto in libertà «e che Satiro era per 
modo pentito di tutte le cose fatte, che gli avea commesse 
grandissime cariche, ed avea renduto il suo potere, anche 
maggiore di quello che era stato in addietro, e che avea 
presa mia sorella per moglie di suo figlio. Avendo Pasio- 
ne udite queste cose, e veggendo che io già apertamente 
era per agire intorno a quello che mi era dovuto, smar- 
risce il servo, il quale era consapevole dei danari. Essendo 
adunque io venuto per richiederlo , veggendo ch’ egli era 
il più chiaro argomento intorno a quelle cose, per le 
quali io intentava l’azione, Pasione apporta il discorso 
di tutti il più iniquo, che io e Menesseno avevamo cor- 


rotto il medesimo ; e che l'avevamo indotto, mentre se- 
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dea al banco, a darci sei talenti d’ argento : ed affinchè 
non potesse esservi alcun indizio, nè ricerca per mezzo 
della tortura intorno a questo , attestò , che noi avevamo 
smarrito il servo per accusare lui stesso, e ricercare da 
lui quello che noi avevamo occultato. E dicendo tai cose, 
e sdegnandosi, e piangendo mi trasse appresso il Pole- 
marco chiedendo mallevadori: i nè prima cessò , che 
io gli avessi dati mallevadori per sei talenti. Ma già 
ascendete, o testimonj di queste cose. — 

Che questo dire sia di genere affatto diverso da quello 
delle orazioni dimostrative e suasorie, quanto al carat- 
tere dell'espressione , non ha alcuno, che nol confessi. 
Nulladimeno non del tutto si allontana dall’ Isocratico 
andamento , e conserva alcuni concetti, che hanno di 
quella composizione e vezzo , e che sono più poetici , che 
veri. (5) Come quando dice : E mi credea, che se non 
avessi dati i danari, sarei andato a cimento. Impercioc- 
chè il non poetico e semplice sarebbe questo : Ed i0 pen- 
sava, che non dando i darari, avrei corso pericolo. 


Parimente quello = In oltre egli stimavà, o Giudici, che 





(5) Bella osservazione e di somma finezza ! Poetico qui 
vale formato con arte, giusta la forza del Greco vocabelo ; 
e come questo nella peesia c’' è sempre, così per metafora 
può trasportarsi a qualunque composizione, in cuì tal*arte 
sì trovi : in questa significazione si applica a’ passi, de’ quali 
qui Dionisio ragiona. ; 
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se io mi fossi appigliato a rimaner qui, dalla città sarei 
stato consegnato nelle mani di Satiro : se mi fossi rivolto 
a qualche altro luogo , ch’ egli avrebbe potuto non cu- 
rarsi nulla de’ miei discorsi : se di nuovo avessi fatto ri- 
torno nel Ponto , che sarei stato dato a morte col padre. 
== Imperciocchè ed il periodo sì estende oltre il costume 
del foro, ela composizione ha un non so che di poetico, 
e gli schemi dello stile son presi dal genere dimostrativo 
con uguali membri e simili desinenze. Adunque se mi 
fossi appigliato , e se mi fossi rivolto, e se avessi fatto 
ritorno posti in uno stesso luogo, e che tre sieno i mem- 
bri, e che abbiano lunghezza uguale, sono chiari indizj 
dell’Isocratica composizione. Così pure quelli che seguo- 
no. Pensava di spogliarne de’ danari, e quanto a ine 
simulava egli di mancarne, né di poter darne , sono 
‘vocaboli simili e affini gli uni agli altri. In oltre poco ap- 
presso soggiugne = Che gli avea affidate grandissime 
cariche, ed avea fatta la sua podestà anche maggiore di 
quella , che egli avea avuto in addietro, e che avea pi- 
gliata mia sorella per moglie di suo figlio. = Impercioc- 
chè ancor qui di bel nuovo avea affidate , e avea fatta , 
e avea pigliata sono voci simili, e Za podestà , e la sorel- 


la (6). Potrebbero oltre a questi addursi ancora altri 





(6) Nel testo Greco sono due parole, che hanno una me- 
desima desinenza. Archèn, Adelphèn, podestà, sorella. 
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passi, ne’ quali sarebbe manifesto il carattere dell’ ora- 
tore; ma egli si conviene per avventura aver riguardo 


del tempo. x 


Lo stesso Dionigi d’ Alicarnasso nella Censura 
degli Antichi così parla @’ Isocrate. 


Lo stile d’ Isocrate ha vezzo, ma congiunto a maestà , 
ed è più fatto per le panegiriche adunanze, che per le 
tenzoni forensi. Ha ornamento con forza di persuadere , 
ed è pomposo mentre è efficace e serve all'intento, ma 
non è proprio a’ giudiziali conflitti. Involge 1’ espressione 
con periodi, e per tutto adatta il tenue al mezzano e no-. 
bilita il semplice. Quello che è maggiormente in lui da 
ammirarsi, sono la composizione delle parole e Ja scelta 


degli argomenti. 





VITA D’ISOCRATE 


DA SUIDA. 


Isocrate , figlio di Teodoro, oratore Ateniese, nacque 
nell’ Olimpiade ottantesima sesta, vale a dire dopo la 
guerra del Peloponneso. Per la gracilità della voce, e per 
mancanza d' ardire non trattò cause, ma ammaestrò mol- 
tissimi, e scrisse trentadue Orazioni. Avendo vissuto sei 
anni sopra cento morì. Ebbe per fratelli Tisippo (7), e 
Teonnesto , e Teodoro. Fu suo maestro Gorgia, 0, come 
altri dicono, Tisia, o, comedissero altri, Ergino, altri 


Prodico, altri Teramene. Le orazioni di lui sono moltis- 
sime. 


Lo stesso intorno ad un altro Isocrate. 


Isocrate , figlio d’ Amida filosofo, nato in Apollonia 
nel Ponto, o in Eraclea, come Callistrato rettorico af- 
ferma, fu discepolo e successore del grande Isocrate. 
Ascoltò ancora Platone filosofo. Questo Isocrate gareg- 


giò e con Teodette rettorico e compositor di tragedie, e 





(1) O secondochè altri leggono Telesippo. 
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con Teopompo di Chio, insieme con Eritreo Naucratita 
nelle Orazioni pe’ funerali di Mausolo di Caria, re d° Ali- 
carnasso. Le orazioni di lui sono cinque, l’Anfizionica, 
l’Eccitatoria , Intorno al non dover farsi la tomba a Fi- 


lippo , Del cangiar domicilio , Della propria Republica. 
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GIUDIZIO D'ISOCRATE 


DI M. TULLIO, 
RICAVATO DALLE SUE OPERE. 


Net Lib. II, de Oratore al Num. 3 s chiama Isocrate 
Padre dell eloquenza. 

Nell’ Epist. g del Lib. I, a’ Famigliari dice, che nes tre 
Libri de Oratore ha compresa tutta la ragione oratoria 
degli antichi , e l’ Aristotelea, e l Isocratea. 

Nel Libro intitolato Orator al Num. 13, I ha queste 
parole. = Parendo ad Isocrate che Trasimaco e Gorgia, 
i quali dicesi che i primi accoppiarono con certa arte le 
parole, avessero numeri troppo minuti; e al contrario, 
che Tucidide fosse alquanto spezzato e rotto , nè abbas- 
tanza, per così dire, rotondo : comineiò il primo a dila- 
tar con parole, e ad empiere con più molli numeri le 


sentenze. Nella qual cosa ammaestrando egli coloro, i 
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quali altri nel dire, altri nello scrivere furono i più rino- 
mati, la casa di lui fu riputata un’ officina di eloquenza. 

Su la fine del Fedro di Platone vi sono queste parole 
= Socrate. AI presente, o Fedro, Isocrate è ancor gio- 
vané; pur nondimeno voglio dire qual cosa io pronosti- 
chi intorno ad esso. Fedro. E che mai ? Socrate. Parmi di 
più alto ingegno di quello che si abbia a porre a fronte 
nelle orazioni con Lisia : in oltre ch'egli abbia un’indole 
più generosa. Laonde nulla sarà a maravigliarsi, se in 
quelle orazioni nelle quali ora si occupa più degli altri 
giovani s avanzerà un giorno tutti quelli che giammai vi 
si applicarono. Come pure se non appagandosi egli di 
queste, un qualche più divino istinto il porterà a cose 
maggiori. Imperciocchè per natura, o caro, vi è nella 
mente di quest'uomo una non so quale filosofia. = Di 
questo elogio Tullio nel Lib. intitolato Oretor al num. 3, 
si vale a questo modo. = Siccome io quand’ era com- 
mendato dal nostro Catone, di leggieri soffriva d'essere 
aricora ripigliato dagli altri ; così Isocrate pare che colla 
testimonianza di Platone debba disprezzare i giudizj de- 
gli altri. Imperciocchè (siccome sai) quasi nell’ ultima 
pagina del Fedro Socrate dice queste stesse parole : « Iso- 
«crate ora, 0 Fedro, è ancor giovane; ma piacemi dire 
«qual cosa io auguri intorno ad esso. E che finalmente, 
« diss’ egli ? Parmi ch’ egli sia di maggiore ingegno di 
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« quello che abbia a paragonarsi colle orazioni di Lisia. 
« In oltre d'una maggior indole alla virtù : onde non sarà 
« da maravigliarsi, se, qualora sarà pervenuto ad età ma- 
«tura, o in questo genere d’orazioni, al quale ora si 
« applica, quanto ora i giovani suoi eguali, tanto avanzi 
a tutti gli altri; o se non contento di queste, per qualche 
« moto divino dell’animo, brami cose maggiori. Concios- 
« siacchè v'è per natura nella mente di quest’ uomo una 
« non so quale filosofia ». Tai cose augura Socfate di lui 
giovane, ma le scrive Platone di lui vecchio , e le scrive 
uguale, e gran riprenditore di tutti i rettorici, questo 
solo ammira. Però que’ che non amano Isocrate, soffrano 
che io erri con Socrate e con Platone. 

Nel medesimo Libro intitolato I Oratore al num. 52 
egli così dice : — Quelli che ammirano sommamente 
Isocrate, mettono tra le sue più insigni lodi, l’ avere il 
primo introdotti i numeri nella prosa. Imperciocchè 
veggendo che gli oratori si ascoltavano con severità, 1 
| poeti con diletto, dicesi che applicossi a’ numeri , de’ 
quali potessimo usare nella prosa, sì per giocondità , 
come per impedire colla varietà la noja : il che han detto 
con verità in parte, ma non in tutto. Imperciocchè convien 
confessare che niuno si è esercitato in tal genere con 
maggior perizia d' Isocrate; ma il primo inventore fu 


Trasimaco ; tutte le opere del quale veggiamo scritte 
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anche con troppi numeri. Imperciocchè i pari congiunti 
a’pari, ele cadenze simili , ei contrar) messi a fronte de 
contrarj, che per loro natura, benchè non vi s’ abbia 
eura, cadono per lo più con armonia, furono dapprima 
inventati da Gorgia ; ma furono da lui usati con intem- 
peranza. L’uno e } altro precorse d’ età Isocrate, ma li 
vinse amendue per moderazione. Imperciocchè egli è nel 
formare e traspor le parole più tranquillo , e nei numeri 
stessi più'sedato. Anzi di mano in mano ch’ egli avanzava 
in età ( poichè visse quasi cent annì), disciolse anche sé 
medesimo dalla troppa necessità dei numeri. Il che dichia 
rain quel libro che scrisse a Filippo il Macedone , essendo 
già molto vecchio; nel quale e’ dice, che già meno serve 
ai numeri, di quello che solea. Così non solo corresse , 
i precedenti, ma anche sè stesso. 

Nel Libro degl’ illustri Oratori al num. 8 così parla = 
Essendo già vecchi quelli che ho detti poc’ anzi ( Gorgia 
Leontino, Trasimaco Calcedonio s Protagora Abderita , 
Prodico Ceo, Ippia Eleo } surse Isocrate, la casa del 
quale fu aperta a tutta la Grecia, siccome un non so 
quale ludo e officina del dire : grande oratore e perfetto 
maestro , sebbene fu privo della luce del foro, entro le 
domestiche pareti alimentò quella gloria ,la quale niuno, 
per mio avviso , ha dipoi conseguita. Questi e scrisse egli 


molte cose egregiamente e ammaestrò gli altri : e come 
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per altri capì meglio che i precedenti, così il primo inte- 
se, che eziandio nella prosa, purchè si schifi il verso, 
eraben fatto l’osservare un non so qual numero e misura. 
Imperciocchè innanzi ad esso non vi era alcuna struttura, 
per così dire, delle parole, nè una certa chiusa pel nu- 
mero; 0, se talvolta c'era, non appariva che si fosse 
cercata ad arte; ciocchè per avventura è una lode : ma 
facevasi di quando in quando più naturalmente ed a caso, 
che con alcuna regola, od osservazione. = 

Al nuin. 14 dello stesso Libro così dice : — Compagna 
della pace, ed amica dell’ozio , e quasi alunna d’ una già 
bene costituita città è l’eloquenza. Pertanto Aristotele 
dice , che cacciati di Sicilia i tiranni, chiedendosi in giu- 
dizio da’ privati dopo lungo intervallo i loro averi, al- 
lora per la prima volta, perchè era quella gente acuta e 
contenziosa per natura , Corace e Tisia Siciliani scrissero 
ì precetti e l’arte. Che innanzi niuno avea usato di dire 
giusta regole nè con arte, ma però i più il facevano con 
accuratezza, e avendo scritto : e che furono composte 
ed apprestate da Protagora dispute di cose illustri, le 
quali ora si appellano luoghi comuni. Che lo stesso fece 
Gorgia, avendo scritte le lodi e i biasimi di ciascuna 
cosa; perchè giudicava essere sommamente proprio dell’ 
oratore , il potere accrescere lodando una cosa, e al con- 


trario biasimando deprimerla. Che Antifonte Rannusio 
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scrisse alcune cose simili, del quale che niuno giam- 
mai abbia meglio perorata alcuna causa capitale difen- 
dendo sè stesso, lo affermò Tucidide chiarissimo autore, 
che l’avea udito. Imperciocchè Lisia che dapprima fu uso 
di professare che vi fosse l’arte del dire , appresso, per- 
chè Teodoro era nell'arte troppo sottile, nelle orazioni 
troppo vuoto, rimosse l’arte e cominciò a scrivere per 
altri orazioni. Al contrario Isocrate da principio negò 
che vi fosse l’arte del dire, e fu solito di scrivere per 
altri orazioni , delle quali usassero ne’ giudizj j ma per 
questo essendo egli spesso chiamato in giudizio ( quasi 
peccasse contro quella legge , la quale vieta circonvenir 
altri in giudizio ), lasciò di scrivere per altri orazioni, e 
del tutto si volse a compor l’ arte. 

Al num. 56 del medesimo dice — Egli è d’ intendente 
dottore il vedere a che porti ciascuno la sua natura, € 
usando essa per guida instruirlo a quella guisa, che rac- 
contano che dicesse Isocrate del vivissimo ingegno di 
Teopompo, e del placidissimo d’Eforo , che a questo egli 
adoperava gli sproni, a quello il freno. 

Al num. 13 del secondo de Oratore = Dipoi quasi da 
un'officina chiarissima d’ un rettorico , due eccellenti per 
ingegno Teopompo ed Eforo , spinti dal maestro Isocrate, 
si volsero alla Storia, non toccarono giammai in alcuna 


maniera le cause. 
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Al num. 7 del terzo —= Isocrate ebbe soavità, Lisia 
sottigliezza , Iperide acume, Eschine suono , Demostene 
forza. Qual di loro non egregio ? eppure chi somigliante 
d’ alcuno fuorché di sé stesso ? 

E al num. 9. = Deggiono coloro i quali indirizzano 
ed ammaestrano altri diligentissimamente vedere , a che 
principalmente porti ciascuno la sua natura. Impercioc- 
chè veggiamo che dalla medesima Scuola d' artefici e 
maestri, sommi ciascuno nel suo genere, uscirono di- 
scepoli dissomiglianti tra loro, ma pure degni di laude; 
accommodandosi gl’ insegnamenti del dottore alla loro 
natura. Della qual cosa ( per tralasciare le altre arti) ne 
è un esempio ancora il più insigne quello che diceva 
Isocrate, dottor singolare, ch’ egli era solito d’ usare de- 
gli sproni in Eforo, e în Teopompo al contrario de’ freni. 
Imperciocchè egli reprimeva questo, che esultava per 
l’audacia delle parole , ed eccitava l° altro che stava infra 
due e quasi temea. Nè gli rendette simili tra loro , ma 
tanto aggiunse all’uno, e levò dall’altro, che formò in - 
essi quello che la natura d’ amendue soffriva. 

E al num. 16 Libro III. — Molti vi erano i quali o fio- 
rivano nella repubblica per questa doppia e indivisibile 
sapienza di fare e di dire, come Temistocle , come Peri- 


cle, come Teramene; o che non s’ impacciavano essi della 
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repubblica, ma pur nondimeno insegnavano questa me- 
desima sapienza, come Gorgia, Trasimaco , Isocrate. 

Al num. 34 dello stesso Libro III. — E che Pericle? 
intorno alla copia di dire del quale così ricevemmo, che 
parlando egli contro la volontà degli Ateniesi per la sal- 
vezza della patria, pur nondimeno quello stesso , ch’ egli 
dicea di più severo contro uomini popolari, a tutti parve 
popolare e giocondo : nelle labbra del quale gli antichi 
Comicì ; ancora in que tempi ne’ quali usavano la mal- 
dicenza (la quale allora era lecita in Atene ) dissero abi- 
tarvi il lepore; e che ebbe sì grande forza nel dire, che 
lasciava quasi certi pungoli nelle menti di coloro che lo 
aveano udito. Ora questi non era stato assuefatto da al-. 
cun declamatore a latrare alla clessidra; ma, secondochè 
ricevemmo, egli era stato ammaestrato da quell’ Anassa- 
gora di Clazomene, uomo sommo nella scienza di gran- 
dissime cose. Pertanto esso eccellente per dottrina , per 
consiglio , per eloquenza, presedette per quarant’ anni 
in Atene alle cose e urbane ad un tempo e guerriere. Che 
Crizia ? Che Alcibiade ? uomini non dabbene al certo, 
ma pur dotti ed eloquenti, non erano stati instruiti nelle 
Socratiche disputazioni P Chi perfezionò in ogni genere 
di dottrina Dione Siracusano ? non Platone ? Ed egli 
stesso maestro non solo della lingua, ma ancora dell’ani- 


mo e della virtù, lo spinse, lo premunì, lo armò a liberare 
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la patria. Fu adunque con altre arti questo Dione in- 
struito da Platone, con altre da Isocrate il chiarissimo 

uomo Timoteo figlio di Conone prestantissimo coman- 

dante, sommo comandante esso pure e uomo dottissimo? 

Ovver con altre da quel Lisi Pittagoreo il Tebano Epa- 

minonda, non so se il solo sommo uomo di tutta la Gre- 
cia ? o da Senofonte Agesilao ? o Pilolao da Archita Ta- 
rentino ? o dallo stesso Pittagora quella parte d’Italia ; 
la quale fu un tempo chiamata magna Grecia ? Per certo 
io non lo stimo. Imperciocchè io così veggio, che v'ebbe 
una sola non so quale dottrina di tutte le cose, che fus- 
sero degne d’un uomo erudito e di quegli il quale volesse 
distinguersi nella republica. La quale coloro che avessero 
appresa, se erano ancora per indole atti a pronunciare, 
e si davano stimolandoli la natura al dire, sopravanzavano 
nell’ eloquenza. Ed Aristotele stesso veggendo che Iso- 
crate fioriva per la nobiltà de’ discepoli, perchè esso avea 
trasportate le sue disputazioni dalle cose forensi e civili 
ad una vana eleganza del parlare, cangiò di repente quasi 
tutta la forma della sua disciplina, e alquanto diversa- 


mente disse un non so qual verso dal Filottete (1). Imper- 





(1) Filottete è il titolo d’una tragedia d’Euripide, da cui. 
è tratto il verso, del quale si fa menzione nel testo. Filot- 
tete compaguo d'Ercole fu erede delle sue saette tinte nel 
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ciocché questi dice s che gli é turpe il tacere, lasciando 
dire i barbari , quegli lasciando farlo ad Isocrate. 

E al num. 44, Lib. III. = Vien dietro a questa dili- 
genza nella collocazione il modo e la forma delle parole. 
Conciossiacchè quegli antichi pensarono, che eziandio 
nella prosa dovessero usarsi certi numeri e quasi direi 
versi: il che dicesi che Isocrate instituisse il primo ( sic- 
come scrive il discepolo di lui Naucrate ) per astringere 
a’ numeri la mal composta rozzezza del dire degli antichi 


per cagion di diletto e degli orecchi. 
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GIUDIZIO D’ISOCRATE 


DI M. FABIO QUINTILIANO, 


TRATTO DALLE SUE INSTITUZIONI ORATORIE. 


Ecti nel Cap. 7, Lib. II così si esprime. = Suole ripu- 
tarsì virtù d’ un precettore, nè immeritamente , il notare 
con diligenza le diversità degl’ingegni, in quelli che ha 


presi ad instruire , e il sapere a che porti principalmente 





sangue dell’ Idra, senza le quali era ne’ fati, che non po- 
tesse cader Troja. Ferito da una di esse in un piede, per 
opera di Macaone medico fu risanato. 
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ciascuno la sua natura. Imperciocché vi è in questo una 
certa incredibile varietà, nè quasi sono minori le forme 
degli animi che qu-lle de’ corpi. Appresso è sembrato 
utile a molti l’instruire ciascuno in guisa, che colla dot- 
trina si favoriscano i beni propr] della natura, e che gl’ 
ingegni sieno soccorsi principalmente in quello a che 
tendono. La natura, dicono essi, soccorsa maggiormente 
si rinforza, e chi è guidato a cose opposte nè può profit- 
tar molto in quelle alle quali non è acconcio, e rende più 
deboli abbandonandole quelle, alle quali è nato. La qual 
cosa a me ( imperciocchè è libero il mio avviso, seguendo 
io la ragione eziandio contro le opinioni ricevute } in 
parte sembra vera. Imperciocchè egli è affatto necessario 
il distinguere l’ indole degl’ ingegni, nè alcuno negherà 
che deggia farsi una diritta scelta degli studj. Pur nondi- 
meno quegli il quale sarà destinato al foro non dee affa- 
ticarsi in alcuna parte sola , ma in tutte quelle che sono 
proprie di quell’ opera, comecchè alcune gli pajano dif- 
ficili a comprendersi. E per certo sarebbe affatto superflua 
la dottrina se bastasse la natura : e d' altra parte se sarà 
ìl discepolo d’ingegno sregolato e gonfio, sicome i più 
sono , dovrà egli lasciarsi avanzare ? e chi è secco e di- 
giuno non dovrà nudrirsi, e, per così dire, impinguarsi? 
E in vero s'egli è d'uopo detrarre alcune cose , perchò 
non sarà conceduto l’ aggiugnerne ? Nè io pugno contr: di 


- 
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- Ja natpra ; imperciocchè io non penso che debbano ab- 
bandonarsi i pregi,se alcuno n° ha ingenito; ma che debba 
aggiugnersi ed aumentarsi quello che manca. Stimò forse 
quel chiarassimo precettore Isocrate, del quale non piùi 
libri attestano che ben disse, di quello che i discepoli 
che bene insegnò , allorchè così giudicò d’ Eforo e di 
Teopompo, che a questo fosse d’ uopo di freni, a quello 
di sproni, che o in quello più tardo dovesse promovere 
la lentezza, o in questo quasi impetuoso la concitazione? 
quando fu d’avviso che a vicenda dovesse mischiarsi 
la loro natura? Gl’ingegni deboli però, a dir vero , deb- 
bono secondarsi in modo, che si guidino soltanto , ove 
la natura gli chiama. Imperciocchè in tal guisa quello che 
solo possono, lo faranno meglio. Ma se incontreremo una 
natura più liberale, e nella quale possiamo levarci a spe- 
ranza d’un oratore, non dee tralasciarsi alcun pregio del 
dire. Conciossiacchè sebbene egli sia più disposto a qual- 
che parte , siccome bisogna ; pur nondimeno egli non rìi- 
pugnerà neppur nell’altre, e colla cura renderà queste 
pari a quelle , nelle quali è eminente. 

In sul principio del Lib. III, annoverando esso gli 
antichi maestri d’ Eloquenza. = A questi, dice, succes- 
sero molti, ma fu chiarissimo Isocrate, uditore di Gor- 
gia : benchè fra gli autori non conviene intorno al pre- 


cettore di esso , ma noi crediamo ad Aristotele. Quindi 
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cominciarono a tagliarsi come diverse strade. Impercioc- | 
chè e i discepoli d’ Isocrate furono prestantissimi in ogni 
genere di studj , e già essendo egli molto avanzato ( im- 
perciocchè compiè l’ ottavo e nonagesim’ anno ) nelle 
scuole pomeridiane Aristotele cominciò ad insegnare 
l’arte oratoria, usando spesso, siccome dicesi, di quel 
verso tratto dal Filottete. — E’ cosa turpe che io taccia, 
e il soffrire che dica Isocrate. = Vi è l’arte dell’uno e 
dell’ altro, ma Aristotele l’ ha abbracciata in più libri. 

Nel Lib. IX, cap. 3, ha queste parole. = Gli antichi 
ebbero gran cura di procacciare vezzo al dire da’ pari e 
da’ contrarj. Gorgia fu in questo immoderato, copioso a 
dir vero nell’ età prima Isocrate. Di questi si compiacque 
ancor M. Tullio , ma e adoperò modo ad un piacere non 
ingrato, se non ridondi la copia, e sostenne una cosa per 
altro lieve col peso delle sentenze. | 

Nel Lib. X, cap.1, così dice. = Lisia sottile ed ele- 
. gante, e del quale, se sia abbastanza all’ oratore l’in- 
formare , nulla tu cerchi di più perfetto. Imperciocchè 
nulla vi è in esso di vano, nulla di ricercato , più vicino 
nondimeno ad una pura fonte., che ad un gran fiume. 
‘Isocrate in un genere diverso di dire nitido e composto, 
e accomodato più alla palestra che alla pugna. Egli andò 
dietro a tutti i vezzi del dire, nè immeritamente ; imper- 

ciocchè egli erasi apprestato agli uditorj, non a’ giudiz;j : 
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nella composizione diligente a segno, che la cura di lui 
si riprende. — E più sotto. — Egli mi sembra che M. Tul- 
lio avendo consecrato tutto sè stesso all’ imitazione de’ 
Greci, formasse la forza di Demostene, la copia di Pla- 
tone, la giocondità d’ Isocrate. 

Nel Lib. XII, cap. 10, si esprime a questa guisa. = 
Egli mi sembra che di molto s’ingannino coloro i quali 
credono soli Attici quelli che son tenui e chiari ed espres- 
sivi, ma che son paghi d’una non so quale frugalità 
d’eloquenza, e che sempre tengono la mano entro il pal- 
lio. E in vero e chi sarà questo Oratore , a cui si deggia 
la lode di Attico ? Sia Lisia ; perciecchè son molto par- 
ziali per esso gli amatori di questo nome. Non saremo 
adunque rimandati fino a Cocco e ad Antocide. Pur non- 
dimeno io domanderei volentieri, se Isocrate abbia detto 
atticamente; imperciocchè nulla vi è di così diverso da 
Lisia : il negheranno ? Eppure la Scuola di lui diede i 
principi degli oratori. 

E più sotto. — Molti dotti pensarono che altra fosse la 
maniera di dire , altra quella di scrivere , e però che al- 
cuni chiarissimi nell’ agire nulla lasciarono alla posterità 
in lettere che fossero per rimanere dipoi , come Pericle e 
Demade : al contrario altri ottimi nel comporre , non 


furono idonei alle azioni, come Isocrate. 
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Egli fia prezzo dell opera il recare eziando Girolamo 
Volfio celebre Professore di lettere Greche e Latine 
in Augusta verso la metà del secolo XVI ; il quale 
avendo dal Greco nel Latino Idioma tradotto tutto 
Isocrate, avea però di questo autore piena contezza. 
Adunque nel Ragionamento sulla vita e su gli scritti 


d’Isocrate egli così dice. 


Isocrate rettorico e filosofo Ateniese, nato di ricchi 
genitori, sono già all'incirca due mil’ anni : e instruito 
dagli ottimi precettori in quella età, nella quale e la filo- 
sofia e l’eloquenza fiorirono , Gorgia s Prodico, Teramene, 
Tisia , visse quasi cent'anni: e coll’ ammaestrare nobilis- 
simi giovani, e collo scrivere gravissime orazioni acquistò 
tra le domestiche pareti somme ricchezze e quella gloria, 
la quale ritiene pur anche intatta dopo sì grande inter- 
vallo di tempo : la qual cosa ci dee essere argomento della 
bontà de’ suoi scritti. Imperciecchè Aristotele (chiunque e’ 
sia, 0 il filosofo Stagirita, o il rettorico Siciliano) non aven- 
do potuto dissimulare d'essere emulo di lui, più presto 
condannò sè stesso di colpa d'invidia di quello che danneg- 
giasse colle sue maldicenze Isocrate : e Aristide il rettori- 
co, che emulò il Panatenaico , scrisse contro l' Orazione 
intorno alla Pace non tanto forse da senno , quanto per 
ostentare ingegno. Già le censure di Dionigi d' Alicarnasso 
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son talìi, che nulla detraggono ad Isocrate ; ma ammo- 
niscono i giovani a non imitare senza discernimento 
qualsivoglia cosa fuori di luogo e ditempo. A Quinti- 
liano però nel declamare, e negli esercizj dello stile piace 
maggiormente l’ ubertà e la copia e la ricerca degli orna- 
menti del dire, che un’orrida e digiuna brevità. In oltre 
abbiamo in pronto testimonianze sì onorifiche intorno 
al nostro Autore, come d'altri molti, così di Platone e 
di Tullio, che possono francamente e opporsi e preferirsi 
a tutte le calunnie di tutti. Dichiara ancora il valore di 
esso , che, siccome il medesimo Tullio dice ( Lib. II de 
Oratore num. 22 ) dalla sua Scuola, siccome dal cavallo 
Trojano, uscirond principi senza numero , de' quali altri 
vollero essere illustri nella pompa, altri nella pugna. E 
benché egli per la fiochezza della voce e per la verecondia 
dell’indole non si accostasse alla repubblica; pur nondi- 
meno fu celebre e favorito appresso i principi e re della 
Grecia : e scrisse molte orazioni o alle maggiori città 
della Grecia, o a’ principi e re. Per la qual cosa le sue 
lucubrazioni e i suoi scritti soavissimi e saluberrimi sono 
degni non solo della lettura dei dotti, ma ancora della 
cognizione dei capi delle repubbliche e dei re, purchè 
essi, poste alquanto da parte le loro occupazioni e di- 
porti, si degnassero ad utilità loro di concedere qualche 


spazio di tempo aleggere i monumenti dei Saggi. E questo 
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basti intorno alla vita di lui: il rimanente può trarsi da- 
gli autori della medesima. Il suo stile è puro, ornato, 
armonioso , acconcio maggiormente ad un onesto diletto, 
ed alla coltura degl’ ingegni, che alle tenzoni forensi. Le 
sentenze in esso sono d’ ordinario gravissime tanto filo- 
sofiche quanto ‘appartenenti alla vita civile. Insegna la 
maniera degli stud) ; dà precetti intorno all’ amministrare 
la repubblica ; addita le regole del comandare e dell’ ub- 
bidire ; magnificamente adorna gli egregi fatti; condisce, 
dirò così, e lenifica co’ vezzi dello stile la gravità degli 
argomenti per modo che non fuori di ragioue fu chiamato 
. l'Attica Sirena. 

E più sotto. = Pervennero di questo oratore alla no- 
stra età orazioni ventuna ed epistole nove. Le orazioni si 
dividono in quattro classi. La prima abbraccia tre ora- 
zioni ammonitorie , la prima a Demonico , la seconda a 
Nicocle , la terza ha per titolo Nicoc/e ; poichè questo re 
stesso dà avvisi a’ suoi sudditi. La seconda classe ha cin- 
que orazioni suasorie , il Panegirico , l’ orazione a Filippo 
( delle quali sì grande fu la fama, e l'ammirazione ap- 
presso i Greci, che dicesi per la lettura delle medesime 
Filippo ed Alessandro fossero stimolati a rovesciare 
l'impero Persiano ), l’ Archidamo, l’orazione dell’ Areo- 
pago, la Sociale, ossia intorno alla Pace. La terza ne 


eontien cinquegli genere dimostrativo , le lodi d’Evagora, 
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le lodi d’ Elena, quelle di Busiride , il libro intitolato 
Panatenaico , l’orazione controi Sofisti. Imperciocchè 
1’ encomio di Mausolo, come ancora l’ orazione a Dioni- 
sio il tiranno perirono. La quarta comprende sette ora- 
zioni forensi. Della Permutazione, sul Cocchio, l’ Egi- 
netica, l’orazione risguardante il Banchiere , l’ Eccezione 
contro Callimaco , l’ orazione contro Lochite, quella 
detta Senza testimonj. Alle quali può annoverarsi eziandio 
l' orazione in favore de’ Plateesi , piena in vero della vee- 
menza forense con un’ accusa della violenza de’ Tebani. 
L’orazione sul Cocchio non tanto è una difesa, quanto 
un encomio d' Alcibiade : Dionigi porta opinione, che 
l'orazion Panegirica , e l’orazione a Filippo, e quella in- 
torno alla Permutazione sotto sembianza di una suasione 
e difesa sieno coperte lodi. Questi sono gli avanzi degli 
scritti d’ Isocrate. Imperciocchè i suoi precetti dell’arte 
oratoria, come pure o quattro orazioni, come dice Dio- 
nisio, o sette, come pensava un certo Cecilio, o, come 
Suida racconta , undici, più non esistono : Trentadue o - 
trentacinque orazioni ( poichè sono gli autori discordi ) 
gli furono un tempo falsamente attribuite. Ma tra tutte 
quelle che si sono perdute, dee sopratutto bramarsi 
l’ orazione a Dionisio ( di cui fa egli menzione nell’ ora- 
zione a Filippo ); ove nel richiamare dalla crudeltà quel 


liranno , e nel rivolgere alla mansuetudine e clemenza il 
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suo animo, usò senza dubbio grandi forze dell’ eloquenza. 
Nè senza grande frutto, credo, e singolare piacere si 
leggerebbero le accuse d' Aristotele , e le difese di Cefi- 
sodoro. 

E poco appresso. —= Fui eccitato ad un’ assidua let- 
tura di questo sapientissimo ed eloquentissimo Scrittore 
in Tubinga per opera e industria di Jacopo Scheggio 
l’ anno della restituita salute 1535, della mia età dician- 
nove; al quale non increbbe, siccome è uomo non sola - 
mente dotato d’eccellente ingegno, ed atto a tutte le 
discipline , e fornito d’ ogni liberale dottrina , e d’ una 
squisita scienza della filosofia principalmente e dell’ arte 
medica , ma eziandio ornato d’ umanità singolare , l’in- 
terpretare privatamente a Giovanni Scheubelio, }’ Euclide 
della nostra età, ed a me l’ encomio d’Evagora. La qual 
cosa mi mosse tanta ammirazione d’Isocrate, che da quel 


tempo appena gli antepongo alcuno o Greco, o Latino 


Scrittore. 
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ALCUNE RIFLESSIONI 


SOPRA ISOCRATE 
DEL SIG. AUGER. 


Questo autore ha publicato le opere d’Isocrate tradotte in 

francese, aggiuntevi alcune orazioni tratte da Lisia, 
da Tucidide, da Senofonte, etc., 3 vol. in-8°. Parigi 
1781, presso de Bure il maggiore, e Teofilo Barrois 
il giovane. 

Ha pure stampato a sue spese presso il sig. Francesco 
Ambrogio Didot, padre del sig. Pietro, Parigi 1782, 
3 vol. in-8° le opere d’Isocrate greco-latine , in cui la 
versione é fatta da esso su quella del Volfio e di Battie. 
Parlando del progetto di questa edizione $ come di 
quella degli altri oratori Greci, dice. — I forestieri 
ci hanno tolte le nostre migliori edizioni degli antichi 
Greci, e siamo ora costretti a cercarle da essi ; egli 
importa all’ antica nostra gloria în questa parte, che 
vengano di nuovo a cercarne da noi. — Rapito da im- 
matura morte , non poté esegutre che l’ edizione d° Iso- 
crate e quella di Lisia. Mi maraviglio, che queste due 
edizioni d° Isocrate e di Lisia siano state ommesse 
all’ articolo Auger Atanasio della nuova Biografia. 


BencaHè Isocrate usasse molta cura in formare e ri-- 
pulire i suoi periodi, e paja averevitato con attenzione 
scrupolosa tutto ciò che nojar potea delicati orecchi ; 


nulladimeno il suo stile, per quanto sia studiato, può 
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ancora per noi servir di modello d’ un’ elocuzione sem- 
plice, facile e naturale. Il mio scopo nel presente ragio- 
namento sarebbe di dare a conoscere un oratore non 
abbastanza conosciuto , che i più risguardano come sia 
stato unicamente inteso con istudio ed arte a formar frasi, 
benchè i suoi ragionamenti da per tutto offrano le idee 
le più grandi, i precetti i più sublimi , abbelliti con tutte 
le grazie dell’ espressione. Vorrei far conoscere uno Scrit- 
tore distinto, che può dirsi essere stato il padre dell’ elo- 
quenza, poichè esso ha inventate le belle forme del ra- 
gionare , la grand’arte di disporne felicemente tutte le 
parti, d’ usar con vantaggio le figure le più nobili e le più 
maestose , poichè ha aperto nuovi cammini , che il primo 
ha fatto l’encomio di principi contemporanei, che ha 
trattato in una maniera nuova argomenti antichi , e s' è 
esercitato su molti altri, che fino allora erano stati neglet- 
ti, applicando le bellezze dell’ elocuzione alle grandi le- 
zioni date agli uomini per la condotta della vita e pel 
governo degli stati. Vorrei render noto un filosofo ama- 
bile che per la finezza e solidità del suo spirito, per l’acu- 
me della sua logica , per l'eleganza del suo stile, per la 
leggiadria delle ideé e de’ sentimenti; è fatto sopratutto. 


per esser letto da francesi; e per piacer loro. 
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Chiunque aspirava al titolo di grande oratore, veniva 
a formarsi o a perfezionarsi alla sua scuola. A misura 
ch' ei vide crescere il numero de’ discepoli, accrebbe pure 
il prezzo delle lezioni, e allorchè vide la sua riputazione 
stabilita , lo portò fino a mille dramme per un corso di 
eloquenza, vale a dire, a cinquecento lire di nostra mo- 
neta. Ma non richiese questa mercede che da’ forestieri : 


le sue lezioni furono sempre gratuite pe' suoi cittadini. 





Quel merito stesso che attirato gli avea potenti amici, 
gli suscitò pure , come troppo spesso avviene, una folla 
d’ invidiosi e nemici, che non cessarono di dargli noja e 
d’ inseguirlo. I sofisti sopratutto, che non potevano per- 
donargli la gloria ch’ erasi acquistato , e la libertà colla 
quale condannava il genere de’ loro studj, e i frivoli sog- 
getti che la maggior parte di loro trattavano, non ri- 
sparmiavano nè le sue opere nè la sua persona. Nelle pub- 
bliche e private adunanze , in cui leggevansi le sue ora- 
zioni, affettavano di sfigurarle colla maniera onde le 
pronunziavano. Lo accusavano d'’ aver pigliati da altri i 
più luminosi pensieri onde abbelliva le sue aringhe, di 
proscrivere la poesia , che facea le delizie degli Ateniesi, 
e di biasimare le lezioni , che altri davano su gli scritti 


de’ più famosi poeti. Lo accusavano d'’ inspirar falsi prin- 
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cipj a’ suoi scolari, di non insegnar loro l’ eloquenza che 
per renderli abili a sostenere cause ingiuste, di fare un 
traffico vergognoso de’ suoi talenti, di vendere a caro 
prezzo le lezioni che dava a’ suoi discepoli, e i piati ch’ 
esso componeva pe’ particolari , di adulare i grandi e i 


principi forestieri per trarne ricchi doni. 





I discorsi ammirabili , che di lui ci rimangono, sono 
modelli che assai ci compensano delle regole ch’ egli 
avrebbe potuto lasciarci. Quello che mostra la stima che 
in ogni tempo se ne è fatta, si è, che ci sono pervenuti 
quasi tutti e con pochissima alterazione nel testo. Nelle 
Memorie dell’ Accademia delle Inscrizioni, Tom. XII, 
in-4°, v'è una Dissertazione del Sig. Ab. Vatry che ha 
per titolo. = Richerche sulle Opere d’ Isocrate che si sono 
perdute. Dalla medesima rilevasi, che non ci mancano 
che uno o due discorsi, una o due lettere d’Isocrate. 

Come in fatti non si sarebbero prese tutte le precau- 
zioni per conservarci nella loro integrità , i discorsi d’un 
oratore , onde tutte le idee e tutte le sentenze , semplici 
benché fine, son tratte dal buon senso, disposte coll’ 
ordine il più chiaro, e collocate nel lume il più favore- 
vole; dei discorsi che presentano la morale la più pura , 


ì sentimenti i più nobili , i principj di felicità pubblica e 
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privata i più sublimi e i più sorprendenti; dei discorsi 
pieni di grazia e d’ eleganza, ove tutto è condotto senza 
stento, ove tutto si connette e legasi con transizioni in- 
gegnose e sempre naturali ; in fine dei discorsi, onde tutti 
| 3 colori mischiaticon arte, offrono un quadro perfetto , 
di cui tutte le parti, ravvivate dal calore d’ un’ imagina- 
zione ragionevole , s' avanzano di concerto ad uno scopo 
comune senza giammai fermarsi, onde la dizione , ora 
scorre come limpid’ acqua che segue un dolce pendio , 
ora s’innoltra con una semplicità maestosa , con una 
pompa tranquilla e misurata che attacca illettore al tempo 
stesso che gli eleva l'animo, si anima talvolta, e divien 


più rapida e più veemente a guisa di quella di Demostene ? 





Malgrado i suffragi di tai giudici ( Platone , Cicerone, 
Dionigi d’ Alicarnasso , Quintiliano ), malgrado gli elogi 
che il nostro oratore ha ottenuti, nella più bella età della 
Grecia, dal popolo il più colto, il più sensibile alle vere 
bellezze dell’ eloquenza, d’ un popolo il cui gusto natu- 
ralmente fino e dilicato, era rinforzato per l’uso delle 
eccellenti opere in ogni genere che tutto giorno leggeva o 
sentiva ; malgrado questi elogi e questi suffragi, Isocrate 
ha trovato appresso la morte censori poco equi, non 


solamente fra alcuni autori antichi, ma ancora fra scrit- 
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tori de’ nostri giorni, ragguardevoli non meno pel loro 
ingegno , che per la loro dottrina. 

Ermogene e Longino, ammiratori esclusivi dello stile di 
Demostene , proscrivono ogni dizione , che non rassomi- 
glia alla sua , e non trovano nulla da lodare in Isocrate, 
perché la sua maniera non è quella dell’ oratore che am- 
mirano : in ciò men giusti di Dionigi d’ Alicarnasso che 
ammirava più d’ ogni altro Demostene, e che nulladi- 
meno rende giustizia a’ talenti d’ uno Scrittore, per lo 
quale Demostene stesso sembra aver avuta la più alta 
stima, e dal quale parmi essere assai men lontano di 
quello che si pensa. Plutarco in uno de’ suoi trattati lo 
rappresenta come un cittadino spregevole e inutile , che 
trapassa la sua vita in accozzare parole e in compassare 
periodi. . 

Al tempo di Cicerone, Bruto ed alcuni altri non gu - 
stavano Isocrate. La Storia cirappresenta Bruto come un 
‘uomo d°’ un carattere assai serio e d’ un genio austero ; € 
però non dee recar maraviglia che poco abbia gustata la 
dolce e brillante elocuzione d’ Isocrate. 
Fra' nostri, il sig. de Fenelon ne’ suoi dialoghi sopra 
I Eloquenza lo tratta d’orator freddo, che non ha pensato 
che a pulire i suoi pensieri, che a dare armonia alle 


parole , che non ha avuta- che una bassa idea dell’ elo- 
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quenza e che l’ha quasi in tutto posta nell’acconciamento 
— delle parole. 

‘Prima di proporre alcune generali riflessioni, onde 
rispondere ad un tempo a tutte le critiche, che si son 
fatte, o che farsi potrebbero contro l’ eloquenza d’ Iso- 
crate, ho creduto di dover dire una parola in particolare 
del celebre Arcivescovo di Cambrai, di cui non è difficile 
il distruggere il sentimento, benchè questo scrittore goda 
di tutta l'autorità che merita, sia pel buon gusto che regna 
in tutte le sue opere, sia pel gran numero d°’ osservazioni 
fine e giudiziose , che presentano i suoi dialoghi sull’elo- 
quenza. Per fondare il giudizio che porta contro Isocrate, 
appella a Platone e a Dionigi d’ Alicarnasso, che amen- 
due esaltano il merito di questo oratore, e lodano ap- 
punto in esso quello ch’ egli sopra tutto vi biasima , vo- 
glio dire l’ idea ch’ egli erasi formata dell’ eloquenza. 

Era egli dunque essersi formata una bassa idea dell’ 
‘eloquenza , l’aver formato ed eseguito il disegno di farla 
servire alla morale ed alla politica ? Osserviamo ancora 
che il sig. de Fenelon condanna spietatamente Isocrate 
dietro il suo Elogio d’ Elena: come se non si sapesse, che 
quest’elogio è un puro giuoco d’'imaginazione, e come 
se, per quanto sia vizioso a più riguardi, dovesse giudi- 


carsi uno scrittore sopra un’ opera sola, frutto del suo 
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ozio e produzione della sua gioventù. Egli è dunque vero 
che la prevenzione corrompe ì migliori giudiz), e fa dire 

alle persone le più sensate cose inconseguenti ed irragio- 
‘ nevoli. 

In generale, tutti coloro che criticano Isocrate , non 
hanno abbastanza osservato qual era il suo scopo nel 
comporre ì suoi discorsi , e per quai lettori scrivea. Veg- 
gendosi privo delle qualità richieste onde parlare in pub- 
blico, erasi, come abbiamo detto, limitato a scrivere. 
Avrebbe potuto, ad esempio di Lisia, comporre de’ piati; 
ma oltrecchè gli recava noia (benchè fosse abuso tolle- 
rato ) il contravvenire alle leggi che vietavano il sommi- 
nistrare discorsi a’ litiganti, giudicava una tale occupa- 
zione troppo bassa, e la risguardava come indegna di 
sè. Compose adunque arringhe sulla morale e sulla poli- 
tica per esser lette, e non per essere pronunziate. Ora il 
il tuono di tai discorsi dee essere più placido , deggiono 
essere scritti con tanto maggior cura (1), quanto che il 


lettore può seguirne la marcia a suo agio , e pesarne tutte 





(1) Ogni dizione, dice Aristotele nella sua rettorica , non 
conviene ad ogni spezie d’orazioni; ve n'è una per quelle, 
che debbono essere pronunziate, e un'altra per quelle che 
non debbono che esser lette. Gli oratori eccellenti nell’ una, 
nol sono sempre nell’ altra. Quando si scrive per esser letto, 
dice in oltre, la dizione dee essere molto esatta. Dee egli 
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le espressioni. Come si vuole soltanto ricrearlo, o almeno 
instruirlo ricreandolo, se incontra qualche termine im- 
proprio, che offenda la sua delicatezza , qualche spiace- 
vole dissonanza che ferisca il suo orecchio, abbandona 
l’opra, e ricusa di compierne la lettura. Isocrate non 
iscriveva che per lettori, e per quai lettori ? pei Greci, 
per gli Ateniesi, onde l'orecchio delicato e superbo era 
stato renduto ancor più difficile dagli scritti e discorsi di 
que’ Sofisti, che sebben dispregevoli pe’ suggetti frivoli 
che trattavano , avevano però il talento di sedur quelli, 
che venivano ad ascoltarli con tutti gli ornamenti dello 
stile profusi senza alcuna riserva. Si dee dunque perdo- 
nare ad Isocrate l'aver certato di piacere per farsi leg- 
gere ; gli si dee anzi saper grado di non aver usate le 
grazie e i vezzi del dire, che per far gustar maggiormente 
una morale pura e sublime, e per far entrare nell’ animo 
di que’ che leggevano , le più belle massime della saviezza 


e della giustizia. 


Una prova che non ha unicamente atteso a pulire i 





parlarsi in pubblico, dinanzi a tutto un popole ? Bisogna 
“essere più attento al moto della frase, che all’ esattezza. 
Si noti di passaggio, che Aristotele stesso, che era rivale 
* d’Isocrate e geloso della sua gloria, trae molti esempj da 


questo oratore, che è quegli che cita il più spesso ne’ suoi 
bri della rettorica. 
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suoi pensieri, siccome gli rimproverano alcuni, è che in 
varj luoghi delle sue aringhe , non cessa di rimproverare 
egli stesso a’ Sofisti del suo tempo l’”abuso che facevano 
dell’ eloquenza ; e che gli esorta ad abbandonare gli ar- 
gomenti frivoli, su’ quali solevano comporre, ed a trat- 
tare materie più gravi, che contribuiscano alla felicità 
degli stati, e portino gli uomini alla pratica della virtù. 

Osserviamo in fine che la natura avendogli ricusate le 
qualita necessarie per far brillare i suoi talenti nelle deli 
berazioni pubbliche, erasi applicato a comporre orazioni 
che potessero servir di modelli : e senza dubbio tali opere, 
sopra tutto presso i Greci che non erano facili a conten- 
tare , e che molto più di noi stimavano il talento della 
parola, doveano essere lavorate con istudio , e fatte se- 
condo tutte le regole dell’ arte. 

Temo di nojare il lettore insistendo di soverchio sul 
medesimo oggetto, ma mi si permetta di fare alcune ri- 
flessioni, che mi pajono essenziali. Egli è sopratutto lo 
studio che Isocrate ponea nel pulire e perfezionare il suo 
stile, che in ogni tempo ha prevenuto contro di lui un 
gran numero di critici anche giudiziosi. Abbiamo diffi- 
coltà a persuaderci, ed i migliori ingegni non sono sem- 
pre esenti da un tal pregiudizio , che uno scrittore che 
studiasi di finire le sue opere, abbia grandi talenti ; siamo 


naturalmente portati a risguardarlo come un ingegno 
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freddo , inteso soltanto ad accozzar con istento parole, 
ed a porre frasi in cadenza. Quanti fra noi sono ancora 
imbevuti di questa falsa opinione, che Boileau mancava 
di genio, e che non era, che un buon versificatore ? 
Quanti l avrebbero creduto incapace di fare il Lutrino, 
se non l'avesse fatto ? Vi sono autori che compongono 
con fuoco, e trovano di leggieri idee, che l’aggiustatezza 
dello spirito e la delicatezza del gusto rendono estrema- 
mente difficili sulla scelta dell’ espressione. Cicerone man- 
cava egli dunque di genio, perchè contava e pesavale sil- 
labe , perchè il sue orecchio sensibile e delicato non po- 
teva soffrirne una di più o di meno, una più lunga od 
una più breve ? Leggasi senza prevenzione quel Boileau, 
che formava i suoi versi con un gusto sì difficile e sì 
scrupuloso , si sentirà il travaglio ? Non si sarà incan- 
tato e strascinato in questa lettura-da’ pensieri e dalle es- 
pressioni le più semplici e le più naturali ? Il sig. de 
Fenelon ed altri critici oppongono del continuo Demostene 
ad Isocrate: ma aveano eglino dunque dimenticato, che 
Eschine rivale di Demostene , che tutti gli altri suoi ne- 
mici ed individiosi gli rimproveravano il tempo e lo studio 
che mettea a fare le sue orazioni, e dicevano che sentivano 


d’ oglio ? Questo medesimo Isocrate , che molti non ris- 


guardano che come un facitore di frasi ( mi si permetta 


d'impiegare una parola sì spesso ripetuta ), questo Iso- 


pri 
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crate, a cui si rimprovera ladifficoltà del travaglio, presso 
cui non trovansi che bei suoni senza sostanza, Quinti- 
liano , che non era cattivo giudice, lo commenda di pro- 
durre agevolmente, e di nudrire tutte le sue orazioni 
d’ un’ eccellente morale. Quanto all’ invenzione e alla 
disposizione , dice Dionigi d’ Alicarnasso , Isocrate è ec- 
cellente nell’ una e nell’ altra. Questo critico giudizioso e 
severo loda sopra tutto nel nostro oratore, l’ elevatezza 
dell’ ingegno, e la bellezza degli argomenti. 

Del resto , difendendo Isocrate, non pretendo che sia 
esente da ogni rimprovero ; e ciò che dee biasimarsi ne’ 
suoi censori, non è l’aver veduti in esso difetti, ma di 
non avervi veduti che difetti. Bisogna convenire, che, 
d' ordinario, s' avanza con alquanto di lentezza , che non 
entra assai prontamente nel suo soggetto , che alcuni de’ 
suoi esord] son tratti di troppo lontano ; bisogna conve- 
nire che è troppo attento a compassar le parole, a sfug- 
gire il concorso delle vocali, il che rende il suo stile 
anche più lento e più slombato, e l’obbliga ad ammettere 
per compiere i suoi numeri, termini ridondanti, o es- 
pressioni allungate che raddoppiano le parole senza au- 
mentare la forza; bisogna convenire che mostra l’ arte 
troppo a scoperto, non solamente per la sua affettazione 
a multiplicare le antitesi e a terminare armoniosamente 


le sue frasi; ma ancora perchè si permette talvolta nelle 
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sue orazioni di svelare i secreti della sua arte, come se par- 
lasse a’ discepoli nella scuola, bisogna dico convenire di 
tutti questi difetti, ma al tempo stesso convien ricono- 
scere le grandi qualità , che risplendono in questo celebre 


scrittore, e che giudici saggi vi hanno sempre ravvisate. 


Dionigi d’ Alicarnasso , nel suo trattato sulla forza e 
veemenza di Demostene, paragona Isocrate col mede- 
simo. Cita un passo insigne della sua aringa sopra la pace; 
ammirandovi la dolcezza e purità dello stile, la grandezza 
e nobiltà delle idee, trova che la dizione non è assai 
ristretta, che non ha tutta la vivacità, tutta la veemenza, 
tutta la rapidità che converrebbe. Confessa però , che 


Isocrate avea per iscopo, non di commuovere e strasci- 


nare 1 suoi lettori, ma d’ inspirar loro sentimenti nobili 


e virtuosi, di riscaldare 1 loro anìmi con sentimenti dolci 
piuttosto, che d’ infiammarli con moti violenti. Isocrate e 
Demostene non aveano lo stesso carattere , non si trova- 
vano nelle medesime circostanze. L'uno d'un naturale 
dolce e pacifico scelse un genere d’ eloquenza conforme al 
suo genio. Pigliò per modello Lisia , di cui Cicerone loda 
l'eleganza e la delicatezza, ma che Isocrate oltrepassò di 


gran lunga, a giudizio di Cicerone stesso e di Platone. 
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Troppo timido per trattar cause ne’ tribunali , o per 
arringare sulla pubblica piazza, si ristrinse a scrivere 
orazioni, che non dovendo che esser lette nel silenzio 
| del gabinetto, o tutt'al più recitate senza azione da una 
bocca straniera, non potevano ammettere quelle figure 
veementi , quelle frequenti apostrofi, quelle iterate in- 
terrogazioni, che traggono la loro principal forza dalla 
declamazione dell’ oratore. Demostene d’un tempera- 
mento maninconico e bilioso , portato al violento e al 
terribile da un genio austero , e da un’imaginazione ar- 
dente, cercava meno di lusingare l’ orecchio coll’ armo- 
nia de’ numeri, che a far impressione sulio spirito colla 
forza degli argomenti, e a commuovere il cuore colla 
veemenza delle passioni. Pericle fu il suo modello, Peri- 
cle che, dicesi, tuonava e fulminava nella Grecia. Ag- 
giugnete , che per ispaventare il popolo d’ Atene nella 
sua pericolosa sicurezza , per ismascherare 1’ ambiziosa 
politica di Filippo, per chiamar la Grecia all’ armi, e 
sollevarla contro questo principe, era d’ uopo che le 
orazioni di Demostene fossero piene di quelle imagini 
forti, di que’ tratti penetranti, di que’ rapidi movimenti 
che feriscono, che animano , che strascinano. Isocrate 
che non trovavasi nella stessa posizione , non dovea pro- 


durre gli stessi effetti , nè avrebbe ottenuto il suo scopo, 
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se avesse trasportato nel suo stile le medesime figure e la 
medesima rapidità. 

Scorgesi di leggieri la differenza fra’ due oratori; 
vedesi che l’uno avea più grazia e finezza, l’altro più 
forza e veernenza; che l'uno era più placido e più ele- 
gante, l’altro più energico e più pressante; ma parmi 
che non siasi abbastanza osservato in che si rassomi- 
gliano, che non siensi abbastanza rilevati i rapporti che 
avvicinano due uomini, che generalmente si credono sì 
lontani l’ un dall’ altro. lo m’avvisava di vedere questi 
rapporti, ma non ardiva spiegarmi per timore, che non 
mi si rimproverasse di volere allontanarmi dall’ opinione 
comune. Un lavoro che Dionigi d’ Alicarnasso ha fatto 
sopra alcuni passi d’ Isocrate, e il parere di Filostrato 
nel compendio della vita di questo rettorico famoso , 
m' hanno inspirato coraggio. 

Dionigi d’ Alicarnasso piglia molte frasi d' Isocrate, 
supprime alcune idee e alcune parole men necessarie , 
aggiugne di quelle interrogazioni sì frequenti in Demo- 
stene, e quindi nascono naturalmente frasi marcate al 
conio di questo veemente oratore. Dopo un lungo studio 
delle opere dell’ uno e dell’ altro, son persuaso , che fa- 
cendo il medesimo lavoro su tutte le frasi delle aringhe 


politiche d’Isocrate, si avrebbero i medesimi risultati. 
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Ho osservato ancora, che nei passi, in cui, - venendo a 
riscaldarsi, anima e ristrigne il suo stile, si crede leggero 
Demostene. Ciò che diletta e attrae nelle principali ora- 
. zioni d’Isocrate, è quella serie di ragioni pigliate dal buon 
senso e connesse con transizioni naturali; sono que’ 
grandi principj e quelle massime generali, che fanno 
impressione su tutti gli uomini di tutti i secoli e di tutti 
i paesi; è quella elevatezza ne’ pensieri, quella nobiltà 
ne’ sentimenti, quella maestà nello stile, che innalzano 
l’ animo e gli danno una più alta idea di sè stesso; sono 
in fine que’ numeri successivi o intrecciati, quella cor- 
rispondenza maestosa fra’ membri de’ periodi, che for- 
mano una musica dilettevole d’un tuono sublime : ora 
tutte queste qualità si trovano in Demostene colle sole. 
differenze che possono porvi un ingegno più fecondo, un 
animo più vivo, ed interessi più pressanti. Demostene, l 
dice Filostrato, era stato discepolo d’ Isco, ma ammirava 
e cercava d’imitare Isocrate, che sopravanzò per la roton- 
dità e vivezza dei numeri, perla rapidità dello stile e delle 
idee. In Demostene, aggiugne Îo stesso rettorico, la 
maestà è più ristretta e più viva , in Isocrate più molle e 
più suave. Terminando questo parallelo io osserverò., 
che 'se Demostene tratta soggetti men generali e più 
particolari d’Isocrate, rende generali le idee particolari, 


e ne trae princip) luminosi, che risvegliano e sorprendono 
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per la loro evidenza ; osserverò pure che mette per lo 
meno tant’arte quanta Isocrate nelle sue lunghe frasì, 
ma che sa meglio occultarla , che affetta di terminare i 
suoi periodi i più numerosi con cadenze brusche e rotte, 
che danno al suo dire un’ aria naturale, e, per così dire, 
fortuita. In tal guisa Demostene evitava con istudio le 
clausole armoniose, che Cicerone ed Isocrate cercavano. 


forse con troppa compiacenza. 





Benchè le aringhe d’ Isocrate non sieno state composte 
in circostanze precise, e per determinar di presente gli 
uditori a qualche passo importante, nondimeno non 
convien confonderle cen que’ discorsi fatti senza scopo, e 
che sì compongono unicamente per esercizio. Come ver- 
savano su gravi affari, che occupavano allora Atene e 
tutta la Grecia, doveano interessare gli Ateniesi e tutti 
i Greci, debbono interessare noi stessi, perchè ci in- 
struiscono dello stato d’ una repubblica e d’una nazione, 
che siamo s1 giustamente bramosi di conoscere. 

Non posso rendere la mia idea più sensibile e più pal- 
pabile, che supponendo che presso di noi uno scrittore 
abile, instruito degli affari dell’ Europa e degl’interessi 
de’diversi popoli, si accinga a comporre un discorso sulla 


guerra presente (1780). Per animarsi egli stesso ed inte- 
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ressar di vantaggio i suoi lettori, si colloca in un’assem- 
blea generale della nazione ; si imagina di dover in essa 
mostrare con eloquenza e con forza, la necessità d’impe- 
dire, che un popolo fiero ed ambizioso non signoreggi 
sui mari, e non invada solo tutto il commercio. Un tal 
discorso fatto per tali uditori, o che ancora trapassando 
questo spazio e uscendo di questi limiti , s’ indirizzasse 
all’ Europa intera, le spiegasse i mezzi di godere d’uno 
stato pacifico e tranquillo, d’essere felice e florida, svi- 
luppasse con interesse i grandi principj della pubblica 
felicità; un tal discorso non sarebbe egli dunque acconcio 
ad interessare la generazione presente e le avvenire ? e 
per non essere stato realmente pronunciato, sarebbe egli 
risguardato come una vana declamazione, che abbia oc- 
cupato l’ozio d'uno scrittore nel silenzio del gabinetto ? 
Non ho fatto che abbozzare l’idea che dobbiamo avere 
delle principali aringhe d’Isocrate. Indirizzate a tutti gli 
Ateniesi , od anche a tutti i Greci, hanno per oggetto di 
rendere felici e la patria e tutta la Grecia, di far cessare 
le divisioni che armano gli uni contro gli altri de’ popoli, 
che dovrebbero riunirsi e cospirare per la loro felicità 
comune, di combattere le pretensioni ingiuste di coloro, 
l'ambizione e la fierezza de’ quali s’oppongono al ben 


generale. Queste aringhe lette , pubblicate in quelle gran- 


di radunanze di tutta la nazione, le cui epoche erano fisse, — 
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spandevano da lungi la gloria dell’oratore , spanden- 


done i principj. 


Senza dubbio vi sono nelle sue aringhe forme oratorie, 
che un interprete fedele dee tradurre colla stessa esat- 
tezza, che i sentimenti e le idee. Niuno scrittore d’ altra 
parte avea più studiato, o meglio inteso di lui l’arte di 
distribuire tutte le sue prove, di porle nel lume il più fa- 
vorevole, di passare senza stento dall’ una all'altra, di 
fondere e mischiare tutti i suoi colori, d’unire e legare 
naturalmente tutti i suoi pensieri. Ha saputo profittare 


di tutti i vantaggi che la sua lingua gli offriva, 
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ARGOMENTO ED EPITOME 


Dell’ Orazione ammonitoria a Demonico. 


Questa orazione ha tre parti, l’ introduzione, i detti, 
la conclusione. Nella prima indirizzando il parlare a De- 
monico dice, che convenendosi a chi cerca lode e professa 
dottrina d’imitare i buoni, l'amicizia de’ quali non solo 
è tra presenti, nè dura per breve spazio, come quella 
de’ malvagi; ma ancora si estende a’ lontani, nè si discio- 
glie neppur colla morte : gli ha mandato il presente ra- 
gionamento in dono, come segno della sua benevolenza 
verso di lui, così argomento dell’ amicizia col padre; prin- 
cipalmente veggendo essere opportuna l'occasione; men- 
tre egli professava d’ ammaestrare altrui, e Demonico era 


applicato ad instruirsi. 


Che però non gli la mandato un Ragionamento Esorta- 


i 
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torio, come sembra che a que’ tempi fosse in uso, co’ 
quali i giovani si esortavano a coltivare l’ingegno e l’arte 
del dire; ma un Ragionamento Ammonitorio, che lo in- 
dirizzi alla virtù, della quale non è acquisto più grande 
nè più permanente: come fa rilevare dal confronto dell’ 
avvenenza, delle ricchezze, della forza, e dalle cose delle 
quali rende capace, come può scorgere da Ercole e da 
Teseo, e dall’ esempio domestico del padre suo. 

Nella seconda pone i detti, o avvisi, che vogliam dirli: 
i quali non hanno altra connessione tra loro, se non che 
appartengono tutti o alla vita privata; il che è della mag- 
gior parte : o alla vita pubblica; il che è d’ alcuni pochi. 

Nella terza dopo avere osservato, che ha voluto dargli 
anche quegli avvisi, i quali non convenivano alla sua 
presente età, ma sarebbero stati opportuni ad un’ età più 
matura, passa a far voti, che Demonico non sia di quelli 
che de’ discorsi, a guisa de’ cibi, amano non i più sani, 
ma ì più dolci; del che si lusinga dalle dimostrazioni che 
ha date nella sua condotta. Lo esorta in fine alla virtù 
dall’ esserne non come nel vizio dolci i princip]j, amaro il 
seguito, ma alquanto aspri i principj, giocondi 1 frutti; 
dall’ odio delle persone contro quelli i quali amano di 
parer virtuosi e nol sono; da’ prem] d' Ercole e da’ sup- 
plicj di Tantalo : in ultimo chiude esortandolo a non esser. 


ago di questi avvisi, ma a raccoglierne altri da’ poeti 
i ’ 6 
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e da’ saggi, a guisa dell’ api che traggon da' fiori il 
meglio. | 
Questa orazione è indirizzata a Demonico giovane Ate- 
niese, figlio d’un Ipponico, ch'era stato amico d'’Isocrate. 
Come quest’ Ipponico ci è rappresentato da Isocrate assai 
ragguardevole per le sue ricchezze, pel suo merito perso- 
nale e per lo splendore con cui vivea, suppongono al- 
cuni, essere lo stesso che il suocero d' Alcibiade, a cui la 
storia dà questo nome. Sappiamo, che la presente ora- 
zione fu scritta da Isocrate dopo la morte d’ Ipponico, e 
dopo che Isocrate avea già aperta la sua scuola; il che 
fece dopo la guerra del Peloponneso. Verso questo mede- 
simo tempo accadde la morte d'’ Alcibiade e la persecu- 
zione della sua famiglia. Demonico, cognato d’ Alcibiade, 
vi rimase involto, et si rifuggì in Persia o in Cipro. A 
quest’ epoca fu scritta probabilmente la presente ora- 
zione, 404 anni avanti Gesù Cristo, 33 d’Isocrate. 
Enrico Stefano con alcuni critici moderni ha preteso, 
che quest’ orazione appartiene non al nostro Isocrate, ma 
all’ Isocrate Apolloniate, discepolo del medesimo. Egli si 
è ingannato. Veggasi il tomo XIV, ediz. in-4°, delle Me- 


morie dell’ Academia delle Iscrizioni. 
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| \ J w assai cose al certo, o Demonico, molto lontane 


troveremo le sentenze de’ virtuosi da’ pensamenti 
de’ malvagi : differenza poi molto grandissima die- 
dero a vedere nelle reciproche loro unioni. Imper- 
ciocchè questi onorano soltanto gli amici presenti, 
ma quelli gli amano ancora molto lontani. E le 
unioni pur de’ malvagi breve tempo disciolse ; ma 
le amicizie de’ virtuosi neppur le spegne l’intera 
vita. Perchè stimando io essere conveniente, che 
que’ che bramano nome, e che professano dottri- 


na, sieno imitatori de’ virtuosi, non de’ malvagi , 


ti ho mandato questo ragionamento in dono, come 
saggio della benevolenza tra noi, così argomento 
della famigliarità con Ipponico. Imperciocchè egli 
conviene , che 1 figli sieno eredi come del patrimo- 
nio così delle amicizie del padreSi Ora io veggio, che 
e la sorte ci è propizia, e la presente opportunità 
ci dà mano ; poichè tu sei bramoso d'’ instruirti, ed 
10 m’applico ad instruire altrui : e tu pure strenua- 
studiosi corregg dunque quelli che Ragiona- 
menti Esortatorj scrivono a’ loro amici, intrapren- 


mente dai sresh filosofia , 10 que’ che ne sono . 
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dono senza dubbio bella impresa, ma non versano 
intorno a quello , che è nella filosofia di maggior 
peso. Ma quelli che a’ più giovani insegnano, non 
con quali mezzi esercitare la facoltà del dire, ma 
come pajano essere ben nati e buoni e saggi per 
indole e costumi, tanto maggiormente di quelli gio- 
vano a chi gli ascolta, quanto quelli eccitago al, solo LI 
dire, questi correggono eziandio i lor costumi er à ti i 
la qual cosa noi, non apprestando un’esortaffone, 
ma scrivendo un’instruzione, dobbiamo insinuarti, 
quali cose convenga bramare i più giovani, e da 
quali azioni astenersi, e con quali uomini usare, e 
come comporre la lor vita. Imperciocchè quelli che 
tennero questo corso di vita, essi soli poterono 
veramente giugnere alla virtù, della quale niun 
acquisto è più augusto nè più permanente. E in vero 
la bellezza o il tempo la consuma, o la guastano le 
malattie; le ricchezze de vizj più presto sono mini- 
stre, che delle belle e virtuose azioni, preparando 
modo all’inerzia, ed eccitando i giovani a’ piaceri; 
la forza giovò coll’avvedimento , ma senza di esso 
a que’ che maggiormente n’ebbero più nocque : e 
adornò bensì i corpi di coloro, che la esercitano, 
ma agli studj dell’animo recò tenebrè4Al contrario 
l'acquisizione della virtù, nelle menti ‘di chi sin- 
ceramente crebbe, sola pur vi invecchia, miglior 
cosa della ricchezza, più utile della nobiltà , le cose 
impossibili altrui rende a sè possibili, quelle che 
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son teftribili al volgo intrepidamente aspetta, e l’o- 
zio vitupero, ed il travaglio lode estima. Facile cosa 
è l’apprender ciò da’ combattimenti (1) d' Ercole, 
e dalle gesta di Teseo, ne’ quali il valor dell'animo 
tal carattere di gloria impresse ne’ loro fatti, che 


neppur tutti i tegnpi possano recare obblio alle loro 
imprese. $ - LI i 
Sebbené tu, ancora richiamando a memoria gl’in- 
stituti del padre, avrai un domestico e bello esempio. 
delle cose che da me si dicono. Imperciocchè nè 
avendo a vile la virtù, nè dato all’ozio trapassò la 
vita, ma e il corpo esercitò colle fatiche-e coll’ani- 
mo i pericoli sostenne nè fuor di modo amò le 
ricchezze , ma godette de’ beni presenti siccome 
mortale e curò le facoltà che possedeva siccome im- 
mortale. Nè meschinamente diresse la sua vita, ma 
fu e splendido e magnifico e cortese cogli amici, e 
più ebbe in prezzo quelli che erano per esso lui 
premurosi, che quelli i quali gli erano congiunti di 
sangue. Imperciocchè egli stimava, che all'amicizia 
assai più valesse la natura della legge, il costume 
del sangue, l’elezione della necessità. Ci manche- 
rebbe tutto il tempo, se volessimo annoverare tutte 
le gesta di lui ; ma di queste ne daremo accurata 
idea in altra occasione. Al presente abbiamo recato 
un saggio della condotta d'Ipponico , giusta il quale 
ti convien vivere, come giusta un esemplare, come 





(1) O, se amate meglio, dalle fatiche d’ Ercole. 
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stimando legge i costumi suoi, così essendo fmita@@ 
tore ed emulo della paterna virtù. Imperciocchè 
turpe cosa è al certo, che i dipintori per una parte 
ritraggano la i degli animali, e i figli dall’ al- 
tra non esprimano la probità dei padri., E tu,dei ri- 
putare, che a niuno degli atleti così conviene eserci- 
tarsi contro gli antagonisti, come a te vedere in 


‘ qual modo gareggi coll’opre del padre. Ma egli è 


impossibile così formar l’intelletto per chi non riem- 
piasi di molti e belli avvisi; imperciocchè egli è na- 
turale, che i corpi con an fatiche, gli animi 
crescano con saggi discorsi. Per la qual cosa io ten- 
terò di mostrarti in succinto con quali norme e cure. : 
egli mi sembri, che tu possa fare grandi progressi. 


nella virtù, e appresso tutti gli altri uomini avel © 


“lode. * 


Primieramente adunque abbi pietà verso gl Iddj, 
non solo offrendo sacrificj, ma ancora osservandp 
Pouranedi, imperciocghè quello è un segno della 


copia di danaro , questo un argomento della probità 


de’ costumi. 

Oriora il nume tutelare, siccome sempre , così 
principalmente colla città ; imperciocchè così parrai 
insieme e sacrificare agli dei ed osservare le leggi, 

: Tale sii verso i genitori, quali brameresti che 
verso te stesso fossero 1 tuoi medesimi figli. 

Fa esercizj di.corpo, non que'che giovano alla 


forza, ma quelli che ul sanità; questo poi conse- 


} 
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guirai , se cessi dalla fatica , ancora in istato di fa- 
ticare. 

Non amare smodate risa, nè ti piaccia il parlar 
con tracotanza; perchè quello è cosa stolta, questo 
furios 
QuSle cose che è turpe il farle, non giudicare 
Mico che sia bello il dirle. 

Avvezzati a non essere di torvo viso, ma cogita- 
bondo ; imperciocchè per quello arrogante , per 
questo sarai creduto prudente, 

Sii persuaso, che sopratutto ti convenga il decoro, 
la verecondia, la giustizia, la temperanza ; poichè 
da tutte queste cose si crede, che acquistino pregio 
1 costumi dei giovani. 


Non isperare giammai, facendo alcuna cosa turpe, 
di stare celato ; perchè VI. ti celi altrui, ne sarai 
Lie Di ate sesso] 7 


Temi Dio, onora i ida ; rispetta gli amici, 
i ti edisci alle leggi. 


Va in traccia de piaceri urtiti alla gloria ; imper- 
ciocchè il giletto coll’onesto è ‘ottima cosa, senza 
esso è la più malvagia. 

Fuggi le imputazioni ancor. false; imperciocchè 
il volgo e ignora la Verità, e guarda all'opinione. 

Pensa di far tutto come non sia per celarlo ad al- 
cuno; perchè sebbene il copra al presente appresso 
diverrà palese. : 


. 
Acquisterai sommamente riputazione, se veggasi 
d 
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che tu non fai quelle cose, le quali fa ite da altri sa- 
rebbero da te riprese. 


7° Se sarai bramoso d’i imparare $ imparerai assal 


cose. Quelle che hai apprese, ‘ debbi' tustodirle 
coll’esercizio , quelle che no, dei procaccizgle dai 
dotti; imperciocchè egli è ugualmente turpe il non 


| apprendere un utile dio che ascolti, cheil non 


accettare Ae bene, di cui ti facciano un presente 
gli amici.*- . 

Vsa nella vita dell’ozio sell'Ascolai volentieri 1 
discorsi < ; imperciocchè t'avverrà in tal modo d'im- 
parare con agevolezza le cose, ch’altri hanno con 
fatica trovate. 

Stima l’ aver ascoltati molti avvisi, cosa migliore 
di molte ricchezze ; imperciocchè queste di leggieri 
se.ne vanno, quelli durano in tutti i tempi : la sa- 
pienza sola è tra gli acquisti immortale./ 

Non t'incresca di far lungo cammino a coloro che 
professano d’insegnare utili cose; imperciocchè tur- 
pe cosa è, che i metcatanti varchino sì vasti mari, 
onde accrescere le presenti ricchezze, e che i gio- 
vani neppur soffrano viaggi per terra sonde rendere 
migliore la lor mente. . 

Sii ne’ costufhi affabile, nelle parole cortese; 
all’affabilità si appartiene il salutar quelli che t si 
fanno incontro, alla cortesia l’intertenersi fami- 
gliarmente rggionando con esso loro. 


one ti - verso di tutti, ma usa co- 
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gli ottimi; poichè in tal modo non sarai in odio a 
quelli, e diverrai amico di questi. 
«Non tare spessi abboccamenti cogli stessi, nè 
lunghi. intr no alle stesse cose ; imperciocchè tutto 
sazia. 

Esercita te stesso alle fatiche volontarie , accioc- 
chè possa tollerare ancor le involontarie. 

Cerca d’avere dominio di tutte quelle cose, dalle 
quali è turpe che sia l'animo dominato, del guada- 
gno, dell’ira, del piacere, del dolore. Sarai poi 


tale, se stimi essere guadagno quelle cose. per le 


quali-tu abbia buon nome, non quelle per le quali 


«tu cresca in ricchezze. Nell’ira, se similmente ti 


dipotti contro, coloro che peccano, come stimeresti 
giusto ; che gli altri si diportassero contro.te stesso 
peccando. Ne' piaceri, se turpe stimi comandare 
a’ fanti, servire alle voluttà. In fine nelle cose penose, 
se d’altrui risguardi le disavventure, e te stesso ram- 
menti uomo. ser | ° 

Più guarda i depositi di parole che di cose; im- 
perciocchè cqnviene che gli uomini dabbene dieno 
a vedere che esibiscono più degno di fede il proce- 
dere del giuramento. Ù 

Estima essere convenidnte negar Tedea ' malvagi, 
come averla à° migliori. 

Intorno a’ segreti non ne parlare ad alcuno, se 
pure il tacere la cosa ugualmente nom giovi e a te 
che parli e a que’ che ascoltano, 


. 
— —— era “« 
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it | Assumi il giuramento , ove ne sii richiesto , in 
I due occasioni, o per liberare te stesso da colpa igno- 
I È miniosa , o per salvare gli amici ne’ pericoli. Perle . è 
| sostanze non giurare alcun Dio, neppur se sii per 
giurar bene ; imperciocchè parrà, ad altri , che tu 
| ii spergiuro, ad altri che tu sii avido di ricchezze, 
[#1 Non farti alcuno amico avanti che tu abbia inda- | 
: gato, come egli ha usato cogli amici passati; im- 
perciocchè dei sperare, ch'egli sarà ancor verso 
di te tale, quale fu verso di quelli. « 
A Diventa difficilmente amico, ma divenuto che 
sii, sforzagi di rimanerlo ; perciocchè è cgualeiigle 
turpe il non avere alcun amico, che cangiarne inolti. 
Nè fare con danno prova degli amici, nè volerne 


i a 


_- 


io; essere senza sperimento. Ora farai questo, se non 24 
avendo tu bisogno , faccia sembiante d’averlo, e ssi 
| comunichi con esso loro cose clie si posson dire, 
come cose che non possano dirsi; imperciocchè non 


avendo successo, non te ne verrà alcun male, averi- 


vaMelolo , conoscerai maggiormente il lor costume. 

» w Esplora gli amici e dalle sventure della vita, e 
dall'assistenza ne’ pericoli yfmperciocchè esploria» 
mo l'oro nel fuoco, gli amici conosciamo nelle 
sventure. se 

Così poi ottimamente userai cogli amici , se non 
aspetterai le loro preghiere, ma non sollecitato por- 
gerai loro nelle occasioni soccorso. 

, Ugualmente brutta cosa estima esser vigto da’ ne- 
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mici in ingiurie (2), che esser da meno 9 degli amici 
3) in benefizj. 

Abbraccia que’ per amici, a’ quali non solo son 
M gravi i mali, ma ancora non invidiano i beni; im- 
perciocchè molti si condolgono cogli amici sventu- 
rati, ma gl’'invidiano allorchè son prosperosi. 
Degli amici lontani ti ricorderai co’ presenti , af- 
finchè tu paja di pe” porre in non cale neppur 


. . (‘ , È i da 
bt ‘= lontani. ‘31/{| n 


. L . . . 
\ Esser voglia nelle vesti elegante, ma non attil- 
lato ; imperciocchè egli è dell’ a il decoro, 
c; L) 
ttillato l’ eccesso. Vo Cegi 52% } 
a ne” beni di tua‘appartenenza non immensi 






acquisti, ma un moderato $bdimento. 

v Abbia vile que’ che vanno in traccia delle ric- 
chezze, nè sanno far uso delle presenti ; impercioc- 
chè a questi assai similmente accade, come a chi 
possegga un buon cavallo, mal sapendolo cavalcare. 

( Sforzati di apprestare ricchezze che sieno e pos- 


sessioni e frutti. Sono frutti per coloro che sanno‘ 
goderne, possesioni per coloro che possono usar- ) 


ne (3). i 


LÀ 





(2) Il divino precetto di perdonar a’ nemici, e la subli- 
me massima di beneficarli era riservata al Vangelo. 

(3) Pensano alcuni, che Isocrate insinui a Demonico di 
procacciarsi danari e fondi. Il che va essai bene, se si ris- 
guardi la cosa per se stessa. Ma non è questa LNERGRIOe 
d’Isocrate. 

Egli vuole insegnare, che si dee usare vira dei beni 


arr stat De 
Ced! * . 
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Onora le sostanze che possiedi per due ragioni, 
e per essere in istato di pagare una gran multa, e per 
sovvenire un amico virtuoso nella disgrazia; quan- 
to al rimanente della vitanon amarle fuor di modo, 
ma con mediocrità : sii pago di quello che hai di 
presente, cerca il meglio. 

Non rinfaccierai ad alcuno la calamità ; imper- 
ciocche è la fortuna comune, ed il futuro invi» 
sibile. 

Fa bene ai buoni; imperciocchè è un bel tesoro 
la grazia dovuta da una persona dabbene. 

Facendo bene a’ malvagi, ti accaderà lo ra 
che a quelli, che pascono i cani altrui ; imper@age< 
chè essi latrano a que’ che danno loro, come a qual- 
sivoglia altro : i malvagi pure fanno affronti a que, 
che giovano , del pari che a que’ che ai 

Odia gli adulatori come gl’ingannatori ; imper- 
ciocchè ambedue trovando fede, danneggiano quei 
che loro l'hanno. 





che si posseggono. Cioè che dee tenersi tale condotta, 
che per una parte si mantengano i proprj fondi, e dall’ 
altra si goda de’ frutti de’ medesimi : ossia che i predj 
debbeno coltivarsi e mantenersi, i frutti de’ medesimi im- 
piegarsi in usi necessarj, o aggradevoli, ma degni d’uo- 
mo dabbene. 

Quindi pare affatto arbitraria l'interpretazione del sig. 
Auger, il quale pensa, che Isocrate abbia insegnato , che 
dee distinguersi ne’ proprj beni il necessario ed il super- 
fluo, che quello dee farsi servire alle necessità della vita, 
questo àgli agi ead uno splendor conveniente. 


M 
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Se accoglierai fra gli amici coloro che ti accarez- 
zano per quello che è il più vile, non avrai nella 
vita coloro che divengono nemici per quello che è 
Il più prezioso (4). 

Sii con quelli, che hanno a conversar teco, cortese, 
e non altiero ; imperciocchè il fasto disprezzante 
delle persone altiere appena il soffrirebbero schiavi; 
le maniere soavi delle cortesi tutti le ricevono di 
buon grado. 

Ora tu sarai cortese, non essendo bisbetico, non 
fastidioso, nonlitigatore in tutto; nè facendoti aspra- 





e incontro all'ira di que che teco conversano, 
hbtne sieno ingiustamente adirati : : ma cedendo 
loro, quando son presi dall’ ira, riprendendoli ap- 
presso, quando l'hanno calmata. Nè facendo seria» 
mente le cose da scherzo, nè godendo delle cose 
da scherzo nelle serie ; imperciocchè l’importuno 
ovunque è molesto Nè facendo di mala grazia fa- 
veri, siccome han ffler costume molti, che fanno 
servigi, ma di malfumore sì prestano agli amici. 
Nè essendo querulo; perciocchè è grave, nè ripren- 
sore, perciocchè esacerba. 

Fuggi sommamente le società nel bere : che se 








(4) Questo passo è così spiegato dagl interpreti : : Se 
risguarder ai e tratterai come amici que’, che ti adulano e 
ti accarezzano ne’ difetti e ne’ vizj, non avrai alcun 
vero amico, che con ammonizioni voglia incorrere il 
tuo sdegno. 
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talvolta l’occasione il porti, sorgi prima dell’ ub- 
briachezza. Imperciocchè quando la mente sia cor- 
rotta dal vino, prova quello, che i cocchj ch' ab- 
biano balzati i cocchieri; poichè come essi cieca- 
mente sen vanno errando mancando di guida, così 
l'animo viziata la mente in molte cose travia (5). 

Cura le cose immortali coll’ essere magnanimo ; 
le mortali col goder rhoderatamente delle presenti. \-e 

Estima l’instruzione essere tanto maggior nia 
della rozzezza, quanto che le altre cose mal fatte 
tutti le fanno guadagnando, questa sola nuoce ezian- 
dio a quei chel’ hanno ; imperciocchè spesso a cn 
diedero dolore con parole, pagaron la pena ‘vol 
fatto. 

Di quelli, cui brami che ti divengano amici , dinne 
alcuna cosa di bene presso quelli che sieno per ri- 
portarlo; imperciocchè il principio dell’ amicizia è 
la lode, dell’ inimicizia il biasimo. | 

Consultando fa le cose passate esempli delle av-. 
venire; imperciocchè quello che è nascosto da quel- 


‘ lo che è palese ha prontissimo discernimento. 


Consulta lentamente, eseguisci prontamente le 
cose deliberate. 

Estima la cosa suprema, da Dio la buona fortu- 
na, da noi stessi il buon consiglio. 





(5) Appresso i Greci ella era | costumanza, che ne’ conviti 
uno disfidasse l’altro a chi più beesse. 


-* 
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Intorno a quelle cose, delle quali hai rossore a 
parlare apertamente, e voglia comunicarne con al- 
cuni amici, usa discorsi come di affare altrui; im- 
perciocchè in tal guisa sentirai il loro ‘parere, nè ma- 
nifesterai te stesso. 

Quando intorno alle tue cose deggia consultare 
alcuno, vedi prima in qual modo abbia governate 
le sue; imperciocchè chi pensò male intorno alle 
proprie , non consiglierà giammai bene intorno alle 
altrui. 

Così sarai sommamente stimolato a consultare, 
fagpeguardoni le sciagure che vengono dalla man- 
canza di consiglio ; imperciocchè somma cura ab- 
hiamo della sanità, quando rammentiamo i dolori 
che vengono da malattia. 

Imita i costumi de’ dominanti, e va dietro alle 
cose che son loro a cuore; imperciocchè sembrerai 
approvarli ed emularli : così ti avverrà d'avere ap- 
presso la moltitudine più chiaro nome, appresso di 
quelli più ferma benevolenza. 

Obbedisci alle leggi stabilite da’ dominanti, nul- 
ladimeno stima la legge più forte il lor costume; 
imperciocchè come chi vive nella democrazia con- 
vien che coltivi il popolo, così chi trovasi nella mo- 
narchia convien che ossequii il re. 

Posto in un magistrato non usare nell’ammini- 
strazione d’alcun malvagio ; imperciocchè di quello 
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in che egli avrà peccato ne rivolgeranno la colpa 
sopra te stesso. 

Esci dalle pubbliche cariche non più ricco, ma 
più glorioso ; imperciocchè di molte ricehezze è mi- 
gliore la lode del popolo. i i 

Non favorire nè proteggere alcun’ azione malva- 
gia ; imperciocchè parrà che anche tu stesgo faccia 
tai cose, quali son quelle, nelle quali ajiiti coloro 
che le fanno. do 

Apparecchia te stesso a potere posseder più degli 
altri, ma sostieni d'aver l’ eguale , affinchè egli paja 
che tu ami la giustizia , non LE imbecillità , ma per 
‘moderazione. 

*j | Abbraccia piuttosto una giusta povertà che un'in- 
giusta ricchezza ; imperciocchè tanto è migliore la 
giustizia delle ricchezze, quanto che queste giovano 
solamente a’ viventi, quella appresta fama ancora 
a’ trapassati : di quelle possono essere a parte an- 
che i più vili, ma egli è impossibile che i malvagi 
abbiano questa. | 

Non emulare alcuno di quelli che fanno guadagni 
dall’ingiustizia, ma piuttosto segui coloro , che col- 
la giustizia soffrono danni ; imperciocchè i gius®, 
se null'altro posseggono più degl’'ingiusti, hanno 
al certo di più lodevoli speranze. ; 

Abbi cura di tutto quello che appartiene alla vita, 
ma principalmente esercita la tua saviezza; imper- 
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ciocchè è il massimo nel minimo una mente buona 
nel corpo dell’uomo. 

Sforzati quanto al corpo d’essere amante della 
| fatica, quanto all’animo della sapienza ; acciocchè 
con quello possa compiere quelle cose che deliberi, 
con questa sappia prevedere quelle che giovano. 

Esamina prima nella tua mente tutto quello che 
sei per dire; imperciocchè in molti la lingua corre 
innanzi al pensiero. 

Due fa le occasioni di parlare o di quelle cose che 
sal pienamente, o di quelle nelle quali è necessario 
il farlo. Imperciocchè in esse sole il discorso è del 
silenzio migliore ; nelle altre meglio è tacere che 
parlare. ‘ DA 
Estima nulla esservi tra le cose umane di fermo; 

perciocchè in tal modo nè fortunato sarai fuor 
di modo lieto , nè sventurato fuor di modo afflitto. | 

Godi pei beni che t'accadono, moderatamente t’ad- 
dolora pe’ mali che t'affliggòono ; ma non essere nè 
in quelli nè in questi altrui manifesto. Impercioc- 
chè cosa assurda è nascondere in easa le sostanze, 
e andare attorno avendo patente il pensiero. 

Più fuggi il i che i pericoli ; imperciocchè 
conviene che sia a’ malvagi terribile la fine della 
vita, a’ virtuosi l’ignominia nella medesima. 3 

Sforzati sommamente di vivere in sicurezza, ma 
se talvolta t’avverrà d’essere in pericolo, cerca la 
salute dalla guerra con bella gloria, non con turpe 
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fama. Imperciocchè il destino ha tutti condannati 
a dovere aver fine, ma un bel morire la riatura 3; 
fece proprio di quelli che hanno vini, DE Qpre 
Nè dovrai maravigliarti, se molte delle cose dette 
non ti convengono, attesa la tua presente età. Im- 


10 


19087, 


perciocchè questo non m'era celato; ma io mi pro- . 


posi coll’ opera stessa e d’esporti i consigli della pre- 
sente vita, e dì lasciarti insieme i precetti del tempo 
avvenire. Conciossiacchè per certo facilmente vedrai 
il bisogno di questi, ma difficilmente troverai chi 
con benevolenza ti consigligAffinchè adunque le 
cose che rimaneano, non le dovessi cercare da al- 
tri, ma quindi, siccome da dispensa, le potessi trar 
fuori, stimai di non dover lasciar nulla addietro di 
quello che io avessi a consigliarti XE ben molto mi 
stimerei a Dio tenuto, se non m’ihgannasse l’espet- 
tazione, che ho di te concepita. Imperciocchè quan- 
to agli altri moltissimi troveremo, che come si di- 
lettano de’ più soavi tra cibi , piuttosto che de’ più 
sani ; così godono ancora di quegli amici che pec- 
cano con esso loro, non di quelli che riprendono. 
Ma quanto a te io stimo che tu abbia stabilito l’op- 
posto di questi, usandone per argomento l'impegno, 
che hai avuto in tutta la tua educazione. E veramen- 
te a chi prescrisse a sè medesimo di far l'ottimo, 
egli si conviene ancora l’ accogliere di buon grado 
gli altri che esortano alla virtù. 

Ma già sommamente sarai stimolato a bramare le 
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belle azioni, se rifletta che per esse in una maniera 
sommamente legittima abbiamo ancora diletti. Im- 
perciocchè nel darsi all’ozio, e nell’amar gli stravizzi 
tosto a fianco de’ piaceri si pongono i dolori ; ma 
l’affaticarsi per la virtù, e il dirigere saggiamente 
la propria vita, sempre recano più sincere e più 
costanti dolcezze. Conciossiacchè là , dapprima go- 
dendo, appresso ci rattristiamo ; quì dopo i dolori 
abbiamo 1 diletti. Ora in tutti i fatti non così ram- 
mentiamo il principio, come afferriamo il senti- 
mento del fine. E invero moltissime cose appar- 
tenenti alla vita non le facciamo per loro stesse, ma /” 
affatichiamo per le conseguenze che ne vengono] 
Rifletti in oltre, che agli abbietti bensì potrà esser le- 
cito l’operar quello che a caso avvenga (impercioc- 
chè di buon’ora tal fondamento gittarono della vi- 
ta); ma non similmente alle persone onorate e dab- 
bene si conviene il porre in non cale la virtù, o 
l'aver molti -che riprendano. Imperciocchè tutti 
non tanto odiano quelli ché peccano, quanto quelli 
che professano d'essere riguardevoli per costumi, 
nè in cosa alcuna sono diversi da’ plebei. Nè a torto. 
Conciossiacchè se biasimiamo coloro che ingan- 
nano col solo discorso, come non diremo che sieno 
perversi coloro, che sono impostori in tutta la vita? 
E ben giustamente stimeremmo, che costoro non 
solo pecchino contro sè stessi; ma ancora che siena 
traditori della fortuna. Imperciocchè essa diede loro 
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nelle mani e dovizie e gloria ed amici; ma eglino 
rendettero sè stessi indegni della presente felicità. 

Che se egh conviene, a chi è mortale, l’ indagare la 
mente > Poll Daf i io mi credo, ch’ essi ne’ più con- 
gioni iano sommamente dato a divedere, come 
sieno affîÎmati verso i malvagi e i virtuosi degli uo- 
mini. Imperciocchè Giove, genitor d'Ercole e di 
Tantalo (come i sacri libri dicono e tuttì credono), 
quello a cagion della virtù fece immortale, questo a 
cagion della malvagità punì con sommi suppliz). 
Usando de’ quali esempj egli conviene accendersi 
alle bell’ opre: nè solo fermarsi alle cose per noi 


dette s ma ancora apparar quello ch’ hanno di mi-. 
gliond i ì poeti CI leggete sg alcuna cosa utile hanné' 


detta gli al ‘sdpienti. Imperciocchè come veggiam 
l'ape, che:a ciascun. germoglio s’arresta, e da esso 
ne coglie quello che spora; così convien pure che 
coloro, i quali sono bramosi della saviezza, nulla 
abbiano non tentato, ma il vantaggioso d'ogni parte © 
raccolgano ; poichè ‘a fatica chiunque ancor con 
questa sollecitudine raffrenerà i peccati della na- 
tura. î 
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ARGOMENTO ED EPITOME 


Dell’ Orazione a Nicocle sul Regno. 





Axcue questa orazione a Nicocle figlio d’ Evagora, re 
di Salamina capitale di Cipro, come quella a Demonico, 
ha tre parti, Proemio, Detti o Aforismi, che vogliam 
dirli, Conclusione. 

Nel Proemio dice, che se gli altri recano a lui doni di 
vesti, o d’ oro, egli stima ben fatto d’apportargli il dono il 
più prezioso, spiegando in qual modo possa rettamente 
governarsi la città e il regno. Perciocchè i privati hanno 
molte cose che gli frenano e correggono, i re nissuna. 
Onde avviene che abusano per modo delle loro ricchezze 
e potenza, che hanno renduti molti dubbiosi, se sia me- 
glio il vivere nel regno, o l’essere privato : e se per gli 
onori, per le ricchezze , perla potenza sembrano pari agli 
Dei, attese le sciagure però molti stimano meglio il vivere 
a qualunque modo, che il dominar tutta l'Asia, Che il 
consiglio intorno a ciascuna azione lo prenderà da’ suoi 
consiglieri; ma che esso gli additerà, quali sieno in gene- 
rale gli oggetti che dee proporsi. E sebbene in sul princi- 

i 
pio sia difficile il definire, se sia o no per riuscire l’as- 


‘sunto; pur nondimeno l’intraprenderlo stesso merita 
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laude; perciocchè quelli che ammoniscono i privati gio- 
vano ad essi soli, ma coloro che spronano alla virtù quellì 
che hanno principato e giovano ad essi e a quelli che vi 
sono soggetti. 

. Nella seconda, stabilito lo scopo del principe, che è pro- 

| curare l’ingrandimento e la felicità dello stato, egli in- 
segna che dee il principe, primo esercitarsi alla saviezza , 
secondo essere amante degli uomini e della città. In se- 
guito egli dà molti avvisi intorno alle leggi, a ministri, 
alla guerra, ed agli altri oggetti d’ un principe. 

Nella conclusione primieramente si scusa d’aver recate 
cose note; poichè ne’ ragionamenti di questo genere il 
pregio non è nella novità, ma quegli ba maggior lode, 
che può adunare maggior numero de’ pensieri altrui ed 
esporlì con più d’eleganza. Indi soggiugne, ch'egli sa che 
1 più non leggono volontieri libri che contengano ammo- 
nizioni, ma che si dilettano de’ poemi e delle tragedie, per- 
chè pieni di favole; ma chenon deggiono esser talii regnanti, 
1 quali hanno sommo bisogno di divenir capaci di consi- 
glio. E in conseguenza che tenga in grandissimo conto i 
saggi, persuaso che quelli più sieno per aggrandire il suo 
regno, i quali più gioveranno la sua mente. 

E cosa che cagiona sorpresa il vedere, che Enrico Ste- 


fano abbia negata appartenere questa orazione al nostro 


oratore, quando Isocrate stesso nell’orazione della Permu- 
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tazione la riconosce per sua. Pare che quest’ orazione sia 

stata scritta non molto dopo all’avvenimento al trono di 

Nicocle, l’anno innanzi a Cristo 373, d’ Isocrate 63. 
Nicocle premiò l’ orazione scrittagli da Isocrate venti 

talenti, vale a dire, venti mila scudi. Era stato discepolo 


d’ Isocrate ed erasi conservato suo amico. 
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Quei che sogliono, o Nicocle, a voi re portar 
vesti, o bronzo, od oro lavorato, od alcun’altra di 
simili cose, delle quali eglino son bisognosi, voi 
abbondate; assai manifestamente mi par che dimo- 
strino di fare non un dono, ma una mercatura, e 
di vendere molto più artificiosamente le stesse cose, 
che coloro i quali si professano negozianti. Quanto 
ame io riputerei, che fosse bellissimo ed utilissimo 
dono, e sommamente conveniente e a me il farlo e 
a te il riceverlo, se io potessi definire quali cure 
bramando, e quali opere fuggendo, tu ottimamente 
governar possa e la città e il regno. Imperciocchè 
rispetto a’ privati vi sono assai cose, che gli instrui- 
scono, e sopratutto il non vivere in delizie , ma l’es- 
sere forzati a batostare ogni giorno pel vitto; ap- 


è. 
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presso le leggi giusta le quali avviene che sia ciascun 
governato ; ancora la libertà per cui è lecito mani- 
festamente e sgridare gli amici, e rinfacciare a’ ne- 
mici i loro delitti; in oltre anche alcuni de’ poeti, 
che furono innanzi a noi, ci lasciarono ammoni- 
zioni intorno al modo , col quale convien governare 
la vita : laonde egli è consentàneo, che da tutte 
queste cose essì divengano migliori. Mai tiranni (1) 
nulla hanno di somigliante : e quelli che era d’uopo 
che fossero più instruiti degli altri, dacchè sono co- 
stituiti nel comando, trapassano la vita senza che v* 
abbia chi porga loro alcun avviso. Imperciocchè per 
una parte grandissimo numero d’ uomini loro non 
si accostano; e quelli dall'altra che vivono con essi, 
tutto dicono per vezzeggiarli. Pertanto benchè dive- 
nuti signori e di moltissimi tesori e di grandissimi 
stati; nulladimeno, pernon usarsaviamente di questi 
vantaggi, fecero che molti dubitassero, se fosse me- 
glio scegliere lo stato di quelli, che vivono bensì 





(1) Appresso i Greci quelli si dicevano tirarzi, i quali 
in una repubblica usurpavano l’ autorità regia o abusas- 
sero della medesima o se ne valessero con moderazione 
ed umanità. Anzi egli sembra dal passo presente, che éon 
tal nome significassero generalmente tutti quelli che aye- 
vano il supremo comando. Era adunque appresso ì qe- 
desimi il senso di questa parola assai diverso da quéllo 
che d’ ordinario le diamo noi, non denotando per essa, 
che quelli i quali regnano con violenza, e senza riguardo 
alla giustizia ed alle leggi. Pur nondimeno anche ne’ To- 
scani scrittori talvolta trovasi nel senso che qui si adopera. 
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in condizione privata, ma con modestia, piuttosto 
che quello dei tiranni. Imperciocchè qualora ris- 
guardano gli onori e le ricchezze e le signorie, sti- 
mano pari agli Dei tutti coloro che hanno monar- 
chie; ma poichè hanno ponderato i timori ed i peri- 
coli, e ragguagliando hanno rinvenuto, gli uni essere 
stati uccisi da coloro da’ quali meno si dovea, gli 
altri essere stati forzati di farsi rei verso i loro più 
congiunti, ad altri essere intervenuto e questo e quel- 
lo : di nuovo reputano tornar meglio il vivere in 
qualunque modo, che con tali sciagure signoreggiar 
tutta l'Asia. La ragione di questa diversità e viluppo 
si è, che stimano il regno ; siccome il sacerdozio, 
convenire a qualsivoglia uomo, quando è la più 
grande di tutte le cose umane, e che richiede sin- 
golar provvidenza. Ora rispetto alle cose in partico- 
lare aper quali mezzi principalmente possano debi- 
tamefite‘amministrarsi , e come conservarsi i beni, 
o» faggir le disgrazie, il consigliarlo è opera di 
Horo-che ti stanno sempre al fianco. In genere poi 
quali sieno le cure, alle quali siccome a scopo con- 
vién irare , e nelle quali conviene esercitarsi, ten- 
tefò io' d’esporle. Adunque se il dono condotto a 
fil sì&,per corrispondere alla dignità dell’ argo- 
to‘; egli è arduo in sul principio il definirlo. Im- 

P + molte Opere e in prosa e in versi, finchè 
furono nella mente de’ loro Autori, diedero grande 
| aspettaZione; ma compiute e date in luce, ebbero 
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un incontro assai inferiore a quello che erasi spe- 
rato. Pur nondimeno anche l’intrapresa stessa di 
cercar quello che fu lasciato addietro, e di dar leggi 
alle monarchie, ha gloria. Imperciocchè quelli che 
ammaestrano i privati giovano ad essi soli; ma se al- 
cuno desti alla virtù coloro che hanno dominio so- 
pra i popoli, gioverà ad ambedue, ed a quelli che 
hanno tal signoria, ed a quelli che vi soggiacciono; 
perciocchè a quelli renderà più sicuri i principati, 
a questi più mite il governo. 

Primieramente adunque convien considerare 
quale sia l’opera dei re; imperciocchè se afferre- 
remo dirittamente quello che è il capo, e la forza 
di tutta la cosa, risguardando in esso, meglio an- 
cora ragioneremo intorno alle altre parti. Ora io 
stimo che tutti accorderanno, che sia uffizio dei re 
cercare, che la città sventurata cessi d’esserlo, pro- 
sperosa tale si serbi, e di piccola farla grande; im- 
perciocchè le altre cose, che accadono alla giornata, 
si debbon fare per queste. E già quello è chiaro ch' 
egli è d’uopo che coloro i quali avranno queste cose 
in loro potere, e dovranno consultare intorno alle 
medesime, non si dieno alla pigrizia, ma che riflet- 
tano come si costituiscano più prudentemente degli 
altri; ; imperciocchè egli è indubitato, chetali avramgio 
i regni, quali avranno apparecchiate le loro menti. 
Per la qual cosa non così conviene ad alcurio degli 
atleti esercitare il corpo, come ai re il loro spirito ; 
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conciossiacchè niuna delle generali solenni Adu- 
nanze propone ne’ giuochi alcuna parte di que’ pre- 
mj, pe’ quali voi ciascun giorno pugnate (2). Alle 
quali cose tu pensando, egli si conviene , che rivolga 
l’animo a questo, che quanto soprastai agli altri per 
gli onori, tanto ancora avanzi le loro virtù. 

Nè stimare che la cura sia bensì nell’ altre cose 
giovevole, ma nel divenire migliori e più saggi ch’ 
ella non abbia alcuna forza. Nè giudicare che tale 
sia l’infelicità degli uomini, che rispetto alle fiere 
abbiamo trovata l’arte di mansuefare la loro fero- 
cia, e renderle di maggior valore, e che nulla noi 
stessi possiamo giovare nella virtù; ma piuttosto 
tieni per fermo, che e gl’insegnamenti e le cure pos- 
sano perfezionare il nostro spirito E de’ più saggi 
usa famigliarmente co’ presenti, e de’ lontani a te ne 
chiama quanti più puoi.E nè de’ poeti che han nome, 
nè d’alcuno de’ sofisti stima che ti convenga essere 
senza esperienza; ma sii uditore di quelli e disce- 
polo di questi. Ed apparecchia te stesso ad essere 
come giudice de’ minori, così emulo de’ maggiori. È 
in vero con tali esercizj prestissimo diverrai tale quale 
stabilimmo dover essere quegli, il quale fa diritta- 
mente da re, e che governa siccome conviene la 





(2) Eioè i premj che si danno agli atleti son nulla in 
comparazione di que’ beni, a quali voi indirizzate del 
continuo 1 vostri sforzi. 
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città. Ma già sommamente sarai.per te stesso sti- 
molato, se rifletta ch’ella è cosa iniqua, che i peg- 
giori sieno capi de’ migliori, e che i più stolidi co- 
mandino ai più saggi. E per certo con quanto mag- 
gior forza avrai a sdegno la stolidezza altrui, con 
tanto maggior vigore eserciteraila tua propriamente. 

Egli convien dunque, che quindi cominciino co- 
loro i quali vorran fare alcuna cosa di quello che 
deesi: appresso egli bisogna essere amante degli 
uomini e della città. E veramente non può nè de’ 
cavalli, nè dei cani, nè degli uomini, nè d’alcun’ 
altra cosa esercitare egregio comando , se non chi 
abbia care quelle cose, delle quali egli dee aver 
cura. Ti sia a cuore il popolo, e sopra ogni altra 
cosa estima il comandare ad esso in un modo gra- 
dito; ben sapendo che ancora tra le oligarchie e gli 
altri governi quelli durano lunghissimo tempo, î' 
quali ottimamente coltivano il popolo. Ora tu gui- 
deraìi egregiamente il popolo, se nè permetta, che 
esso faccia violenze, nè lo trascuri qualor ne soffra; 
ma guardi che e gli ottimi abbiano onori, e gli altri 
in niuna cosa ricevano ingiuria. Imperciocchè son 
questi i primi e massimi elementi d'un ottimo go- 
verno. 

E degli ordini ed instituti quelli riforma e can- 
gia, che non sono rettamente stabiliti : e sii bensì 
sopratutto inventore degli ottimi ; che se no, imita 
quelli che sono ben fatti appresso agli altri. Cerca 
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leggi, che sieno .in tutto giuste e vantaggiose e tra 
loro concordi: in oltre tali che rendano a’ cittadini 
e pochissime le liti e quanto più puossi speditissime 
le soluzioni; imperciocchè tutte queste condizioni 
deggiono trovarsi nelle leggi debitamente stabilite. 
Rendi loro i negozj lucrosi , pregiudizievoli i calun- 
niosi litigi, acciocchè questi fuggano, quelli cer- 
chino avidamente. | 

Dà sentenze intorno alle cose delle quali dispu- 
tino tra loro, non per favore, nè le une alle altre 
contrarie, ma intorno alle stesse cose decidi sempre 
| lo stesso. Imperciocchè e conviene e giova, che la 
mente dei re intorno al giusto sia tanto immuta- 
bile, quanto le leggi saggiamente stabilite. 

Governa la città in simil guisa che la casa pater- 
na , quanto alle fabbriche splendidamente e regal- 
mente, quanto all’ amministrazione accuramente; 
acciocchè tu sii rinomato insieme ed abbia quanto 
basti. n 

Non ostentare magnificenza in alcuna di quelle 
cose che esigono grandi dispendj e tosto svani- 
scono, ma nelle cose or ora dette, e nella bellezza 
de’ possedimenti, e nella beneficenza verso gli amici. 
Imperciocchè e queste spese saranno per te stesso 
permanenti,ed a quelli cheverranno dopo ditelascie- 
rai cose di maggior prezzo di quello che avrai speso. 

Rispetto agli Dei fa bensì le cose a norma di 
quello che hanno i maggiori mostrato ; ma stima 
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che sia sacrificio il più bello e culto il maggiore il 
darti a vedere giustissimo ed ottimo. Imperciocchè 
più vi è speranza, che quelli che son tali ottengano 
qualche bene dagli Dei, che coloro i quali atterra- 
no molte vittime. 

Onora colle cariche più onorifiche i più congiun- 
ti, colle più importanti i più benevoli. 

Estima essere la guardia la più sicura della tua 
persona e il valor degli amici, e la benevolenza de’ 
cittadini , e la tua propria prudenza; imperciocchè 
egli è per mezzo di queste cose principalmente, che 
alcuno può ed acquistare e conservare le tirannie. 

Abbi cura delle case de’ privati, e stima che quei 
che scialacquano-spendano del tuo, e quei che ac- 
cumulano lo accrescano. Imperciocchè tutti i beni 
di coloro, che dimorano nella città , sono proprj 
di quelli, che sanno fare saggiamente da re. 

In ogni tempo così ti mostra d’ onorare innanzi a 
tutto la verità , che abbiano maggior fede le tue pa- 
role, che gli altrui giuramenti. 

A tutti i forestieri rendi la città sicura e legittima 
ne’ contratti. Tra. quelli che vi vengono stima prin- 
cipalmente coloro non che portano a te doni, ma 
che da te reputano degno il riceverne; impercioc- 
chè onorando questi avrai maggior fama appresso 
agli altri. 

Leva a’ cittadini i timori, nè volere essere terri- 
bile a quelli, che non commettono ingiustizie; 1m- 
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perciocchè come disporrai gli altri verso te stesso, 
così tu sarai verso di loro. Non far nulla con ira, 
ma che lo paja agli altri, quando ti è opportuno. 
Ti dimostra fiero nel volere, che non ti sia nascosta 
alcuna delle cose che si fanno ; mite poi nel rendere 
il castigo minor della colpa. 

Esser voglia principe non colla severità nè col 
punir molto, ma col rendere tutti inferiori alla tua 
mente, e con far loro pensare , che tu meglio d’essi 
provvedi alla loro salvezza. 

Sil guerriero per la perizia e per gli apparecchi : 
pacifico col non usurpar nulla fuori del giusto. Così 
tratta le città più deboli di te, come stimeresti 
degno, che le più potenti trattassero te stesso. 

Non contendere intorno a tutto, ma intorno a 
quelle cose nelle quali vincendo tu sii per aver gio- 
vamento. Estima abbietti, non quelli che soccombo- 
no con vantaggio, ma que’ che vincono con danno. 

Reputa essere di grande animo, non quelli che 
abbracciano cose maggiori di quelle che possono 
sostenere; ma quelli che e bramano cose misurate, 
e posson compiere ciò che hanno intrapreso. 

Emula non quelli che hanno concquistato un gran- 
dissimo impero , ma quelli che hanno rettamente 
usato del presente. E credi che tu sarai compiuta- 
mente felice, non se con timori e pericoli avrai do- 
minio sopra tutti gli uomini; ma se tale essendo 
quale si conviene, e avendo quella fortuna, della 


DEL REGNO. 33 


quale godi al presente, e bramerai cose mediocri, 
nè mancherai d’alcuna di esse. 

Eleggi per tuoi amici non tutti quelli che lo vo- 
gliono, ma quelli che son degni del tuo rango : nè 
quelli coi quali più dolcemente conversi, ma quelli 
coi quali in ottima guisa governi la città. 

.Esamina con accuratezza quelli che convivono 
teco, persuaso che tutti coloro i quali a te non si 
accostano, ti stimeranno simile a quelli co’ quali usi. 

Tali deputa agli affari che da te non si compiono, 

come tu stesso sii per avere la colpa di quello che 
| essi faranno. 

Credi fedeli non quelli che lodano tutto quello 
checchè siasi che tu dica o faccia, ma quelli che 
riprendono 1 falli. 

| Dà libertà di parlare a quelli che hanno l’animo 
saggio e benevolo, acciocchè intorno a quelle cose 
delle quali dubiti abbia chi teco le discuta. 

Distingui que’ che t' adulano con arte da quelli 
che per benevolenza t’ onorato, acciocchè più non 
ottengano i malvagi dei dii Ke 

Ascolta i discorsi degli uni intorno agli altri, je 
cerca di conoscere chi e quali sieno insieme e quelli 
che parlano, e quelli de’ quali parlano. 

Punisci quelli che .calunniano cogli stessi sup- 
plizj, che quelli i quali commettono i delitti. ., 

Comanda a te stesso nulla meno che agli altri, e 
stima essere la cosa la più regale, se non sarài schia- | 
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vo d’alcuno de’ piaceri e sarai signore delle cupi- 
digie più ancora che de’ cittadini. 

Non contrarre alcuna famigliarità disavveduta- 
mente e senza consiglio; ma avvezzati a godere di 
quelle conversazioni, per le quali tu e cresca in 
lumi, ed agli altri paja essere migliore. 

Non ti applaudire per quelle cose le quali pos- 
sono farsi ancor da’ ribaldi, ma gloriati perla virtù, 
alla quale niuna parte hanno i malvagi. 

Stima quelli essere i più veri onori, non che ti 
si fanno in palese per timore, ma quando essendo 
presso sè stessi , più ammirano la tua mente , che 
la tua fortuna.. | 

Se t'accada di provar diletto d’alcuna cosa di- 
spregevole, lo nascondi : e dimostra d'avere a cuore 
cose grandissime. | 

Non riputare cosa giusta , che gli altri vivano 
con regola, e i re senza ordine alcuno ; ma proponi 
in esempio agli altri la tua condotta : ben sapendo 
che i costumi della città intera sono simili a’ costu- 
mi di que’ che comandano. 

Ti sia argomento di fare saggiamente da re, se 
veggia i tuoi sudditi essere per tua cura divenuti 
più facoltosi e più saggi. 

Abbi in maggior conto di lasciare a’ figli una glo- 
ria illustre, che grandi ricchezze ; imperciocchè 
queste sono mortali, quella immortale: e possono 
bensì colla gloria procacciarsi le dovizie, ma non 
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può colle dovizie comprarsi la gloria : e quelle 
hanno ancora i malvagi, questa non possono acqui- 
starla, se non coloro che avanzano gli altri in virtù. 
Ama lo splendore nelle vesti e negli ornamenti 
del corpo, ma raffrenati, siccome conviene ai re, 
nelle altre cose; acciocchè quelli che ti veggiono, 
all'aspetto ti stimino degno del comando, quelli 
poi i quali convivono teco per la forza dell’ animo 
abbiano con esso loro la stessa opinione. 
Rifletti sempre a’ tuoi ragionamenti, ed alle tue 
azioni; affinchè tu cada in falli il meno che si può. 
L’ottimo si è colpir nel punto delle occasioni: 
ma poichè egli è arduo a scoprirsi, eleggi d'essere 
scarso piuttosto che d’abbondare ; imperciocchè la 
saviezza più può nel poco, che nel soverchio (3). 
Sforzati d’ essere urbano e dignitoso j imper- 
ciocchè questo sta bene al supremo comando, quello 
conviene al conversar familiare. La più difficile è 
questa di tutte le cose. E certo tu troverai che quelli 
i quali ‘cercano dignitoso contegno per lo più son 
freddi, e quelli che vogliono essere urbani pajono 
abbietti. Ora egli conviene usar dell’una e dell’ altra 
di queste cose, e fuggir d’amendue i difetti. 
Qualunque cosa tu voglia accuratamente sapere 
putti le ir o acuorl 
(3) Nelle cose convien afferrare il mezzo; ma come è 
difficile il conoscerlo, è meglio non giugnervi che oltre- 


passarlo ; perchè le misure giuste son più giovevoli nel 
primo che nel secondo caso. 
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di quelle, il saper le quali importa ai re, la segui 
coll’ esperienza e colla saviezza; perciocchè la sa- 
viezza ti mostrerà le strade, l’esercitarti nelle azioni 
stesse farà che tu sii sagace e destro nell’usar delle 
cose. 

Osserva quello che si è fatto e che è quindi inter- 
venuto e ai privati ed ai tiranni; poichè rammen- 
tando le cose passate, meglio ti consiglierai ancera 
intorno alle avvenire. 

Reputa cosa indegna, che alcuni privati vogliano 
Incontrare la morte, acciocchè morendo sieno com- 
mendati, ‘e che i re non ardiscano d’usare di quelle 
gure, perle quali vivendo abbiano nome. 

*. Piacciati di lasciare immagini , che sieno monu- 
‘’menti piuttosto della virtù che del corpo. 

Sommamente ti sforzerai di conservare la sicu- 
rezza e per te stesso e per la città ; ma se tu siì for- 
zato ad esser posto a cimento , eleggi piuttosto di 
morire con gloria, che di vivere con ignominia. 

In tutte le azioni rammenta la dignità reale, ed 
abbi cura di non far nulla che sia indegno di quest’ 
Onore. 

Non permettere che tutto il tuo essere insieme 
perisca, ma giacchè hai avuto in sorte un corpo 
mortale e un’anima immortale, sforzati di lasciar 
dell’ anima una memoria immortale. 

T° esercita a parlare di belle imprese, acciocchè 
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l’avvezzi a ravvolger nell’ animo cose simili a quelle 
che dici. | 

Compii quelle cose col fatto, le quali ponderan- 
dovi sopra ti sembrano le migliori. 

Imita le azioni di quelli de’ quali emuli la gloria. 

Stima ragionevole il fermarti tu stesso a quelle 
cose, le quali consiglieresti a’ figli. 

Usa delle cose dette , o ne cerca delle migliori di 
queste. 

Estima saggi non quelli che possono accurata- 
mente disputare intorno a piccole cose, ma quelli 
che sanno rettamente ragionare intorno alle più 
grandi; nè quelli che promettono agli altri felicità. 
ed eglino sono in molte strettezze : ma quelli che 
per una parte parlano di sè medesimi con modera- | 
zione, per l’altra son atti a trattare e le cose e gli 
uomini; e che non si lasciano sconvolgere nelle vi- 
cende della vita, ma per bel modo e moderatamente 
sanno sostenere e le avversità e le fortune. 

Nè maravigliarti, se molte delle cose dette son 
quelle che tu pure conosci; imperciocchè questo 
non mi fu ascoso. E ben sapeva, che sì grande es- 
sendo la multitudine e de’ privati e de’ regnanti, 
questi alcuna dissero di queste cose, quelli l’ udi- 
rono, altri la videro fare ad altri, alcune ancora 
essi ne fanno. Imperciocchè non conviene andar in 
traccia di novità ne’ discorsi intorno a’ precetti della 
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vita, ne’ quali non dee trovarsi nè il paradosso, nè 
l'incredibile, nè quello che è fuori dell’ opinione 
comune; ma convien pensare che quegli sia il più 
leggiadro, il quale delle sentenze sparse negli scritti 
altrui ha saputo raccoglierne maggior numero, ed 
esprimerle nella maniera la più elegante. In oltre 
mì era noto eziandio, che sebbene tutti stimino, 
che sieno utilissimi i suggerimenti e de’ poemi e 
delle prose; non però gli ascoltano il più volen- 
tieri, ma sono animati verso di essi, come verso di 
quelli che ammoniscono. Imperciocchè quanto a 
questi tutti bensì gli lodano; ma non vogliono ac- 
costarsi loro ; ed eleggono piuttosto di conversare 
con quelli che son dati a’ vizj, che con quelli che 
ne ritraggono. Si può fare argomento di ciò dalle 
Poesie d’ Esiodo, di Teognide e di Focilide (4). 
Imperciocchè dicono bensì, che eglino sono stati 
ottimi consiglieri della vita degli uomini; ma nul- 
ladimeno , anche ciò dicendo, amano meglio d’ in- 
tertenersi delle sciocchezze gli uni degli altri, che 
de’ loro avvisi. E così pure se alcuno scegliesse le 
sentenze (come si chiamano) de’ più rinomati poeti, 








(4) Ci son rimaste d’ Esiodo tre opere : 1° Ze Opere e i 
Giorni che tratta dell’ agricoltura; 2* la Genealogia degli 
Dei; 3* lo Scudo d’Ercole. In tutte e tre vi sono molte 
sentenze morali. Quel che ci rimane di Teognide e di 
Fulide altro non sono, che di tali sentenze spiccate , espo- 
ste in versi. 
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nelle quali essi posero grandissimo studio , sareb- 
bero similmente animati anche verso di queste. Im- 
perciocchè ascolterebbero con maggior diletto la 
commedia ancor più abbietta di quello che cose fatte 
con sì grand’arte. | 

Ma che fa egli d’ uopo il dilungarsi annoverando 
ciascuna cosa ? Quando, se vorremo generalmente 
scandagliare la natura degli uomini, troveremo, 
che molti tra essi nè sì dilettano de cibi i più sani, 
nè degli stud) i più belli , nè delle azioni le più vir- 
tuose, nè degl’ insegnamenti i più salutari ; ma che 
hanno piaceri affatto contrarj a quello che giova : e 
che sembrano sofferenti e strenuìi quelli che nulla 
fanno di ciò che conviene. Ora e come potrebbe 
alcuno o ammonendo o insegnando o dicendo al- 
cuna cosa vantaggiosa piacere a costoro, i quali, 
oltre a quello che è detto, e invidiano coloro che 
hanno una mente saggia, e stimano degni di fede 
que’ che ne mancano? Così poi fuggono la verità 
delle cose, che neppur sappiano le loro : e per l'una 
parte si dolgono considerando gli affari proprj, e 
per l’altra godono parlando degli altrui : ed ame- 
rebbero meglio di soffrire nel corpo che affaticare 
collo spirito, e ponderare alcuna delle cose neces- 
sarie. Ed altri troverebbe che eglino ne’ mutui loro 
congressi 0 villaneggiano o son villaneggiati ; nella 
solitudine che non consultano, ma fanno voti. Nè 
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i0 dico queste cose di tutti, ma di quelli che vi son 
soggetti. Pertanto egli è chiaro, che coloro i quali 
vogliono scrivere o in versi o in prosa alcuna cosa 
grata alla moltitudine, bisogna che cerchino i di- 
scorsi non i più giovevoli, ma i più favolosi. E cer- 
tamente i più e godono al racconto delle favole, e 
alla rappresentazione de’ casi e conflitti delle mede- 
sime sentono pena. Quindi egli conviene ammirare 
e la poesia d'Omero e quelli che dapprima inven- 
tarono la Tragedia, perciocchè avendo conosciuta 
appieno la natura degli uomini usarono nella poesia 
d’ amendue queste forme. Così quegli le contese e. 
le battaglie de’ Semidei favoleggiò , questi a contese 
ed azioni ridussero le favole, acciocchè fossero non 
solamente udite da noi, ma vedute. Essendovi adun- 
que tali esempj, egli è chiaro, che coloro,i quali 
bramano di piacere a chi ascolta, deggiono astenersi 
dall’ ammonire e dare avvisi , e scrivere e dir quelle 
cose , delle quali veggiono che gode il volgo. 

Io ho esposte queste cose, stimando ch’ egli con- 
venisse , che tu, essendo non uno de’ molti, ma di 
molti tiranno, non avessi lo stesso sentimento cogli 
altri, e che nè il pregio delle cose, nè il merito 
degli uomini giudicassi dal piacere, ma ne facessi 
stima da’ vantaggi che recano. Spezialmente poichè 
intorno agli esercizj dell’ animo non si accordano 
bensì i sapienti, e questi dicono, che con ragiona- 
menti disputatorj e contenziosi , quelli con orator] 
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e civili, altri con certi altri, più prudenti diver- 
ranno coloro che sono ammaestrati da essi; ma nul- 
ladimeno tutti confessano, ch’ egli conviene, che 
colui 11 quale è bene instruito , da qualsivoglia di 
queste cose, divenga capace di consigliarsi. Bisogna 
adunque porre da parte le cose controverse, e at- 
tenendosi a quelle delle quali tutti convengono , 
fare delle medesime esperienza ; e sopratutto bensì 
riguardar quelli che consigliano alle occasioni , che 
se no, quelli che delle cose parlano generalmente (5); 
e riprovare coloro , i quali nulla sanno di quello che 
conviene. Imperciocchè egli è chiaro, che chi non 
sa in alcuna parte promuovere l’utile proprio, non 
renderà neppure prudente altrui. Quelli per lo 
contrario, che hanno senno e sono capaci di vedere 
alcuna cosa più degli altri, abbili in molto prezzo 
e gli onora; persuaso che un buon consigliere è cosa 
più vantaggiosa e più regale che qualunque posse- 
dimento : e stima che quelli ti faranno grandissimo 
il regno, i quali potranno sommamente giovare la 
tua mente. 





(5) Non prescrive Isocrate a Nicocle , che ripudii quelli, 
che delle cose parlano generalmente, come gli fanno dire 
il Volfio, e con esso Battie e Auger; ma dice, come rica- 
vasi dall’ attenta osservazione del testo, che consulti bensì 
quelli che sono capaci di rettamente consigliare alle occa- 
siont; ma, se questi manchino, che ricorra a quelli che 
danno generali avvisi. 
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Io in vero di quelle cose che so t'ho ammonito , e 
t onoro di quelle delle quali m’accade di potere : 
voglia tu, che gli altri pure, siccome da principio io 
dissi, ti rechino non gli usati doni, i quali voi a molto 
più caro prezzo comprate da coloro che gli offrono, 
che da que’ che gli vendono; ma quelli de’ quali, 
sebbene moltissimo ne usi e in niun giorno gli lasci, 
non gli consumi, ma gli renda più grandi e di mag- 
gior valore. 
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ARGOMENTO ED EPITOME. 
Del Nicocle. 


Q UESTA Orazione è intitolata Nicocle; perchè nella me- 
desima Nicocle stesso parla a’ suoi sudditi, ed ha per 
suggetto i doveri de’ sudditi verso il loro re. Ella ha tre 
parti. Nella prima si riprendono coloro, che erano male 
animati contro quelli, che faceano professione e d’ essere 
saggi e d’ ammaestrare gli uditori con eloquenti orazioni, 
perchè essi con tal mezzo facevano grandi guadagni ; di- 
cendo , che se per tal motivo hanno in edio le orazioni, 
più dovrebbero avere in odio i fatti , mentre per essi s’ a- 
cquistano più e maggiori beni: d'altra parte che non per 


altro si coltiva la pietà e la giustizia , che per passare la 
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vita nella prosperità e nella copia di molti beni. Che se 
per questo che alcuni abusano delle ricchezze e della for- 
za, non sono esse da condannarsi, non dee neppure ri- 
provarsi l’eloquenza; della quale fa un magnifico elogio, 
dicendo, che per essa sola e avanziamo le bestie, e si 
sono formate le città, stabilite le leggi, trovate le arti, e 
che in somma ad essa sono dovuti pressochè tutti i beni. 
In fine che tra le orazioni quelle son più da pregiarsi, che 
trattano ‘della repubblica ; e tra queste quelle che inse- 
gnano come da’ regnanti deggiano governarsi i popoli, e 
come da’ popoli deggiano onorarsi i regnanti: che della 
prima parte ha trattato Isocrate, dell’ altra intraprende a 
trattare egli. | 

Nella seconda parte, per maggiormente eccitarli ad 
eseguir quelle cose che è per insinuar loro, gl’imvita a 
considerare, I° quanto sia giusto che amino la monarchia 
non solo per essere sempre stato il loro governo; ma an- 
cora, 1° perchè a’ privati torna più conto il vivere nelle 
‘monarchie; 2° per essere la monarchia il migliore di tutti 
i governi, come esso prova e in pace e in guerra, con va- 
rie ragioni, e cogli esemp) delle monarchie e segnata- 
mente de’ Persiani, e con quelli ancora delle repubbliche 
di Sparta, di Cartagine, e della stessa Atene : anzi con 
quello degli stessi Iddj, i quali hanno Giove per loro re. 


II° Che egli tiene a ragione il regno, in primo luogo per- 
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chè Teucro, da cui discende, fu il fondatore di Salami 
na, e suo padre Evagora ricuperò l'isola contro i Feniej; 
in secondo luogo perchè egli ha regnato con giustizia e 
continenza : dicendo quanto alla giustizia , che egli non 
solamente non avea rapito l’ altrui, ma che neppure l’a- 
‘ vea accettato benchè offerto ; quanto alla continenza, che 
sapevano, ch’ egli s'era sempre appagato della propria mo- 
glie, e che sebbene gli fosse noto che non si biasimano 
coloro, che senza fare ingiuria ad alcuno sono dediti a’ 
piaceri; nulladimcno ch' egli velle, che i suoi costumi fos- 
sero d’ esempio al suo popolo. 

Nella terza egli dà al medesimo molte ammonizioni, 
delle quali sull’ ultimo dice essere la principale quella da 
cui avea cominciato , cioè che sieno tali rispetto al suo im- 
pero, quali vorrebbono che fossero verso di loro quelli 
che hanno soggetti. Così facendo che essi e stabiliranno 
il suo regno, e aumenteranno le proprie ricchezze, e ren- 
deranno felice la città. 

Il sig. Auger stima che la presente orazione, se pure è 
d’Isocrate, sia stata fatta da lui al tempo incirca della 
precedente , ma revoca in dubbio, insieme con Enrico 
Stefano, se appartenga a questo oratore. Non vi ricono- 
sce la maniera ampia e molle d’Isocrate; accorda che lo 
stile ne è assai elegante, ma che pare piuttosto quello d’ 
uno che imita Isocrate, di quello che lo stile stesso di 


Ù 
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queste Oratore; pensa che Isocrate non avrebbe posto 
alla testa d’ un discorso sui doveri dei sudditi un encomio 
assai disteso dell’eloquenza; infine che vi si scorge l’ arte 


e spezialmente l'ordine troppo palese. 
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Sono di quegli che hanno in abborrimento le Ora- 
zioni , eriprendono quelli che professano d'insegnar 


la sapienza, e dicono che essi fanno tali esercizj 


non per amore della virtù, ma a cagion del guada- 
gno. Ora io domanderei volentieri a quelli che 
hanno tal sentimento , per qual cagione eglino fug- 
gano quelli che amano di ben dire, e lodino coloro 
che vogliono rettamente operare. Imperciocchè se 
le dovizie accumulate gli turbano, troveremo che 
più e maggiori son provenute dai fatti che da’ di- 
scorsi. In oltre ella è cosa assurda se ignorano, che 
e siamo pil nelle cose spettanti agli Dei, ed eserci- 
tiamo .la giustizia, e coltiviamo le altre virtù non 
per aver meno degli altri , ma per trapassare la vita 
nella copia di moltissimi beni. Il perchè non deb- 
bono accusarsi quelle cose, per le quali altri con 
virtù cresce in fortuna; ma quegli nomini che pec- 
cano riguardo alle azioni, o ingannano co’ discorsi; 
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o non usano giustamente di essi. E ben mì mara- 
viglio perchè quelli che hanno tal’ opinione, non 
ancora sparlino della ricchezza , e della forza, e del 
.valore. Imperciocchè se a cagione di quelli che in- 
gannano .e mentono abborriscono i discorsi, egli 
converrà che essi abbiano in odio ancora i detti 
beni; poichè si vedranno di quelli, che acquistati 
i medesimi peccarono, e per mezzo di essi maltrat- 
tarono molti. Ora egli non è giusto nè se alcuni per- 
cuotano quei che incontrano , l’ accusare la forza, 
nè a cagion di quelli che ammazzano, diffamare il 
valore, nè in somma trasportare la malvagità degli 
uomini alle cose; ma convien vituperare que’ me- 
desimi, i quali abusano di tali beni, e che con 
quelle cose le quali hanno potere di giovare, intra- 
prendono di nuocere a’ concittadini. Ma al presente 
trascurando essi di distinguere in tal maniera in- 
torno a ciascuna cosa, sono esacerbati contro tutti 
i discorsi : e cotanto sono fuori di sè stessi che non 
sentono, che hanno in ira quella cosa, la quale tra 
tutte quelle che sono nella natura degli uomini, è 
cagione di moltissimi beni. Conciossiacchè negli 
altri pregi che abbiamo non sopravanziamo per nulla 
gli altri animali j ma d’assai e nella velocità e nella 
forza e in altre potenze ci accade d’esser loro infe- 
riori. Laddove per essere in noila facoltà di persua- 
dere altrui, e di comunicare tra noi stessi quelle 
cose intorno alle quali consultiamo , non solamente 
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lasciammo la vita delle fiere; ma ancora congregan- 
doci insieme, fabbricammo le città, e stabilimmo 
le leggi, e trovammo le arti, e quasi tutte le cose 
da noi inventate ce le apprestò il discorso. Imper- 
ciocchè esso definì le cose giuste e le ingiuste, e le 
oneste ele turpi, non fissate le quali non potremmo 
gli uni convivere cogli altri. Con questo e biasimia- 
mo ì cattivi e commendiamo i buoni, per mezzo di 
questo dirigiamo gl’ insensati, ed esploriamo ì pru- 
denti; imperciocchè il dir come conviene lo fac- 
ciamo grandissimo argomento di ben pensare, e un 
ragionar vero e legittimo e giusto è immagine d’a- 
nimo buono e degno di fede. Con questo dispu- 
tiamo intorno alle cose controverse, e indaghiamo 
le ignote. Imperciocchè di quegli argomenti mede- 
simi, co’ quali parlando persuadiamo gli altri; 
usiamo ancora consultando intorno alle cose pro- 
prie : e come chiamiamo oratori quelli che son ca- 
paci di ragionare al popolo, così stimiamo buoni 
consiglieri quelli, i quali seco stessi ottimamente 
ragionano delle cose. Che se egli conviene parlare 
in succinto di codesta facoltà, troveremo niuna 
delle cose fatte con senno essere senza discorso 
giunta a compimento, ma che esso è scorta e guida 
di tutti i fatti e pensieri, e che quelli più ne usarono; 
1 quali più ebbero mente. Per la qual cosa tanto egli 
è giusto l’odiare coloro, che osano d’ oltraggiar con 
parole quelli che professano ed insegnano la sa- 
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pienza, quanto quelli i quali peccano contro le sedi 

degli Dei. E quanto a me lodo io bensì tutti i di- 

scorsi, quelli pur anche i quali non possono che di 

poco giovarci ; ma reputo e i più belli e i più reali 

ea me più convenienti quelli, i quali ammoniscono 

intorno a’ precetti della vita e intorno alla repub- 
blica. E tra questi medesimi quelli che insegnano 

a que' che signoreggiano in qual modo convien 

trattare il popolo, ed a’ privati come conviene es- 

sere animati verso quelli che comandano; imper- 
ciocchè per mezzo di questi veggio le città essere 
divenute e le più felici e le più grandi. 

E già quanto alla prima parte, com’ egli convenga 
governare ,- udiste Isocrate; quanto all’ altra che 
ancora rimane , quali cose convenga di fare a que’ 
che son governati, tenterò io d’ esporlo : non come 
quegli che voglia avanzarlo, ma come quegli a cui 
più che ad altri conviene il tener parole di tai cose. 
appresso di voi. Imperciocchè se, non manife- 
stando io quelle cose che voglio che facciate, vi al- 
lontanaste dal mio volere, ingiustamente mi adire- 
rei contro di voi; ma se, avendolo io palesato in- 
nanzi, nulla si facesse di somigliante, a ragione 
allora mi lagnerei di quelli che non fossero ubbi- 
dienti. Ora io stimo che voi sommamente sarete 
stimolati e spinti a rammentar le cose che son pet 
dire, ed a sottoporvi alle medesime, se io non mì 
accinga soltanto a dare consigli, ed annoverati 
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questi dimetta : ma se io dimostrerò innanzi in primo 
luogo che’ egli è giusto amare il presente governo, 
non solo a cagione della necessità e per essere noi in 
ogni tempo vissuti in esso, ma ancora perchè egli è il 
migliore degli altri governi; in secondo luogo, come 
io ho questo principato non illegittimamente nè 
estraneo, ma santamente e giustamente e a cagione 
degli antenati fin da principio e a cagion del padre, 
e a cagion di me stesso. Imperciocchè dimostrate 
prima queste cose non ha alcuno, che non sia per 
condannarsi da sè stesso a gravissima pena, se non sì 
sottometta alle cose da me consigliate e prescritte. 

Adunque quanto alla forma del governo (impe- 
rocchè feci questa nel proporre la prima parte ) sti- 
mo, che iniquissima cosa parrà a tutti che sieno 
riputati degni degli stessi beni i migliori ed i mal- 
vagi, e cosa giustissima al contrario, che v' abbia 
tra loro divario, affinchè non ottengano cose simili 
quelli che sono diversi, ma ciascuno sia e prospe- 
rato ed onorato giusta il merito. Ora le oligarchie, 
e le democrazie, cercano a quei che sono a parte di 
tali governi l’ uguaglianza, ed è in riputazione nelle 
medesime che l’uno non possa più avere dell’ altro: 
la qual cosa è utile a' malvagi (1). Ma le monarchie. 





(1) Se v' ha chi cerchi la significazione de’ vocaboli 
Greci, de’ quali abbiamo qui usato, Democrazia dinota 
governo del popolo, Oligarchia governo di pochi, Mo- 
narchia governo d’un solo. 
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danno la massima porzione all’ ottimo, la seconda 
a colui che gli è appresso, la terza e la quarta agli 
altri secondo lo stesso discorso : le quali cose, se 
non furono da per tutto in vigore , nulladimeno è 
questo lo spirito d’un tale governo. Che se egli . 
conviene volgere lo sguardo alla natura ed alle 
azioni degli uomini, tutti staranno piuttosto per le 
monarchie. E veramente chi non bramerebbe , di 
quelli che hanno senno, d’essere piuttosto a parte 
di quel governo, nel quale non sarà ascoso essendo 
ottimo, che essere confuso col volgo non sapendosi 
chi egli sia ? E certo a ragione lo riputeremo tanto 
e più mite e più giusto, quanto è più agevole l’ ap- 
plicar l’animo a’ voleri di un uomo solo, che il 
cercar di compiacere molte teste e sì tra loro di- 
verse. Ma che sia e più dolce e più mite e più giusto 
benchè possano altri a lungo mostrarlo, pur non- 
dimeno anche da questo può di leggieri vedersi : del 
rimanente quanto le monarchie e nel consigliarsi e 
nell’operare quello che conviene sieno più eccel- 
. lenti, ottimamente il vedremo, se ci accingeremo 
ad esaminarlo, facendo il confronto nelle principali 
funzioni. Adunque quelli che per un anno entrano 
nel comando, prima divengono privati di quello 
che conoscano alcuna delle cose della città e ne 
| acquistino esperienza : ma quelli che preseggono 
‘ sempre alle stesse cose, sebbene abbiano minori ta- 
lenti, nulladimeno molto avanzano gli altri per l’uso. 


one 
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| Inoltre quelli, risguardando gli uni gli altri, trascura- 


no assai cose; ma questi nulla disprezzano, sapendo 
che tutto dee farsi da loro. Appresso quelli che sono 
nelle oligarchie e nelle democrazie, a cagione delle 
contese tra loro, rovinano la republica; ma quelli 
che vivono nelle monarchie, non avendo a chi in- 
vidiare , in tutte le cose quanto più possono operano 
il meglio. In oltre quelli sempre son dopo gli affari; 
imperciocchè occupano grandissima parte di tempo 
negli affari proprj, e dopochè son venuti in consi- 
glio, più spesso altri gli troverebbe contendere tra 
loro che consultar in comune: questi al contrario, 
non avendo nè consigli nè tempo stabiliti, ed es- 
sendo e giorno e notte intesi agli affari, non per- 
dono le occasioni, ma fanno ciascuna cosa quando 
bisogna. Ancora quelli sono nemici gli uni verso 
gli altri, e vorrebbero che e quelli che hanno avuta 
il comando innanzi a loro, e quelli che dopo pessi- 
mamente amministrassero la città , acciocchè ne ri- 
portassero eglino grandissima gloria : ma questi in 
tutta la vita essendo arbitri degli affari, hanno in 
ogni tempo del pari benevolenza. Ma già la cosa la 
più grande di tutte si è, che questi applicano la mente 
alle pubbliche cose come a proprie, quelli come a 
straniere : ed usano per consiglieri intorno alle 
medesime , questi degli abitanti della città i più 
arditi, quelli tra tutti scelgono i più sagaci, e quelli 
onorano coloro i quali sono valenti di far parole 
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al popolo, questi coloro i quali sanno usar delle 


cose. 

Nè solamente ne’ consueti e giornalieri affari 
avanzano le monarchie gli altri governi, ma ancora 
nelle guerre hanno tutti i vantaggi. Imperciocchè 
e l’apparecchiar forze, e usare delle medesime o 
celatamente o in palese, e il persuader quelli , fare 
forza a questi, dagli uni comprare, gli altri ecci- 
tare con buoni ufficj, più il possono le monarchie 
che gli altri governi. Alle quali cose si può far fede 
co’ fatti non meno che colle parole .E veramente tutti 
per una parte sappiamo, la potenza de’ Persiani 
essere venuta a tanta grandezza non per una parti- 
colareloro prudenza, ma perchè più degli altri ono- 
rano la real dignità (2), e per l’altra Dionigi il Ti- 
ranno, il quale ricevette non solo tutto il rimanente 
della Sicilia devastato, ma ancora la sua patria 
cinta d’assedio, non solamente sottrasse la medesima 
a’ presenti pericoli, ma ancora la rendette la più 
grande tra le città della Grecia. In oltre anche 1 
Cartaginesi e gli Spartani, i meglio governati tra 
tutti i Greci, in casa bensì usano della domina- 
zione di pochi, ma nella guerra ubbidiscono a re. 





(2) Questa è la massima prudenza d’una Nazione, l’ub- 
bidire e venerare il proprio legittimo Sovrano : e come 
quelle Nazioni che lo fanno saranno prosperate e stabili- 
ranno la loro felicità, così quelle che vi mancano cadranno 
in rovina. 
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Potrebbe altri mostrare ancora la città d’Atene, la 
quale sommamente odia le tirannie, che come qua- 
lora mandò più capitani, ebbe cattivo successo, 
così l’ebbe felice, quando guerreggiò sotto la guida 
d'un solo. Ora e come potrebbe altri più chiara- 
mente , che con questi esempj, dare a vedere, essere 
di lunghissimo spazio più degne le monarchie ? 
Imperciocchè dimostrano, che e coloro i quali usano 
sempre della monarchia, acquistano grandissima 
potenza, e quelli che usano saggiamente del gover- 
no di pochi, intorno a quelle cose che sommamente 
stanno loro a cuore, gli uni vi assegnano un solo 
condottiero, gli altri un re arbitro degli eserciti; 
quelli in fine i quali odiano la tirannia, qualora af- 
fidarono a più il comando, nulla fecero a dovere. 
Che se egli conviene il dire eziandio alcuna cosa 
tratta dall’ antichità , raccontasi che ancora gli Dei. 
ebbero Giove per re. Nel che, se la fama è vera, 
egli è chiaro, che anch'essi antepongono questo go- 
verno : per lo contrario se niuna vide il vero, e noi 
conghietturando così abbiamo pensato intorno ad 
€ss1, egli è argomento che tutti preferiamo la mo- 
narchia. Imperciocchè non diremmo che ne aves- 
sero usato in alcun tempo gli Dei, se non estimas- 
‘ simo , ch’ella fosse molto più eccellente degli altri 
‘governi. Adunque intorno a’ governi, quanto gli uni 
avanzino gli altri, non si può nè trovare nè dir tutto; 
pur nondimeno, quanto allo scopo presente, anche 
12 


+ 
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ora abbiamo abbastanza parlato intorno ad essi. 
Ma già quanto all’ altro, ch’io proposi, che noi 
debitamente abbiamo il principato, è molto più 
spedito e palese il ragionare. Imperciocchè e chi 
nonsa, Teucro l’autore del nostro lignaggio, aven- 
do seco pigliati i progenitori degli altri cittadini, 
qui colle navi giunto, aver la città fabbricata e la 
regione tra loro divisa ? Il padre Evagora, avendo 
altri perduto il regno, averlo di nuovo ricuperato, 
soggiacendo a grandissimi pericoli , ed aver can- 
giate le cose a segno, che non più i Fenicj tiran- 
neggino quei di Salamina, ma che quelli i quali 
ebbero da principio lo scettro, l’ abbiano ancor di 
presente? Egli non rimane adunque se non che io 
parli intorno a me stesso, acciocchè sappiate che il 
vostro re è tale, che non solo a cagione degli ante- 
nati, ma ancora per me stesso sarei riputato degno 
d'onore eziandio più grande. E veramente io stimo 
che tutti accorderanno, che le più degne tra le virtù 
sono la giustizia e la continenza. Imperciocchè non 
solamente cì sono utili per sè stesse; ma, se vor- 
remo esaminare e la natura e la forza e l’uso delle 
cose , troveremo per una parte, che quelle virtù le 
quali non partecipano in alcun modo a queste, sono 
cagione di grandi mali, quelle dal’ altra che sono 
congiunte colla giustizia e colla continenza, gio- 


‘vano sommamente alla vita degli uomini. Che se 


alcuni di quelli che vissero innanzi a noi acquista- 
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rono per queste virtù chiaro nome, io stimo che a 
me pure si convenga il conseguire la stessa gloria. 

E già la giustizia quindi principalmente la rav- 
visate. Imperciocchè quando presi le redini del co- 
mando , avendo per l’ una parte ricevuto la regia 
vuota di dovizie e tutto esausto e consunto , e per 
l'altra gli affari pieni di disordine e confusione, 
e che aveano bisogno di molta cura e cautela e 
spese : benchè io sapessi, che gli altri in tali occa- 
sioni cercano in ogni modo di vantaggiare sè stessi, 
e sono forzati a fare assai cose fuori della loro na- 
tura; pur nondimeno non mi lasciai ‘corrompe- 
re da alcuna di queste cagioni; ma sì incorrotta- 
mente e giustamente amministrai il tutto, che non 
lasciai nulla di quello, onde potesse promuoversi 
l’ accrescimento e la felicità dello stato. E mi dipor- 
tai coì cittadini con tale piacevolezza , che non ven- 
nero dal mio regno nè esilj nè morti nè confiscazioni 
di beni nè alcun’ altre simili sciagure. Essendoci 
poi chiusa la Grecia (3) a cagion della guerra pas- 
sata, ed essendo noi in ogni mode spogliati, riparai 
a grandissima parte di quelle vicende: agli uni pa- 
gandol’intero, agli altri porzione ; rispetto a questi 
chiedendo dilazioni, rispetto a quelli componendo, 





(3) A cagione verosimilmente delle convenzioni fra il 
gran Re e 1 Greci : ora come Evagora erasi ribellato ad 


‘Artaserse, è naturale che fosse da’ Greci giudicato ne- 
mico. » 
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come per me si potea, i litigi. In oltre e gli abitatori 
dell’ isola essendo verso di noi male animati, e il re 
essendo a parole bensì in pace con noi, ma in realtà 
inasprito, ammansai gli uni e l’altro : coltivando 
questo attentamente e a quelli dandomi a veder 
giusto (4). Imperciocchè tanto io son lungi dal 
bramare l'altrui, che ove gli altri, se abbiano po- 
tenza anche solamente alquanto maggiore di quella 
de’ confinanti, troncano terre e cercano d’aver più di 
essi; io al contrario stimai giusto il non accettare 
neppur quelle che mi venivano offerte (5), ma 
elessi d'aver piuttosto con giustizia la mia sola, che 
con malvagità acquistarne una che fosse molto mag- 
giore della presente. Ma che fa di mestieri, ch'io 
m'’ estenda ragionando intorno a ciascuna cosa, 
quando eziandio in poche parole posso tutto esporre 
riguardo a me stesso? E veramente a tutti è noto, 
che e non feci giammai ingiuria ad alcuno, e che 
feci più benefizj e a’ cittadini e agli altri Greci, e 
maggiori doni diedi agli uni e agli altri, che tutti 
quelli i quali innanzi a me regnarono. Ora egli ap- 





(4) Intende quegli abitatori dell’isola di Cipro, che non 
erano compresi nel suo dominio. Pel re dee intendersi il 
re della Persia, che era da tutti i Greci detto comune- 
mente RE o GRAN RE. 

(5) Forse il re de’ Persiani volle dare a Nicocle qual- 
che dominio tolto ad un altro : o alcuni, abbandonato il 
loro tiranno, velean passare sotto la signoria di Nicocle. 


NICOCLE..  5n 


punto conviene, che quelli i quali pongono la sua 
gloria nella giustizia “e che la vantano migliore 
delle ricchezze, abbiano a dire tai cose oltre l’ordi- 
nario intorno a sè stessi. 

Ma già rispetto alla continenza ho a dir cose an- 
cor di queste maggiori. Imperciocchè veggendo io, 
tutti gli uomini tener in grandissimo conto 1 loro 
figli e le loro mogli, e sommamente irritarsi contro 
coloro che ne’ medesimi gli offendono, e le ingiurie 
intorno a queste cose essere state cagione di. gran- 
dissimi mali, ed a molti già e privati e: regnanti 
avere apportato rovina, così fuggii tali colpe , che 
da quel tempo in cui presi la dignità reale, tutti 
sanno, che non m'accostai ad alcun corpo fuorchè 
a quello della mia donna. Non ignorando che ancor 
quelli, i quali essendo giusti rispetto alle cose de’ 
cittadini, si procacciano da qualsivoglia altra parte 
diletti, hanno buon nome appresso il volgo; ma 
volli insieme da una parte ed essere io medesimo. 
lontanissimo da tali sospetti, e insieme dall’ altra 
proporre la mia condotta in esempio agli altri citta- 
dini : ben sapendo, che il popolo ama di trapassare 
la vita in que’ costumi, i quali veggiono praticarsi da 
quelli che loro comandano. In oltre stimai eziandio 
convenirsi, che i re tanto fossero migliori de’ pri- 
vati, quanto di essi hanno ancora maggiori onori, 
e che iniquamente facciano tutti quelli, 1 quali for- 
zano gli altri a vivere giusta l'ordine, ed essi non 


58 | NICOCLE. 


si mostrano più costumati di quelli che sono da lor 
governati. Aggiugnete che ‘quanto alle altre cose 
bensì molti anche del volgo vidi divenirne padroni, 
ma quanto alla cupidigia de’ fanciulli e delle donne 
vidi soccombere anche i migliori. Volli adunque 
dare a vedere, che io avea forza di contenermi in 
quelle cose, nelle quali fossi per avanzare non sola- 
mente gli altri, ma ancor quelli, che sono i più 
gonfj] per la virtù. Oltre a ciò io condannava an- 
cora la molta malvagità di coloro, i quali pigliando 
donne e contraendo con esse per tutta la vita, non 
son paghi di quello che fecero; ma coloro piaceri 
attristano quelle, dalle quali essi stimano giusto di 
non essere attristati, e in tutti gli altri contratti sì 
dimostrano leali , in questo colle mogli sono infe- 
deli, il quale facea mestieri, che tanto maggior- 
, mente osservassero, quanto egli è più proprio e più 
grande. Dipoi non avvertono ancora, che entro le 
loro reggie medesime si procacciano sedizioni, e 
discordie. Ora egli è uffizio di coloro, che fanno 
saggiamente da re, il fare ogni sforzo, acciocchè — 
abbiano pace non solo le città le quali governano; 
ma ancora le. proprie famiglie, e i luoghi ove di- 
morano; imperciocchè queste tutte sono opere della 
| continenza e della giustizia. 

E neppure intorno al generare figliuoli fui dell’ 
avviso della maggior parte dei re, nè stimai conve- 
nirsi, che altri figli venissero da donna di più bassa 


. 
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condizione , altri di più elevata, ‘nè lasciar altri di 
loro spurj, altri legittimi; ma che tutti potessero 
riferire gli stessi natali, e dal padre e dalla ma- 
dre (6), tra mortali ad Evagora mio padre, tra 
Semidei agli Eacidi, tra gli Dei a Giove: e che niuno 
di quelli, i quali fossero nati da me, mancasse di tal 
nobiltà. E molte ragioni essendovi, che mi esorta- 
vano ad attenermi a tali principj , quella non meno 
di tutte potè stimolarmi, che il valore ,ela potenza 
e gli altri pregi onde la fama cresce, vedea essere 
«comuni a molti malvagi; ma la continenza e la giu- 
stizia essere acquisto-proprio degli uomini dabbene 
e virtuosi. Bellissima cosa adunque riputai se alcu- 
no, posto da parte il rimanente, applicassel’animo a 
quelle virtù, alle quali niuna parte hanno 1 malvagi, 
e che son pure nobilissime e fermissime , e somme e 
degne di sommelodi. Per la qual cosa, avendo fatti 
tai riflessi , esercitai più degli altri la continenza ela 
giustizia; ed elessi que” piaceri non che dai fatti 
non hanno alcun onore, ma quelli che vengono 
dalla fama a cagion d'essere virtuoso. 
Ed egli convien portare giudizio non di tutte le 
virtù nelle medesime circostanze, ma della giusti- 
zia ne’ bisogni, della moderazione nella signoria , 





(6) Il Volfio domanda se Nicocle aveva presa una mo- 
glie secondo l’uso d'Egitto, cioè se aveva sposata una 
sorella. Auger dice che senza dubbio Nicocle avea menata 
in moglie una della sua famiglia. . 
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della continenza nell’età giovanile. Ora egli è noto, 
che in tutti questi casi diedi saggio della mia indole. 
Imperciocchè essendo stato lasciato bisognoso di 
danaro così mi dimostrai giusto , che niuno rattri- 
stai de’ cittadini; e avendo ricevuto il comando co- 
sicchè poteva fare quello che m'era in grado, fui 
più modesto dei privati; e fui padrone di contener- 
mi nell’ una e nell’ altra di queste cose in quella età, 
in cui troveremo moltissimi operando uscire il più 
del loro dovere. Le quali cose tutte avrei per avven- 
tura esitato a dirle appresso forestieri : non che io 
non ami ne’ miei fatti la lode ; ma perchè dicendole 
non sarei stato creduto; ma quanto a voi mi siete 
testimonj vai stessi di tutte le cose che io ho dette. 
Ora degna cosa è bensì il lodare e l' ammirar quelli 
che sono virtuosi per inclinazione e matura, ma 
molto più quelli che son tali per elezione. Imper- 
ciocchè quelli, che sono virtuosi per sorte e non 
per loro risoluzione, potranno per avventura farsi 
cangiar d’avviso ; ma quelli che oltre l’ avere buona 
indole, hanno ancora scoperto , che la virtù è il 
più grande dei beni, egli è chiaro, che rimarranno ‘ 
nello stesso proposito tutta la vita. 

Fo ho assai a lungo fatte parole intorno e a me 
stesso ed alle altre cose proposte, affinchè non vi 
lasciassi alcuna scusa, ch'egli conviene che voi 
facciate di buon animo e prontamente tutto quello 
che vi sarà da me prescritto e consigliato. Dico 
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adunque, che ciascuno di voi dee fare quelle cose, 
che gli sono state affidate con premura e con giu- 
stizia; imperciocchè mancando voi dell’una o dell’ 
altra, è necessario, che in questa parte vadan male 
gli affari. Non abbiate dunque a vile, nè disprezzate 
alcuna di quelle cose che vi sono ordinate; consi- 
derando ch’ elleno nol sono per se stesse : ma come, 
a norma che va ciascuna delle parti, sia per andar 
bene o male il tutto, così interressatevi intorno alle 
medesime. 

Non meno curate le nostre cose che le vostre pro- 
prie ; nè riputate piccolo guiderdone gli onori , che 
ricevono quelli, i quali saviamente le amministrano. 

Astenetevi da quel d’altri, acciocchè più sicu- 
ramente possediate le vostre proprie facoltà. Egli 
conviene che tali voi siate verso gli altri, quale cre- 
dete ch'io debba essere verso di voi. 

Non tanto siate solleciti d’ arricchire, quanto 
d’essere tenuti i migliori; ben sapendo che é tra i 
Greci e tra i barbari quelli son fatti signori di mol- 
tissimi beni, che hanno grandissima fama di virtù, 

I guadagni che vengono fuori del giusto, stimate 
che rechino non ricchezza ma rischj. 

Non crediate che il ricevere sia guadagno, lo 
spendere danno ; imperciocchè nè l'una nè l’altra 
di queste cose hanno sempre la medesima forza; ma 
secondochè si fanno all’opportunità e con virtù gio- 
veranno a quei che le fanno. 
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Non vi sia grave alcuna di quelle cose che sono 
da me comandate; perciocchè quelli di voi, che in 
più delle mie cose si presteranno utili, i medesimi 
in più gioveranno alle loro case. 

Di qualsivoglia cosa ciascuno di voi per avven- 
tura sia consapevole a sè stesso, stimi che non sarà 
nascosta neppure a me, e sebbene il mio corpo non 
sia presente, pensi che alle cose le quali si fanno è 
presente il mio spirito; conciossiacchéè con tal ri- 
flesso piglierete intorno alle medesime più saggio 
consiglio. 

Nulla celate nè di quello che possedete, nè di 
quello che fate , nè di quello che siete per fare; ben 
sapendo che intorno alle cose nascoste bisogna che 
v'abbiano molti spaventi. 

Cercate di menar Ja vita non con artificj nè con 
mistero, ma sì semplicemente e sì palesemente, 
che a niuno, neppur se lo voglia , sia agevole il ca- 
lunniarvi. 

Esaminate le azioni, e stimate cattive quelle, fa- 
cendo le quali vorreste essermi nascosti; buone 
quelle , udendo io le quali sia per tenervi migliori. 

Non vogliate tacere, se vedete che alcuni sieno 
malvagi contro il mio dominio, ma riprendeteli; e 
stimate essere meritevoli dello stesso castigo sì quelli 
che occultano, come quelli che commettono i delitti. 

Riputate felici non quelli che rimangono occulti, 
ancorchè facciano alcuna cosa malvagia, ma quelli 
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che nulla peccano ; imperciocchè egli è verosimile, 
che i primi soffriranno cose tali, quali son quelle 
che fanno, i secondi che riceveranno il premio del 
quale son degni. ] 

Non fate compagnie nè ragunanze senza mio 
consentimento ; poichè tali unioni negli altri gover- 
ni giungono a prevalere, nelle monarchie sono es- 
poste a cimenti, 

Non vi astenete solamente dalle colpe, ma an- 
cora da quelle occupazioni, nelle quali è necessario 
| chevisia sospetto. - | 

Siate persuasi, che la mia amicizia è la più sicura 
e la più ferma, e favorite il presente governo, nè 

\ bramate alcun cangiamento : sapendo che a cagion 
\ di tali rivolte è necessario che le città periscano , € 
pani le private famiglie in rovina. 

Non crediate che il solo naturale sia la cagione 
d’essere o feroci od umani i tiranni, ma ancora la 
condotta de’ cittadini; imperciocchè molti già per 
la malvagità dei sudditi furono forzati a governare 
con maggiore asprezza di quello che volevano. 

Abbiate fidanza non tanto per la mia dolcezas 
quanto per la vostra virtù. 

Dovete stimare che la mia sicurezza formi la vo- 
stra salute ; imperocchè ben costituite le cose intor- 
no a me, lo saranno parimente ancor quelle che 
riguardano voi stessi. 

Egli conviene per una parte che siate sommessi 
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rapporto al mio comando, stando alle consuetu- 
dini, ed osservando le leggi del regno : cospiscui 
per l’altra ne’ pubblici ministeri della città, e nelle 
commissioni da me date. 

Volgete i giovanetti alla virtù non solamente esor- 
tandoli, ma ancora mostrando loro co’ fatti, quali 
convenga essere gli uomini dabbene, 

Insegnate a’ vostri figli ad ubbidire all’ autorità 
reale, e siate usi d' occuparli sommamente nell’ 
esercizio di questa virtù; imperciocchè se impare- 
ranno d’ubbidire al supremo comando, molto più 
saranno capaci di comandare : e come essendo fe- 
deli e giusti participeranno a’ nostri beni, così es- 
sendo malvagi, porranno A rischio quelli che hanno. 

Stimate di trasmettere à’ figli il più dovizioso e il 
più durevole retaggio, se potrete lasciar loro la 
nostra benevolenza. | 

Sommamente miseri e sventurati riputate coloro 
che mancarono di fede a chi loro l’ebbe; impercioc- 
chè egli conviene che codesti e con animo abbattuto, 
etemendo tutti, e nulla più confidando negli amici 
che nei nemici, trapassino il resto dei loro giorni. 

Emulate non quelli che hanno acquistata gran- 
dissima copia di dovizie, ma quelli che non sono 
consapevoli a sè stessi d’ alcun male; imperciocchè 
con tal animo potrà altri menare più dolcemente la 
vita. = | 


Non vogliate credere, che la malvagita più possa 
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giovare della virtù, e che solo abbia un nome più 
‘odioso ; ma giudicate , che qual nome sortì ciascuna 
cosa, tale ancora sia la sua natura. 

Non invidiate quelli che sono presso di me i pri» 
mi; ma contendete e sforzatevi, dandovi a vedere 
dei migliori, d’ uguagliar quelli che vi avanzano. 

‘+. Stimate ch’ egli convenga l’amare e l’ onorar 
quelli, che ama ell onora anche il re; acciocchè 
voi pure da me riportiate gli stessi beni. 

Quelle cose stesse , che dite essendo io presente, 
dovete sentirle ancor quando io sono lontano. 

La benivolenza verso di noi dimostratela più col 
fatti che colle parole. 

Non fate altrui quelle cose, le quali, se sieno fatte 
a voi da altri, vi adirate. 

Quello che accusate co’ detti, non vogliate cer- 
carlo co’ fatti. 

Aspettatevi d’essere trattati a norma che sarete 
verso di me animati. 

Non lodate solo i buoni, ma imitateli. 

Stimate i nostri detti essere leggi, e sforzatevi 
d’osservarli, sapendo che a quelli di voi, i quali 
sommamente faranno quello che voglio, sarà lecito 
vivere come vogliono. 

Ma la somma e principale tra tutte le cose che sì 
sono dette , è questa : Quali stimate convenire che 
sieno verso di voi quelli, a’ quali voi comandate, 

\ tali voi pure dovete essere verso il mio comando. 
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Che se voi farete queste cose, che importa egli, 
ch'io più a lungo ragioni intorno alle conseguenze, 
che ne verranno ? Imperciocchè se ed io mi dimo- 
strerò tale, quale ancora nel tempo passato, e voi 
per simile maniera mi renderete ossequio , presto 
vedrete e le vostre stesse facoltà accresciute , e rad- 
doppiato il mio potere, e renduta la città felice. E 
ben giusto sarebbe a cagione di sì grandi beni non 
solo il non tralasciar nulla, ma il sostenere ancora 
tutti i travagli e pericoli : ora voi potete senza al- 
cuna pena, purchè solo siate fedeli e giusti , recar 
tutte queste cose a compimento. 


ARGOMENTO ED EPITOME 


Del Panegirico d' Isocrate. 


Tr nomedi Panegirico, che porta in fronte questa cele- 
bre orazione, non significa Z/ogio ( benché essa contenga 
le lodi d’ Atene, non ne sono però il principale assunto); 
ma un’ Orazione fatta per una delle solenni Raunanze 
di tutti i Greci all’ occasione de’ Giuochi. Panegiri signi- 
fica generale adunanza; e Panegirico orazione recitata 
in essa. Ella ha per argomento la riconciliazione de’ Greci 


tra loro, e la spedizione contro i barbari. 
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Come l’oratore si accingea a trattare un argomento, 
contro il quale vi era la prevenzione d’ essere stato trat- 
tato da altri, per conciliarsi benevolenza ed attenzione 
ricorre ad un artifizio finissimo se siè quello dell’ osten- 
tazione. Dice però , ch’esso sopravanzerà di tanto tutti 
quelli che hanno parlato intorno allo stesso argomento, 
ch'egli parrà che nulla giammai siasi detto intorno al me- 
desimo; che non dee cessarsi dal trattarlo, finchè il bi- 
sogno non sia passato, o nulla possa dirsi di meglio ; che 
non debbono tanto ammirarsi quelli che hanno i primi 
trattato un argomento, quanto quelli che lo hanno por- 
tato ad una somma eccellenza. Egli invita, se non dirà in 
una maniera degna e dell’ argomento e di sè stesso, a bef- 
farsi di lui, e a disprezzarlo. Corregge però sulla fine dell’ 
orazione tutta questa alterezza, dicendo ch’ egli non 
ha più lo stesso sentimento che da principio avea, e che 
vede di non aver aggiunta la grandezza delle cose, ed 
esorta que’ che esercitano l’arte del dire a porre da parte 
ogni altro argomento, ed a vedere di trattar questo me- 
glio di lui. | 
Egli comincia dal biasimare gl’institutori de’ giuochi, 
i quali aveano proposti premj alle forze del corpo, e non 
a' lumi dello spirito, a’ quali ne doveano propor de’ mag- 
giori. Che nulladimeno egli non si era pat questo ritrat- 


A 


to, ma che avea fatto ogni sforzo per divenir saggio ed 
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eloquente, stimando sufficiente guiderdone la gloria : e 
però ch’ egli veniva per insinuare la concordia tra Greci, 


e la guerra contro ibarbari. 


Accostandosi all'argomento ‘dice , che avevano errato 
coloro, che ragionando intorno al medesimo aveano tosto 
. cominciato, dalla spedizione ; poichè non da questa dee 
cominciarsi, ma, essendo tutti i Greci parte sotto ì Lace- 
| demoni, parte sotto gli Ateniesi, convien prima persua- 
.dere a Sparta e ad Atene a voler essere pari, e a divi- 
dere tra loro il comando. Quindi egli fa due parti all’ 
Orazione : nella prima tratta l’ unione tra gli Ateniesi € 
gli Spartani, onde ne “verrà una generale riconciliazione 
fra Greci; nell’ altra esorta alla spedizione contro i har- 
- bari. 

Che giustamente Atene pretenda al comando lo prova 
dall'essere essa peritissima -degli affari della Grecia, e 
dall’avere acquistata somma potenza. Parimente dall’esser 
quella ‘che ebbe. prima tal onore, ed ha apportati i più 
grandi benefic) a tutta la-Grecia in pace e in guerra. In 
pace, 1° le biade le quali, ricevute ‘dagli Ateniesi da Ce- 
rereo da loro inventate , iunono comunicate a tutti i Gre-. 
di a° essendosi ‘stabiliti molti barbari nella Grecia, ed 
essendo però i Greci ristretti a pochissimo terreno, gli 
Ateniesi raccolti i più poveri, e formatane una numerosa. 


oste, cacciarono i barbari e andarono e stabilire colonie 
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e nell' Asia minore e nelle Isole, e a questo modo conser- 
‘varono e quelli che rimasero e quelli che guidarono seco: 
lasciando a quelli ampie regioni, e dandone a questi più 
di quelle che aveano lasciate; 30 le leggi, il commercio; 


le adunanze, onde egli prende occasione di ‘lodare dalla 


filosofia , dall’ eloquenza , dall’arti Atene, e quindi il no- 


me, ela celebrità di tutti i Greci. In guerra; poichè Ate- 
ne avea fatte molte e grandi guerre e per la sua salvezza 
e per la libertà dei Greci, 1° la guerra contro i Tebani per 


Adrasto, red’Argo, e quella contro Euristeo pe’ figli d'Er- 


cole; 2° la guerra contro le Amazoni e contro i Traci; 39 - 


quella contro Dario e Serse; facendo paragone tra i La- 
cedemoni e gli Ateniesi, e ricavandone magnifici elogi de- 
gli aritenati. Quindi deduce il diritto che ha Atene al co- 
mando : esponendo ancora appresso i grandi beni che 
vennero alla Grecia, allorchè Atene ebbe il principato, e 
i mali che avendolo altri. | 

Nella seconda parte egli reca le ragioni ,-per le quali dee 
farsi la guerra contro i barbari, 1° è cosa stolta il cozzare 
per cose da nulla potendo rendersi padroni di grandi; 


che è quello appunto che essi fanno non facendo guerra 


al re e facendola tra loro : del che nulla è al medesimo. 


più caro; 2° se ora è da temersì il re, benchè sia in mezzo 


ad intestine turbolenze, quanto più lo sarà tolte queste, 


e stabilite le sue cose. 3° Che il re non ha giammai vinti i 
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Greci da solo, ma o unito agli Ateniesi o agli Spartani; 
e che per sè stesso è debole, com’ egli avea mostrato nelle 
guerre d'Egitto, contro Evagora, e intorno a Gnido con- 
tro gli sbanditi; 4° che i Persiani per educazione e per la 
‘forma del governo sono perfidi nella condotta, vili nelle 
battaglie, e ossequiano que’ che gli combattono , tradi- 


scono quelli che gli coltivano : onde tanto odio nelle insti- 


| tuzioni e civili e sacre de’ Greci testificato contro di loro; 


5o-la presente occasione, in cui la Persia è in guerra con 
molti e diversi nemici. Che una tale spedizione dee farsi 
tosto, nè conviene aspettare che i nemici si sieno colle- 
gati, ma assalirli finchè sono dispersi: e perchè quegli 
stessi che hanno provati tanti mali, sieno ancora a parte 
dei beni. Leva le difficoltà, 1° dei patti stretti col re; di- 
cendo essere vani, mentre egli ne osserva la parte che gli 
giova, e già in mille modi ha violate le altre; 2° delle leve; 
dicendo che tutti vorranno essere a parte di quella spedi- 
zione, della quale saranno condottieri gli Ateniesi e gli 
Spartani, che si fa contro i barbari, che è per la libertà 
della Grecia. Chiude coll’ invitar tutti a cooperare a questi 
due oggetti della riconciliazione de’ Greci tra loro e della 
guerra contro i barbari. 

Isocrate pubblicò questa orazione verso l’anno 386 
avanti G. C., il 50 di sua età. 


Dicesi, che impiegasse dieci od anche quindici anni a 


Kali 
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comporla ; il che gli hanno alcuni attribuito a biasimo. 
Ci sono però de’ critici moderni, i quali pretendono da’ 
loro calcoli, che Isocrate non abbia potuto impiegarvi 
che un anno, o al più quattro. 

Egli è stato accusato d’aver formato il suo Panegirico 
su gli scritti di Gorgia Leontino e di Lisia intorno allo 
stesso argomento, Ma di qual peso sono tali accuse qualor 
sì riflette, che Isocrate ha potuto asserire francame 
ch’ egli avea con tale superiorità ed eccellenza tra 
questo argomento , che e quelli che l’aveano trattato | 
nanzi, avevano creduto di dover togliere alla pubblica 


luce le loro orazioni, e niuno avea ardito trattarlo dipoi? 
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Sprrsse volte io mi sono maravigliato, che coloro 
i quali promossero queste adunanze , ed institui- 
rono i Ginnici giuochi (1), riputassero degna di sì 





(1) I Giuochi o Combattimenti Ginnici erano esercizj 
celebri appresso i Greci, che presero il loro nome dalla 
nudità degli atleti, i quali per essere più liberi si mette- 
vano ignudi o pressochè ignudi. Licone , secondo Plinio, 
instituì i giuochi Ginnici in Arcadia, i quali quindi sparsi 
per l'altre Greche contrade furono le delizie dei Greci, 
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grandi premj la buona disposizione dei corpi (2); 


e a quelli che privatamente s’affaticarono per le 
pubbliche cose, e le anime loro così prepararono, 
‘ che potessero ancora giovare altrui, non destinas- 
sero alcun onore : de’ quali egli era conveniente 
che tenessero maggior conto. Imperciocchè quand’ 
anche gli atleti acquistino il doppio della forza che 
mo, nulla di più ne verrà agli altri; ma da un 






, che saggiamente pensi , ne traggono profitto 
coloro , 1 quali vogliano essere a parte de’ suoi 
Non però a cagione di queste cose; abbatten- 
mimo , ho eletto di darmi all’ozio, ma suffi- 
ciente premio dell’arringo stimando essere per me 
la gloria, che mi verrà dallo stesso parlare, vengo 
a consultare intorno alla guerra contro i barbari ed 
allaBbredrdia tra noi stessi : non ignorando che 





ee 


ed accompagnarono quasi sempre la celebrazione delle 
feste più solenni, sopratutto quelle de’ Baceanali. 
Questi giuochi si davano con gran pompa, 1° ogni 
quattro anni compiuti a Olimpia, provincia dell’ Elide, e 
per questa ragione furono chiamati Gizoché Olmpici all’ 
onore di Giove Olimpico; 2%ogni cinque o ogni tre anni 
nell’Istmo di Corinto , onde pigliarono ilnome di Giuocki 
Istmici, e furono dedicati a Nettuno; 3° ogni tre anni 
nella Foresta Nemea alla gloria d’ Ercole, e furono chia- 
mati Gzuochi Nemet; 4° furono parimente conosciuti 
sotto il nome di Giuochi Pittici ad onore d'Apollo, il 
quale avea ucciso il serpente Pitone, e si diedero da prin- 
cipio ogni noye anni, appresso ogni cinque, | 
(2) Cioèl’agilità e la forza. 
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L) 
molti, i quali professano d’essere sofisti (3) , furono 
tirati a questo argomento ; ma insieme per l’una 
parte sperando di sopravanzarli di tanto, ‘che agli 


- altri paja; nulla giammai essere stato detto intorno 


alle stesse cose, e insieme per l’altra giudicando 
quelle essere le più belle orazioni, le quali trattano 
di grandissime cose, e come il più chiaro nome 
procacciano a que’ che parlano , così il più giovano 


a quei che ascoltano : delle quali una è questa: | 


« Appresso non sono ancora passate le occasioni 
opportune dell'impresa, cosicchè egli sia vano il 
farne menzione; imperciocchè allora si conviene 
che cessino quelli che parlano, quando o gli affari 
sieno venuti a fine, nè più bisogni deliberare in- 
torno ad essi, o che si veggia il discorso essere 





giunto alla meta ,cosicchè non abbi altri - 
lasciato nulla di vleglio (Aa finchè e gh i si 


trarran (4) come prima, e i ragionamenti già fatti 
meriteranno che si abbiano a vile, come non con- 
Verr 

È f 


. 


egli meditare e studiarsi di comporre un'ora- 






Male, la quale, se giunga al suo fine,.ci liberi 


(3) Per nome di Sofisti intendevansi quelli, che erano 
dediti alla filosofia ed all’eloquenza , e seriveano orazioni 
intorno a qualsivoglia argomento. n 

(4) Allade qui con enfatica espressione alla cePtà de’ 
Greci che cozzavano del continuo gli uni contro gli ih 
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‘ stesse cose esprimersi che in una foggia sola , po- 


trebbe altri dire a ragione, essere superfluo , che 
parlando alcuno della stessa guisa, annoji di nuo- 
vo quei che ascoltano ; ma giacchè il dire è di tale 
natura, che si possono le stesse cose esporre in più 
modi, e le grandi far meschine , e alle{ piccole ag- 
giugnere grandezza , e le antiche presentar in nuo- 


«va maniera; e di*qifelle che furon poco fa con ma» 


niera antica, non debbono fuggirsi quelle, intorno 


alle quali altri prima parlarono, ma conviene sfor= 


zarsi di dirle meglio. E veramente le imprese recate 
a fine ne’ tempi andati furono lasciate a noi tutti in 
comune ;*ma l’ usar delle medesime opportunamen- 


: te, e riflettere quel che conviene intorno a ciascu- 


na, ed esprimerle bene con parole, è proprio dei 
saggi. Ed.io sono d’avviso, che sieno per fare gran- 
dissimi progressi e le altre arti e la sapienza nelle 


‘orazioni, se sieno riveriti ed ammirati non quelli, 


che i primi hanno cominciato a far orazioni, ma 
quelli che hanno eseguita ciascuna spezie di esse 
con somima eccellenza ; nè coloro che cercano di 
parlare di quelle cose, intorno alle quali niuno pri- 
ma l’ha fatto, ma quelli che sanno dire in modo che 
niun altro il può. Lo SI NA 
Eppure sono di quegli, che biasimano quelle ora- 
zioni che sono al di sopra degl’idioti, e che son 
fatte &on molt'arte e cura : e tanto sono in errore, 


che quelle, nelle quali cercasi con ogni sforzo la 
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procacciarsi dai barbari quffi& dovizie, le quali al 
presente bramano , che ventfano loro da’ Greci. E 
quanto alla nostra città egli è facile indurla a queste 





cose : i Lacedemoni per l’ opposto sono anche con- 
trarj a persuadersene ; imperciocchè hanno abbrac- 
ciato una falsa massima, che sia loro patrio il domi- 
nare. Ma se altri si accinga a dimostrar loro , che 
quest'onore appartiene a noi piuttosto , che ad 
essi, forse, cessando di cavillare intorno a queste 
cose, verranno a quello che giovaXEgli conveniva 
adunque, che ancor glialtri cominciassero da questo, 
nè prima consultassero intorno a quelle cose, nelle 
quali siamo d’àecordo, avanti che ci avessero con- 
ciliati intorno a quelle, nelle quali discordiamo. Per 
la qual cosa a me si spetta a cagion dell’une e dell’ al- 
tre il fare intorno a queste cose pienissima discus- 
sione : principalmente bensì affinchè ne risulti qual- 
che profitto, e, ponendo fine alle contese tra noi, 
di comune accordo facciamq la guerra a’ Barbari: 
che se questo non puossi, per manifestar quelli , 
che sono l’ostacolo alla felicità dei Greci, e fare 
a tutti palese, che e per l’addietro la nostra città a 
ragione ebbe l’impero del mare, nè ingiustamente 
ancor al presente disputa del principato. 

E veramente se per una parte egli conviene in 
tutte le opere onorar quelli, i quali furono i più 
esperti ed acquistarono la maggior potenza , senza 
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dubbio a noi convi 
avemmo in passato 


“ 
. DI 






icuperare il principato che i 
.Cogciossiacchè niuno di- I 
mostrerà alcuna città, che tanto avanzi le altre nelle 
guerre terrestri, quanto la nostra è eccellente nelle 
battaglie navali. Che se per l’altra alcuni pensano, 
che non sia questa la giusta sentenza , ma che av- 
vengano molti cangiamenti (che le signorie non i 
rimangono mai presso i medesimi ) ; e stimano È i 
ragionevole , che abbiano il principato , siccome È 
qualsivoglia altra prerogativa , o quei che acqui- 
starono i primi un tal onore, o quei che furon 
cagione a’ Greci di più grandi beni., io penso che 
questi pure sieno in nostro favore: Imperciocchè “ 
quanto altri risguarderà più lungi ne’ tempi andati. | alli 
rispetto ambedue queste cose, tanto più ci lascie- o 
remo addietro coloro, che rispetto alle medesime | 
con noi contendono. E in vero tutti confessano , i 
essere la nostra città antichissima e grandissima e 
famosissima appresso tutti gli uomini. Ora sebbene 
bellissimo sia questo fondamento ; pur nondimeno 











(6) Significa principalmente l'impero del mare ; il 

le fa dapprima per lungo spazio appresso gli Ateniesi A 

indi ‘per alcuni anni appresso gli Spartani, dipoi alterna- 

.° tivamente ora appresso gli uni, ora appresso gli altri, 

siccome si.può vedere nella storia della Grecia , e come 

antora si vedrà nel decorso in più orazioni d’ Isocrate. A 

questo quadra la ragione ch’ egli apporta nel periodo che 
segue. 
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IA 
sua cura, ad'aftri avendo sè stessa proposta in esem- 


pio. Imperciocchè quelli, che da principio citarono 
a’ tribunali per omicidj, e vollero tra loro definirne 
colla giustizia e non colla forza, fgrero i giùdizj in- 
torno a’ medesimi a norma delle nostre leggi. Ma 
già ancor quanto alle arti e quelle che servono alle 
necessità della vita, e quelle che sì sono apprestate 
pe’ piaceri , altre avendo essa trovate , altre appro- 
vate , le diede ad usare agli altri. x 

In oltre dispose il governo delle cose riguardanti 
ì forestieri, che qui si stabilivano, con tale ospita- 
lità, e sì acconciamente a ciascuno, che convenis- 
sero ad amendue, ed a quelli che avean bisogno di 
sostanze, ed a quelli che bramavano di goder delle 
presenti, e nè a’ felici nè agl’infelici nelle patrie 
loro fossero senza vantaggio ; ma e gli uni e gli altri 
avessero presso di noi, quelli il più delizioso sog- 
giorno, questi il più sicuro asilo. 

Parimente non bastando una terra sola a tutti i 
prodotti, ma di quelli mancando, di questi recan- 
do in fhaggior copia di quello che bisogna : ed es- 
sendo assai malagevole, ove convenisse trasportar 
questi, e onde introdur quelli, riparò ancora a 
questi danni. Imperciocchè instituì il Pireo (12) 





(12) Era il Pireo un porto al mezzodì d’ Atene distante 
dalla città cinque miglia. Egli fu fabbricato da Temistocle 
ad onta di tutte le opposizioni di Sparta in undici mesi. 

14 X 
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mercato in mezzo alla Grecia, il quale ha tale do- 
vizia, che quelle cose, le quali dagli altri è arduo 
l’avere una da ciascuno, da esso tutte sia agevole il 
procacciarle. 

Ma già a ragione commendandosi coloro , i quali 
instituirono le generali e solenni adunanze; poichè 
ci recarono quell’uso , per cui, quasi fatta tra noi 
alleanza, e deposti i mutui odj, tutti ci congregassi- 
mo insieme ; “appresso fatte in comune le pubbliche 
preghiere e sacrifizj e rammentassimo la congiun- 
zione del sangue e in avvenire fossimo tra noi 
più amici; e rinovassimo le antiche ospitalità e ne 
facessimo delle nuove; e nè a’ rozzi, nè a’ prodi 
fosse scioperata la dimora, ma , essendo i Greci 
congregati in uno, fosse campo e‘a questi di far 
mostra de’ loro prosperi successi, a quelli di veder 
gli stessi venir insieme a cimento ; e nè gli unì nè 
gli altri mancassero di godimento, ma avessero 
amendue onde gloriarsi, questi quando vedessero 
gli atleti faticare per loro riguardo , quelli quando 
osservassero essere tutti venuti per vederli ?venen- 
doci adunque dalle adunanze sì grandi beni, neppur 
in queste la nostra città lasciò superarsi. Imper- 
ciocchè possiede spettacoli bellissimi, e moltissimi, 
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Appresso crebbe ben tosto a guisa d'una città, ed ebbe 

molte migliaja d’abitatori. Egli fu unito ad Atene per 

inezzo delle mura cominciate da Cimone, e finite da Peri- 
__£10 venti auni dopo. 
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altri immensi per le spese altri riputati per le arti, 
altri eccellenti per amendue questi pregi (13). 

la moltitudine di quelli che vengono appresso di 
noi è sì grande, che, se vi è alcun bene nell’acco- 
starsi gli uni agli altri, ancor questo si è da essa ab- 
bracciato@In oltre appresso di noi principalmente 
possono e strignersi fedelissime amicizie, e trovarsi 
ragunanze d'ogni spezie î e similmente vedersi ten- 
zoni non solo della celerità e della forza, ma ancora 
del parlare e del senno e dell’altre doti tutte, e di 
queste grandissimi premjxImperciocchè oltre quelli 
ch’ella propone, induce ancora a darne gli altri ; 
poichè le cose da noi stabilite acquistano tal fama, 


che sono ricevute di buon grado da tutti gli uomini, 


Ancora le altre adunanze dopo lungo intervallo con- 
gregate presto sì disciolgono ; ma la nostra città è 
in ALLE tempo a que’ che vi vengono un'adunanza. 


<Adunque ella insegnò la filosofia, la quale ha 


futte queste cose rinvenute ed apprestate , e ci ha 
intorno alle azioni instruiti , e renduti mansueti gli 
uni verso gli altri, ed ha le sciagure divise che pro- 
vengono da ignoranza da quelle che da necessità , 





(13) Quello che qui Isocrate attribuisce a lode a' suoi 
cittadini, vien meritamente biasimato da Luciano nell’ 
encomio di Demostene : perchè il popolo, posta in non 
cale la republica e la disciplina militare, sciuppava ne’ 
giuochi e negli spettacoli il danaro, clie avrebbe dovuto 
servire contro ì nemici. 


e mali 


x 


x 


88 D'ISOCRATE 


mostrandoci come fuggir quelle, e come con fer- 
mezza sopportar queste. E del pari ebbe in onore 
ancor l’eloquenza , la quale tutti bensì bramano , 
ma invidiano coloro che l’hanno. Consapevole pri- 
mieramente, che questo solo pregio per natura ab- 
biamo proprio tra tutti gli animali, e ch®avanzan- 
doli in questo, gli abbiamo ancora in tutti gli altri 
superati; veggendo appresso che nelle altre cose vi 
sono sì torbide vicende , che sovente in esse e i pru- 
denti hanno sventura e gli stolidi successo j ma che 
nelle orazioni fatte egregiamente e secondo l’arte 
non vi hanno parte gli sciocchi, e che sono opera 
d’ una mente saggia; e che quelli che sembrano sa- 
pienti e quelli che ignoranti, principalmente per 
l’ eloquenza sono gli uni dagli altri distinti : in oltre 
che coloro i quali da principio sono stati liberal- 
‘ mente educati, non dalla fortezza nè dalle dovizie 
nè da altri simili pregi si conoscono, ma sopratutto 
si fanno palesi per quello che dicono ; che mostria- 
mo la facoltà del dire della coltura di noi stess} co- 
me il segno il più degno di fede; e che quelli i quali 
sono eloquenti non solo hanno autorità nella patria 
loro, ma ancora presso gli stranieri sono onorati : 
tanto la nostra città si lasciò addietro nell’esser saggi 
e nel dire gli altri uomini, che i discepoli di lei di- 
vennero maestri degli altri, e fece che il nome de’ 
Greci fosse riputato il segno non della schiatta, ma 
del senno, e che più si chiamassero Greci quelli 
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che aveano parte alle nostre discipline che quelli 
che erano d'un comun nascimentoy 


L) 





Ma affinchè non paja, eh’io mi fermi intorno 
alle parti, avendo proposto di ragionare intorno al 
tutto, e che io encomj la città per queste cose, non 
avendo ofrde commendarla per quelle spettanti alla 
guerra j queste per me sieno dette in grazia di co- 
loro, che in esse si compiacciono. Ora io stimo , 
che i nostri maggiori ,. non meno deggiano essere 
onorati pe’ cimenti nelle guerre, che per gli altri_ 
benefizj. Imperciocchè nè piccole nè poche nè os- 
cure guerre sostennero, ma molte e aspre e grandi, 
altre per la patria loro, altre per l’altrui. libertà. 
E veramente persistettero ìn ogni tempo e nell’ap- 
prestare la città loro comune, e nel porgere sempre 
soccorso a quelli de’ Greci, che avessero ricevuto 
oltraggio. Laonde ci accusano ancora alcuni , come 
non bene avvisiamo , perciocchè fummo usi di col- 
tivare i più deboli ; quasi non fossero questi di- 
scorsi di quelli che vogliono lodarci. Conciossiac- 
chè in tal guisa deliberammo intorno a questo, non 
già ignorando quanto giovino le alleanze del più 
forte alla sicurezza ; ma più assai che altri aceurata- 
mente veggendone le conseguenze , nulladimeno 
scegliemmo piuttosto eziandio contro il nostro van» 
taggio di soccorrere i più deboli, che a cagion de 
del profitto d'essere a parte delle ingiurie de’ più 
potenti. Potrà chiunque conoscere lo stile e la po- 
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tenza della città dalle suppliche, le quali gialcuni ci 
fecero. E qif@fle pure che di recente si son fatte, o che 
vennero per picciole cose, letralascio. Quanto all’ al- 
tre poi, molto tempo'prima delle cose 'Trojane (im- 
perciocchè conviene che quindi prendano le prove 
quelli che contendono intorno a’ diritti pattj ) venne- 
ro i figli d'Ercole, e alquanto innanzi ad essi Adrasto 
figlio di Talao, re di quei d’Argo (14). Questi adun- 
que essendo stato sventurato nella spedizione contro 
Tebe, nè avendo per sè medesimo il potere di to- 
gliere quelli che erano caduti sotto Cadmea, richiese 
che la nostra città porgesse soccorso alle comuni 
sventure, e che non soffrisse , che quelli che erano 
morti in guerra rimanessero insepolti , e che l’an- 
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(14) Adrasto, re d’Argo, sosteneva il partito di Poli- 
nice, che reclamava la sua parte al trono, da cuì Eteacle 
lo voleva escluso. Dopochè questi due fratelli ebbero in 
un combattimento particolare terminati ad un tempo i 
loro odj e la vita, i Tebani fecero contro Adrasto una sì 
vigorosa sortita, che l’obbligarono a levare l'assedio senza 
permettergli di togliere i cadaveri. Adrasto ebbe ricorso 
a Teseo, che recossi tosto contro i Tebani, ed obbligolli 
a restituire i morti, che Adrasto chiedea. 


Gli Eraclidi, dopo la morte del padre, s'erano rifuggiti 
presso Ceix, re di Trachina; ma Euristeo colle sue mi- 
naccie obbligò questo re a cacciarli da’ suoi stati. Furono 
— da Teseo accolti nell’Attica. Euristeo essendosi avanza- 
“ts. con un'armata per iscacéiarli, e mostrare a Teseo il 
suo risentimento, questi marciò contro di lui, e fattolo 
pigioniero lo diè nelle mani de' figli d'Ercole, che il fe- 
cero morire. 
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tico costume e la patria legge fosse violata/ i figli 
d’ Ercole poi, fuggendo l’ira d’ Euristeo, e l'altre 
città, siccome impotenti di riparare alle loro sciagu- 
re, avendo a vile ; la nostra sola stimarono essere 
atta a rendere il contraccambio per quelle imprese, 
colle quali il padre loro beneficò tutti gli uomini. Da 
queste cose egli è agevole il vedere, che e fin da quel 
tempo la nostra città si dirigeva come avesse la mag- 
gioranza , e che ancor al presente non ingiustamen- 
te vi aspira/Imperciocchè e chi soffrirebbe di sup- 
plicare o quelli che sono a sè stessi inferiori, o quel- 
li che soggiacciono adaltri, lasciati coloro che han- 
no maggiore potenza ? principalmente non intorno 
a cose private, ma pubbliche, e intorno alle quali 
non era conveniente, ch’ altri s'intromettessero fuori 
di quelli , che fossero riputati degni di sovrastare ai 
Greci 2Appresso egli non si vede che fossero delusi 
nelle speranze, per le quali ebbero ricorso a’ nostri 
padriY E in vero intrapresa avendo per l’una parte 
‘la guerra a cagion degli uccisi contro i Tebani, e 
dall’altra a cagion de' figli d’ Ercole contro le forze 
d’Euristeo : condotto contro i primi l'esercito gli 
forzarono a rendere i morti a coloro ai quali appar- 
tenevano, ond'’ essere sepolti ; ed assaliti i Pelopon- 
nes}, che con Euristeo invadevano le nostre con- 
trade, combattendo e vinsero quelli e di questo fe- 
cero cessare la tracotahza. Quindi benchè ammi- 


rati ancor per altre imprese, per queste nulladime- 
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no crebbero maggiormente in fama. E veramente 
non operarono piccola cosa ; ma cangiarono la for- 
tuna degli uni e degli altri per modo, che quegli il 
quale avea stimato di dover domandarci soccorso ,. 
vinti colla forza i nemici, tornò a casa ottenuto tut- 
‘ to quello, che avea richiesto. Euristeo al contrario ,, 
che erasi lusingato d’obbligar colla forza, fatto egli 
stesso cattivo, fu costretto a divenir supplichevole, 
e sebbene dianzi avea passata tutta la vita coman- 
dando Je dando travagli a quegli, che sopravanzava 
l’umana natura, che essendo stato generata da Giove, 
però ancor mortale ebbe forza divina ; nulladimeno 
poichè peccò contro di noi, soggiacque a tal cam- 
biamento, che, caduto in poter de’ figli di quello, 
finì ignominiosamente la vita. E benchè molti sieno 
i nostri benefizj verso la citta de’ Lacedemoni, di 
questo solo m’accadde di ragionare. Impgrcioc-. 
chè i progenitori di que’ che ai presente regnano 
in Lacedemone, discendenti d’ Ercole, pigliata l’oc- 
casione dalla salvezza per noi recata loro, passarono 
nel Peloponneso , occuparono Argo e Lacedemo- 
ne e Messene, fondarono Sparta, e si fecero ad essi 
autori di tutti i presenti loro beni. Delle quali cose 
conveniva che rammentandosi eglino , (15) non fa- 





(15) Allude alle invasioni fatte nell’ Attica al tempo 
della guerra Peloponnesiaca ; spezialmente a quella di Li- 
sandro, il quale presa e posta in ischiavitù Atene, prima 
sotto i Trenta, indi sotto ì Dieci le fece soffrire somme 
calamità. 
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cessero giammai invasioni in questa terra, dalla 
quale prorompendo i loro maggiori vennero a tale 
felicità ; nè che ponessero quella città a cimento, la 
quale avea combattuto pe’ figli d’ Ercole ; nè che a 
quelli ch’eran nati da esso dessero il regno, la città 
poi ch'era stata al ceppo loro cagion di salvezza, 
stimassero degno che loro servisse. Che se egli con- 
viene, posti da parte i doveri della riconoscenza e 
dell'equità, tornar di nuovo all'argomento , ed il 
meglio esporre del ragionare, cosa patria per certo 
non è, che i forestieri sierfo guide di que’ che son 
nati nel paese, nè quelli che lianno ricevuto bene- 
fizj di que’ che gli han fatti, nè i supplichevoli di 
coloro dai quali furono accolti, ’ 


- Ma ioho ancora, onde più in succinto dimostrar 


queste cose. Imperciocchè delle Greche città , oltre 
la nostra, Argo e Tebe e Lacedemone, ed allora 
erano grandissime , e seguono ad esserlo ancor di 


presente. Ora egli è chiaro , che i nostri maggiori 


tanto avanzarono tutti questi , che da una parte per 
gli Argivi sventurati comandarono a’ Tebani, allora 
sommamente altieri : dall’ altra pe’ figli d’ Ercole 


vinsero in battaglia gli Argivi e gli altri popoli del 
Peloponneso, e dal cimento con Euristeo salvarono 


i fondatori di Sparta e i condottieri de” Lacedemo- 

ni; cosicchè intorno all'impero su i Greci, non 

veggio com' altri potesse più chiaramente mostrarlo. 
Ma già parmi ch' egli si convenga il ragionare an- 


de 


de 
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cora delle imprese, che la città fece contro i bar- 
bari; spezialmente avendo intrapreso a parlare della 
maggioranza del comando nella spedizione contro 
dì essi. Ora se s0 volessi annoverar tutte le batta- 
glie , troppo allungherei l’ orazione ; laonde studie- 
rommi d’espor le cose più grandi allo stesso modo, 
che feci poc’ anzif Adunque imperiosissime genti 
sono e che hanno grandissime signorie, gli Sciti, i 
Traci, ed i Persiani : ora egli avvenne che traman- 
do essi tutti insidie contro di noi, la nostra città 
con essi tutti venisse a battaglia. Quindi che rimarrà 
egli agli avversarj, se sarà dimostrato da una parte 
che que’ Greci, i quali non poterono per sè stessi 
ottenere quello che era per giustizia loro dovuto, 
stimarono di dover porgere suppliche a noi; dall’ 
altra che tra i barbari que’ che vollero porre in 
ischiavitù i Greci, vennero prima contro di noi ? 


{Adunque la più famosa tra tutte le guerre fu la Per- 


siana; nulladimeno a que’ che disputano intorno 
alle patrie cose non minor fede fanno di quello 
ch'io dico anche i fatti più antichi. Imperciocchè 
essendo ancora abbietta la Grecia vennero nelle no- 
stre terre i Traci con Eumolpo figlio di Nettuno ; 
appresso gli Sciti colle Amazoni figlie di Marte : 
non nello stesso tempo, ma in quello in cui gli uni 
e le altre si mossero per comandare all’ Europa. 


“I quali odiavano bensì tutta la schiatta dei Greci, 
o o o : . e . 
‘ ma particolarmente fingevano calunnie contro di 


PANEGIRICO. — 95 


noi; credendo in tal maniera, che avrebbero a com- 
battere contro una sola città , e si impadronirebbero vr 
insieme di tutte. Non però riuscirono; imperciocchè 
contro i soli nostri maggiori venuti essendo a con- 
flitto, furono similmente disfatti, come se avessero 
combattuto contro tutti gli uomini. E ben mani- 
festa è la grandezza de’ mali che accaddero loro ; 
ù imperciocchè non avrebbe giammai sì lungo tempo 
‘ duratola fama intorno ad essi, se ancor le imprese 
recate a fine non avessero di molto avanzate le altre. 
. { Dicesi adunque per l’una parte intorno alle Ama- 
zoni, come di quelle ch’ erano qui venute, niuna 
di nuovo fece ritorno : quelle poi ch’erano rimaste 
a casa, che a cagione della calamità qui ricevuta 
furono cacciate del principato. Intorno ai Traci per 
l’altra, che quelli i quali in addietro erano stati 
nostri confinanti, per la spedizione che si fece allo- 
ra, tanto sì allontanarono , che nelle frapposte terre 
furono fondate molte nazioni e genti d’ogni spezie 
e grandi Città. | 
Belle però adunque ancor queste imprese e degne 
di coloro che contendono del principato : sorelle 
poi alle dette, e tali quali si convenivano a’ discen- 
denti da tai padri, furono quelle che trassero a fine 
que’ che combatterono contro Dario e Serse. E ve- * 
ramente essendosi accumulata grandissima guerra 
e sovrastando ad un tempo stesso moltissimi rischj , 
parendo che a’ nemici a cagione della moltitudine 
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non si potesse far fronte, e-stimandosi che gli al- ;/2, 
leati (16) avessero invincibile valore ; sconfissero ‘’/ 
amendue, come agli uni e agli altri convenne , 
e vincendo in tutti i conflitti, riportarono testo 
la palma de’ più prodi. Nè molto dopo acquista- 
rono l'impero del mare , concedendolo per una 
parte gli altri Greci , nol disputando dall'altra co- __ 
loro i quali vorrebbero ora rapircelo. Nè giò pensi 
alcuno ch’io non sappia, che ancora i Lacedemoni 
in questi tempi furono a’ Greci cagione di molti 
beni; ma per questo stesso ho più ancora a lodare 
la nostra città, che avendo incontrati tali antago- 
nisti, cotanto gli avanzò. 

Ma io voglio alquanto più lungamente intertener- 
mì ragionando di queste due città, nè così presto tra- 
scorrerle, acciocchè in noi si rinnovi la memoria d’a- 
mendue queste cose e della virtù degli antenati e della 
nìmistà contro i barbari. Adunque egli non mi è asco- 
so, che è essai arduo per chi viene ultimo il parlare 
di cose già da lungo tempo occupate, e intorno alle 
quali i più eloquenti de' cittadini presso le pubbliche 
tombe spesse volte ragionarono. Imperciocchè egli 
è d’ uopo che intorno ad esse le circostanze le più 
grandi sieno già state tolte , e che alcune picciole sol 
tanto sieno rimaste addietro; nulladìîmeno, poichè . 





(16) Gli alleati de’ Persiani, cioè gl’Îonj e i Macedoni, 
a’ quali anche i Tessali e i Beozj ed altri popoli della Gre- 
cia s'erano per timore congiunti, 
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giova all'intento , non convien che incresca dalle 


circostanze stesse Cc 7 rimangono il far menzione in- 


torno alle medesim@ 
cagione di LE eni e degni di grandissime 
laudi sieno stati quelli, che esposero i loro petti 
a’ cimenti per la Grecia ; pur nondimeno egli non 
| è giusto, che si ommetta di rammemorare colo- 

ro, che furono prima di questa guerra, e che gover- 
narono nell’ una e nell’ altra città# Imperciocchè 
essi furono, che prepararono quelli che nacquer 
dappoi, e che eccitarono il popolo alla virtù, e fe- 
roci antagonisti gli réndettero contro i barbari. 
Conciossiacchè non ebbero a vile le pubbliche cose, 
o le godettero come proprie, o trascurarono come 
straniere ; ma le amministrarono come domestiche, 
e se ne astennero come conviene da quelle che nulla 


appartengono. Nè della felicità giudicarono dal da- 


naro; ma quegli era stimato d’ aver conseguito si- 
curissime e bellissime ricchezze, il quale avesse re- 
cate a fine tali imprese, dalle quali egli fosse per 
riportare il più chiaro nome, e per lasciare a’ fighi 
somma gloria. Imperciocchè nè amavano la ferocia 
cogli altri Greci, nè esercitavano presso sè stessi 
violenze ; ma stimavano essere più acerbo l'avere 
cattiva fama appresso i cittadini, che il morire glo- 
riosamente per la patria : e maggiormente arrossi- 
vano allora per le pubblic lpe di quello che ora 
per le loro proprie priva elle quali cose la ca- 





dunque io estimo bensì, che 
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gione si era, che cercavano che fossero accurate ed 
eccellenti, non tanto quelle leggi che risguardano 
i privati contratti, quanto quelle che le cure di cia- 
| scun giorno. Imperciocchè sapevano, che agli uo- 
mini onesti e dabbene non fa mestieri di molte scrit- 
ture; ma che con pochi patti e nelle private e nelle 
pubbliche cose sono di leggieri d’ accordo. Ma già 
furono così affezionati alla patria, che facevano an- 
cora sedizioni tra loro, non quali dei due, perduti 
gli altri, avrebbero il comando del rimanente, ma 
quali sarebbero veduti fare un qualche bene alla 
città ; e contraevano alleanze non per quelle cose 
che loro privatamente giovavano, ma per quelle che 
erano di vantaggio al popolo. Allo stesso modo am- 
ministrarono ancora le cose altrui, coltivando non 
oltraggiando i Greci ; stimando essere conveniente 
11 condurli, non il tiranneggiarli; amando meglio 
d’ essere chiamati duci che despoti, e d'esser detti 
non devastatori ma conservatori ; col beneficare 
conciliandosi le città , non soggiogandole colla for- 
za ; usando con maggior fede delle parole, che ora 
dei giuramenti ; stimando un dovere lo stare a' trat- 
tati come a necessità ; non così gonfiandosi per le 
signorie, come cercando lode dal vivere con mo- 
destia ; stimando ragionevole l’ avere gli stessi sen- 
timenti verso i più deboli, quali bramerebbero che 
i più potenti avessero verso sè stessi ; avendo in luo- 
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go di città privata le pr rie loro città, e comune 
patria stimando la Grec ra usato avendo di tali 
principj ed allevati ave 1 giovani in tali costu- 
mi, sì prodi uomini rendettero que’ che combatte- 
rono contro l'Asia , che niuno giammai potè nè de’ 
poeti nè degli oratori degnamente celebrare le loro La 
imprese. E ben gli ho per escusati[Tmperciocchè7 Mi 
egli è del pari malagevole il commendar coloro che 
avanzarono le virtù degli altri, che quelli i quali 
nulla fecero degno di laude ; poichè in questi non 
vi son cose , rispetto a quelli mancano convenienti 
parole. E veramente come vi sarebbero pari a tali 
uomini, ì quali tanto superarono coloro che com- 
batterono sotto Troja , quanto che quelli nell’ 
espugnare una sola città vi consunsero dieci anni , 
questi in breve tempo rovesciarono tutta la potenza 
dell’ Asia : nè salvarono solamente le patrie loro, 
ma ancora liberarono tutta la Grecia ? Quali intra- 
prese o fatiche o cimenti avrebbero ricusato per 
aver fama vivendo tutti coloro , che per la gloria, 
la quale erano per conseguire’ morendo , vollero sì 
prontamente morire ? Certo io stimo che un qualche 
dio suscitasse quella guerra, ammirando la loro vir- 
tù ; acciocchà essendo tali per natura non rimanes- 
sero ignoti, nè finissero senza gloria la vita, ma fos- 
sero riputati degni degli stessi onori che coloro, i 
quali furono procreati da alcun dio, e si chiama- 
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rono semidei. Imperciocchè essi cedettero bensì i 
corpi alla necessità della rjatara , ma lasciarono della 
virtù loro una memoria immortale 

35 Vi Li Sempre adunque i nostri antenati e i Lacede- 
mòni ebbero gare tra loro ; nulladimeno in que’ 
tempi principalmente per hellissime cose gareggia- 
rono, stimandosi essere non nemici, ma emuli : 
nè per la schiavitù dei Greci coltivando il barbaro, 
ma e consentendo insieme per la comune salvezza, 
e facendo tra loro contesa quali dei due sarebbero 
autori della medesima. 

E ben dimostrarono il loro valore primieramente 
nelle truppe spedite da Dario (19). Imperciocchè, 
discese queste nell’ Attica , i nostri per l’una parte 
non aspettarono gli alleati; ma avendo fatta una 
guerra comune un cimento loro privato , vennero 
contro gli sprezzatori di tutta la Grecia , avendo le 





(17) Dario fece marciare contro Atene più di cento 
mila Persiani. Lo scopo era di ristabilire Ippia , che i Per- 
siani conducevano seco. Benchè Atene avesse interessata 
nella sua causa tutta la Grecia ; e in particolare 1 Lacede- 
moni, pur nondimeno , all'avvicinarsi de’ Persiani, non 
vi furono che mille Plateesi, che raggiunsero l’armata 
degli Ateniesi. I due mila che inviava Lacedemone, benchè 
avessero marciato con tutta diligenza, non giunsero che 
dopo che gli Ateniesi erano venuti alle manì, e non eb- 
bero che a congratularsi con esso loro dell’ottenuta vit- 
toria. Gli Ateniesi sotto il comando di Milziade aveano già 
terminata la giornata sì celebre sotto il nome di battaglia 
di Maratona, nella quale Ippia fu ucciso. 
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sole domestiche forze, poche contro molte decene 
di migliaja , come dovessero in vite straniere venir 
abattaglia. I Lacedemoni per l’altra, avendo intesa 
la guerra contro l’Attica, non frapposere indugi, e 


deposta ogni altra cura vennero in nostro soccorso ,&7 


facendo la ftessa stretta, come 
ritorio fosse posto al saccheggig. già eccovi un 
argomento della loro fretta e galà Imperciocchè & 
per l’una parte dicono , che i nostri maggiori nello 
stesso giorno e udirono Li discesa dei barbari, e soc» 
corsero i confini del paese, e vinto avendo in bat- 


ro proprio ter. 






Les 


taglia innalzarono trofeo de’ nemici. Quelli dall’ al- 


tra che in tre giorni ed altrettante notti scorsero 
guidando l’esercito mille e dugento stadj (18) : sì 
fuor di modo si affrettarono, questi per essere a 
parte de’ cimenti, quelli perchè si vedessero andar 
al conflitto, prima che fossero giunti i soccorsi. 

| Alquanto appresso si fece la seconda spedizione, 
la quale abbandonata la regia guidò lo stesso Serse, 
avendo ardito di farsi comandante, e avendo adu- 
nati tutti quelli dell’ Asia. Intorno al quale e chi 
studiandosi di dir cose oltre af vero, non ne disse 
‘minori di quelle che erano ? il quale venne in tanta 
superbia, che per l’una parte avendo giudicata pic- 





(o) 


(18) Otto stad] formano una delle nostre miglia. Scor- 


sero.adunque gli SPAZIERDI in tre giorni cento cinquanta 
miglia. 


15 


102 D’'ISOCRATE 


cola impresa il domare la Grecia, per l’altra avendo 
deliberato di lasciar tal monumento, quale non è 
dell’umana natura; non prima fermossi, che avesse 
inventato ed a forza ottenuto , secondochè tutti 
spacciano, come coll’ esercito navigar per terra, e 
camminar sul mIF , avendo unito l’ Ellesponto &, Al 
perforato l’ Ato; fyd). Contro di questo, che sì era” 
gonfio di smoderatobrgoglio, e che avea tratte a fine 
tai cose, e che era despota di tanti, andarono, divi- 
dendo il cimento, i Lacedemoni da una parte, alle 
Termopile, avendo scelti mille dei lor pedoni, e 
pochi presi degli alleati (20), acciocchè negli stretti 





(19) L’Ellesponto dove è più stretto non giugne ad es- 
sere largo un miglio. Sopra di esso fece Serse costruire un 
ponte di barche, sul quale passo la maggior parte delle sue 
forze. Un'altra parte portossi alle coste di Macedonia, 
dove un istmo non più largo d’ un miglio e mezzo univa 
alle dette coste il promontorio ossia il monte Ato. Lo ta- 
gliarono ad una larghezza, onde due galee potessero pas- 
sarvi di fronte; e così apprestarono una facile navigazione 
alle flotte Persiane dalle coste della Macedonia e della Tra- 
cia, fino al centro degli Stati della Grecia. 


(20) Otto mila solgati del Peloponneso parte Sparta- 
ni, parte d’altre comuni combattevano con successo al 
passo delle Termopile sotto il comando di Leonida, re 
di Sparta. Quando l’infame Epialte nativo di Melide si 
esibì di guidare venti mila Persiani per un altro passo 
fra monti dell’ Oeta, i quali prendessero in mezzo i Greci. 
Avuto Leonida il funesto annunzio , lo palesa all'armata. 
La maggior parte si ritira : non rimasero con lui che set- 
tecento Tespiesi, e trecento Spartani de’ più valorosi. Fe- 
cero prodig] di valore, ma tutti dovettero finalmente pe- 
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gl’impedissero d’avanzar più oltre; i nostri padri 
dall’ altra, presso Artemisio (21), avendo riempite 
sessanta triremi contro tutta la flotta dei nemici. 
E ardirono di far queste cose non così disprezzando” 
i nemici, come gareggiando tra loro. I Lacedemoni 
per l'una parte emulando la città che avea combat- 
tuto a Maratona, e cercando di porsi a paro, e te- 
mendo non due volte di seguito la nostra città fosse 
a Greci cagion di salute ; i nostri padri dall'altra 
sommamente volendo guardar la gloria presente, 
e a tutti dimostrare, che ancor innanzi a cagion del 
valore e non della fortuna riportarono la vittoria ; 
in oltre stimolare volendo i Greci a combattere in 
mare, e far loro palese, che nelle battaglie navali, 
non mepg, i e terrestri, è la moltitudine vinta 
dal valo ene mostrarono pari ardire, non 
però ebbero ugual sorte : ma quelli per una parte 
furon morti, e avendo vinto cogli animi soccom- 
bettero coi corpi ; imperciocchè non è giusto il dire 
che perdettero, quando niuno di loro volle fuggire. 
I nostri per l’altra vinsero le navi che venivano in- 
nanzi alla flotta (22); appresso dappoichè ebbero 
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rire. Due monumenti dipoi furono ivi eretti : l'iscrizione 
dell’ uno annunziava che un pugno di Greci aveano ivi 
fatta fronte a tre milioni di barbari; quella dell'altro 
dicea : Va, o straniero, a dire a Sparta, che noi qui 
gtacciamo estinti in obbedienza alle sue legge. 

(21) Porto settentrionale dell'Isola Eubea. 

(22) Mentre i Lacedemoni.si battevano al passo delle 
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udito che i nemici s’ erano impadroniti del passo, 
tornati sulle navi a casa e ordinate le cose della città, 
così sì consigliarono intorno al rimanente, che seb- 
bene innanzi avessero compiute molte e belle im- 
prese, nulladimeno negli ultimi pericoli si diedero 
a vedere molto più eccellenti {E veramente essendo 
tutti gli alleati abbattuti, e quei del Peloponneso 
avendo chiuso l’istmo, e cercando la loro propria 
salvezza ; essendo le altre città divenute soggette ai 
barbari, e militando sotto di essi, fuorchè se alcuna 
per la picciolezza si era avuta in dispregio ; ed av- 
vicinandosi mille e dugento triremi ed innumera- 





Termopile , la flotta degli Ateniesi, rinforzata dalle galee 
degli‘alleati attaccava quella di Serse nello stretto d’Arte- 
misio al di sopra dell’ Eubea. Erano già due giorni ch’essa 
si batteva con vantaggio, ma il terzo avendo inteso che il 
passo delle Termopile era stato forzato si ritirarono a Sa- 
lamina, piccola isola presso dell’ Attica. Gli Ateniesi veg- 
gendo che non potevano ad un tempo stesso far fronte 
alle forze di terra, dalle quali sarebbe ben tosto investita 
la loro città, e alle forze navali di Serse, risolvettero d’ 
abbandonare Atene, e di ritirarsi sulle navi a Salamina. 
Serse fu poco appresso alle porte della città, a cui diede 
il sacco, e ridusse la cittadella in cenere. Pochi giorni in- 
nanzi la gloriosa giornata di Salamina, vi fu una disputa 
assai viva fra’ generali della flotta. I Lacedemoni voleva- 
no ch’ ella si avvicinasse' all’istmo di Corinto. Temistocle 
sostenea ch’ era meglio che ella rimanesse a Salamina. Le 
navi del Pelopponneso furono sul punto di separarsi, ma 
in fine cedettero al parere di Temistocle. Allude a questo 
qui appresso, quando dice, che gli Ateniesi vollero com- 
battere soli, e che i Peloponnes] se ne vergognarono. 
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bili truppe terrestri (23) per far invasione nell’ At- 
tica; niuna salvezza essendo rimasta loro, ma veg- 
send privi d’alleati e in tutte le speranze detuzdY Ul 
sebbene fosse stato loro lecito non solo sfuggire 1 
presenti pericoli, ma ancora riportare esimj onori, 
i quali ad essi propose il re, stimando, che, se aves- 
se di più avuta la flotta della città, tosto sì sarebbe 
impadronito ancora del Peloponneso, non degna- 
rono le sue promesse, nè adirandosi contro i Greci, 
perciocchè gli avevano traditi, corsero con gaudio 
a riconsiliarsi co. "barbari; ma edeglino si apparec- 
chiarono a combattere per lalibertà, e gli altri escu- 
sarono che avevano abbracciata la schiavitùJ Im- 
perciocchè stimavano, che alle più tenui città bensì 
convenisse cercare in qualunque modo la salvezza; 
ma che a quelle, che si riputavano degne di sopra- 


(23) Le forze Persiane terrestri nella spedizione di . . 
Serse contro la Grecia furono d’ un milione e settecento 
mila a piedi e quattrocento mila a cavallo. Le marittime 
montarono a circa cinquecento mila. Le navi da guerra 
furono mille e dugento : quelle da carico tre mila. In 
questo computo non sono compresì gli schiavi, necessarj : 
al trasporto de’ bagagli e delle provvigioni, gli eunuchi, 
le femmine, che formavano un numero uguale, se non 
ancora maggiore a quello delle milizie. Questa, per testi- 
“monianza di tutti gli antichi scrittori, è la più grande ar- 
mata, che siasi raccolta giammai. L’addotto computo 
tratto da storici moderni che citano Erodoto, Lisia, e il 
Panegirico d’ Isocrate, quanto alle forze terrestri di Ser- 


se, non si accorda con quello , che lo stesso Isocrate dice 
nel Panatenaico. 
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stare alla Grecia, non conveniva il fuggiri cimenti: 
e che siccome agli uomini onorati e valorosi è più 
“a bramarsi il morire gloriosamente che il vivere con 
ignominia ; così ancora alle città che sovrastanno, 
era assai meglio dileguarsi dalla vista degli uomini, 
che essere risguardate divenute schiave. Chiara cosa 
‘è poi che così pensarono. Imperciocchè giacchè non 
potevano schierarsi insieme contro le une e le altre 
forze , recando seco tutto il popolo che era nella 
città , passarono nell’isola vicina (24) ; acciocchè a 
‘parte contro l’una delle due forze e non contro am- 
bedue insieme venissero a cimento! Ora e come si 
mostrerebbero uomini migliori o più affezionati 
alla Grecia di quelli, i quali ebbero cuore di vede- 
re, perchè non cadesse il rimanente de’ Greci in 
ischiavitù, deserta la città , devastate le campagne, 
predate le cose sacre, incendiati i templi, e che 





(24) Questa è Ia famosa risoluzione, che fecero gli 
Ateniesi ad insinuazione di Temistocle. Veggendo essi di 
non potere ad un tempo stesso far fronte a’ barbari, che 
colte forze di terra aveano penetrato il passo delle Ter- 
mopile, e con quelle di mare infestavano le coste occiden- 
tali dell’ Attica, abbandonarono Atene, posero in si- 
euro in Salamina, in Egina, e in Trezene le mogli , i vec- 
chi, ed i fanciulli : essi con dugento vele si portarono a 
Salamina avendo alla testa Temistocle, dove colle sole 
proprie forze principalmente diedero tale sconfitta a’ bar- 
bari, che osservata sul monte Egialo da Serse come il 
colpì di profondo dolore, così lo determinò a tornar tosto 
a casa. ui 
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tutta la guerra fosse rivolta contro la loro patria ? 
Anzi non furono paghi neppur di tutto questo ; 
ma contro mille e dugento navi soli ardirono di 
venir a battaglia. Non però fu loro permesso. ÎImper- 
ciocchè vergognandosi i Peloponnesj del valore de’ 

medesimi, e sumiando che perdendo i nostri nep- 
pur eglino sarebbero salvi, d’altra parte che vin- 
cendo le loro città cadrebbero in ignominia, fu- 
rono ‘costretti d'essere a parte de’ cimenti. Ora i 
tumulti che furono nell'azione, e le grida, e ì rin- 
coramenti, che son comuni a tutti coloro che fanno 
battaglie navali, non veggio che sia mestieri tratte- 
nervisi ragionando; ma quelle cose che sono pro- 
prie e degne del prIRCIpaAlo; e a quelle che si son 
dette conformi, mia opra è il dirle. Imper *"ciocché 
tanto- la nostra città quando era intatta avanzò le 
altre, che ancora saccheggiata più triremi contri- 
buì falla pugna che dovea darsi per la salvezza della 
Grecia (25), di quello che tutti gli altri che vi con- 


LI 


corsero. Niuno poi è contro di noi sì nemico , il 
quale non confessi, da una parte che noi per mezzo 
di quella battaglia navale vincemmo la guerra, dall’ 
altra che essa fu dovuta alla nostra città. / 


Ji IA: s " Per la qual cosa dovendosi fare spedizione contro 





(25) I Greci seeguilo Erodoto ebbero 271 navi, delle 
quali gli Ateniesi ne contribuirono 122, somministrate 
ancora 20 navi che riempirono i Calcidesi. 
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1 barbari, quali conviene che ne abbiano il coman- 
do ? non quelli che nella guerra antecedente con- 
seguirono la più alta fama, e spesse fiate e soli in- 
contrarono pericoli per la Grecia, e nelle comuni 
tenzoni furono riputati degni de’ primi onori? non 
quelli che abbandonarono la loro città per la salute 
di quelle degli altri, clfe ed anticamente fwrono 
fondatori di moltissime. ‘citpàae di riuovo da gran- 
dissime calamità È: salvarono | P E cprpe non sarem- 
mo iniquamente trattati 46 ‘avendo avuta li me 
gior paitéa’"mali fossimo riputati degnisd'aWer ‘la 
minore negli onarg**&d ‘allora essendo stati avanti 
per tutti nelle battaglie , ora fossimo . costretti a se 
guir gli altri? e.’ 

Fi Logi adunque.o veggio Che tutti confesseran- 
no, “che la nostra città fu cagi®nè * di moltissimi 
beni ,-e che a ragione è suo il principato. Pur non- 
dimeno anche dopo tali imprese sono di quegli, i 
quali ci accusano , che dappoiche pigliammo l’ im- 
pero del mare, fummo a’ Greci cagione di molti 
mali; e in questi discorsi ci oppongono la schiavità 
de’ Meli £ l'eccidio degli Scipnei. #Quanto a me io 
stimo in primo luogo niun segno essere questo, che 
male,abbiamo esercitato il comandò, s'egli paja che 
alcuni di coloro che ci tcero guesfa, sieno da not 
stati severamente puniti; ma che sia questo molto 
maggior argomento, che rettamente, amministram- 
mo gli affari degli alleati, che niung delle città le 
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quali furono sotto di noi, cadde in tali sciagure. In 
oltre se alcuni altri si fossero intromessi delle stesse 
cose con maggior lenità, a ragione saremmo ri- 
presi ; ma se questo non mai accadde, nè possono 
tenersi in freno tante città senza punir quelle che 
sono ribelli, come non sarà giusto il commendarci, 
se a pochissimi essendoci dimostrati severi, lunghis- 
simo tempo potemmo ritener il comando? 

Ma già io stimo che tutti aecorderanno, quelli 
essere stati i migliori cohdbttieri dei Greci , sotto 1 
quali ‘coloro che furono ubbidienti si trovarono 
nello stato il più felice : ora sotto il nastro princi- 
pato troveremo, che e le case private moltissimo 
accrebbero la loro prosperità, e le città pervennero 
alla maggiore grandezza. E veramente non invidia- 
vamo a quelle che facevano avanzamenti, nè ecci- 
tavamo turbolenze , stabilendo governi contrarj, 
acciocchè e facessero sedizioni tra loro, e le une e 
le altre servissero a noi; ma stimando l’unione de- 
gli alleati publica utilità, governammo tutte le città 
colle stesse leggi : prendendo intorno ad esse con- 
sigli. non da despoti, ma da alleati ; presiedendo 
bensì agli affari generali ma lasciando in partico- 
lare a ciascuno la libertà ; e soccorrendo il popolo, 
facendo guerra alle signorie; iniqua cosa stimando, 
che 1 molti soggiacessero a’ pochi, e che i più bi- 
sognosi di sostanze, ma in nulla quanto all’ altre 
cose inferiori, fossero esclusi dalle pubbliche cari- 
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che : in oltre comune essendo la patria , che gli 
unì avessero dominio , gli altri fossero suggetti, ed 
essendo per nascita cittadini, fossero per legge pri- 
vati della cittadinanza. Qeste cose avendo noi a 
ripigliare ne’ governi di pochi, e più di queste , 
stabilimmo ancora appresso gli altri quella medesima 
forma di repubblica che appresso di noi. La quale 
non veggio che sia mestieri a lungo commendare; 
spezialmente potendo in poche parole mostrar- 
sene tutto il pregio. Imperciocchè con questa 
governandoci trapassammo settant'anni, non sog- 
getti a tirannie , liberi contro i barbari, senza sedi- 
zioni tra noi stessi, e avendo pace con tutti gli uo- 
mini. Ora molto più converrebbe che coloro 1 quali 
hanno senno per queste cose ci fossero grande- 
mente tenuti di quello che rinfacciarci le colonie, le 
quali mandammo nelle città abbandonate a difesa 
delle regioni stesse, non per brama di aggrandire il 
nostro dominio. Della qual cosa eccone l’argomen- 
to. Imperciocchè avendo noi per una parte una re- 
gione, attesa la moltitudine de’ cittadini, piccolis- 
sima e un grandissimo impero, e possedendo il dop- 
pio di triremi che tutti gli altri, atte a combattere 
col doppio tante ; per l’altra essendo l’Eubea situa- 
ta di sotto all’ Attica , isola e per sua natura ac- 
concia all’ impero del mare, e per l’altre doti la 
più eccellente di tutte : benchè fossimo più padroni 
d’essa che della nostra propria terra, e in oltre 
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vedessimo che e degli altri Greci e de’ Barbari quelli 
sì avevano sommamente in riputazione, che cac- 
ciavanò i confinanti e stabilivano a sè stessi una 
vita splendida e agiata ; nulladimeno niuna di queste 
cose ci mosse ka fare ingiuria a quelli che possede- 
vano l’isola, ma soli tra quelli che ebbero grande 
potenza trascurammo noi stessi, vivendo più tenue- 
mente di coloro che aveano cagion di servire. Ora 
se noi avessimo voluto arricchirci, certo non avrem- 
mo giammai bramato la terra degli Scionei, la quale 
è noto che demmo a que’ Plateesi , i quali si erano 
rifuggiti tra noi ; nè avremmo lasciata sfuggirci di 
mano quella contrada, che tutti ci avrebbe renduti 
più facoltosi. - | 

Adunque essendo noi stati tali, e avendo date 
prove sì segnalate di non bramare l'altrui; pur 
nondimeno hanno ardire d’accusarci quelli ch’ eb- 
bero parte al governo dei Dieci , e che vessarono le 
patrie loro, e che come fecero che sembrasse essere 
state piccole le ingiustizie degli antenati, così nulla 
lasciarono da aggiugnere a coloro che avessero vo- 
luto essere malvagi dipoi. E professando di seguire 
i Laconi non ebbero che cure contrarie alle loro ; e 
deplorando le calamità dei Melj, appresso ai loro 
medesimi cittadini osarono di commettere i mali i 
più insanabili. E veramente quale ingiuria loro sfug- 
gì? o che avvi di turpe e d’atroce che non si oltre- 
passasse da loro ? che i più stolidi stimarono i più 
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fidi, e coltivarono i traditori come benefici ? che 
elessero di servire ad alcuni iloti per poter vessare 
le loro patrie ? che piuttosto ebbero in pregio i si- 
carj e i carnefici de’ cittadini, che i loro proprj ge- 
nitori? A tal segno di crudeltà portarono noi tutti, 
che ove per l’addietro , a cagione della prosperità 
di cui godevamo, ciascuno di noi anche nelle piccole 
disgrazie avea molti che lo compativano : dopo il 
governo di costoro a cagione della moltitudine de’ 
mali domestici, cessammo d’averci a vicenda com- 
miserazione; poichè non lasciarono ad alcuno tanto 
respiro, onde poter condolersi altrui, E in vero e chi 
non raggiunsero ? o chi fu così lontano da’ pub-. 
blici affari, che non fosse costretto ad esser vicino 
alle calamità , nelle quali questi malvagi ci gitta- 
rono ? E dipoi non si vergognano, avendo essi 
con tali eccessi maltrattate le loro città , e accu- 
sando sì iniquamente la nostra; ma ardiscono ap- 
presso gli altri di parlare de’ giudizj e delle con- 
danne che giammai furono appresso di noi, avendo 
essi in tre mesi dati a morte più cittadini non giu- 
dicati di quello che la città ne giudicasse in tutto 
il comando. Gli esigli poi, e le sedizioni, e le con- 
fusioni delle leggi, e le mutazioni de’ governi, in 
oltre le violazioni de’ figliuoli , e le vergogne delle 
mogli, e le rapine delle sostanze chi potrebbe an- 
noverarle ? Questo soltanto posso io dire in gene- 
rale, che i mali da noi venuti potè altri facilmente 
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dissiparli con un solo decreto ; ma le stragi e i disor- 
dini cagionati da costoro niuno potè sanarli. Pari- 
mente che nè la pace presente, nè la libertà scritta 
bensì nelle convenzioni, ma non esistente nelle re- 
pubbliche, meritano d’essere preferite al nostro co- 
mando. E veramente chi bramerebbe quello stato 
di cose, nel quale i pirati tengono il mare, i soldati 
pigliano le città, i cittadini invece di guerreggiare 
contro gli stranieri per le sue terre, entro le pro- 
prie mura tra loro combattono, più città furono 
fatte schiave di quello che prima che da noi si fa- 
cesse la pace; quelli che abitano le città per la 
frequenza de’ cangiamenti vivono in maggiore tra- 
vaglio che quelli i quali furono puniti coll’ esiglio; 
imperciocchè quelli temo no il futuro , questi sem- 
pre aspettano di far ritorno. È tanto sono lontane 
dalla libertà e dal godere di proprie leggi, che 
queste sono sotto tiranni, quelle son frenate da’ di- 
rettori, alcune andarono in rovina, d'’altre si costi- 
tuiron despoti i barbari. I quali noi, avendo essì 
avuto ardire di passare in Europa, ed essendosi 
insuperbiti più di quello che loro conveniva, così 
riducemmo, che non solamente cessarono di fare 
spedizioni contro di noi , ma ancora dovettero sof- 
frire di veder saccheggiate le loro provincie. E quelli, 
che avevano navigato intorno alla Grecia con mille 
e dugento navi, gittammo in tale abbiezione, che 
non ardissero porre in mare lunghe navi di qua da 
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Faselide (26) ; ma che stessero in ozio ed aspettas- 
sero opportune occasioni, nè avessero fidanza nelle 
forze presenti. Ora che queste cose di tal guisa av- 
venissero a cagione della virtù de’ nostri maggiori, 
le disavventure della città apertamente il dimostra- 
rono. È in vero insieme e ci fu tolto l’impero, e 
ne venne il principio de’ mali dei Greci. Impercioc- 
chè dopo la sciagura avvenuta nell’ Ellesponto (27); 
divenuti altri i dominanti, i barbarie vinsero in bat- 
taglia navale (28), e signoreggiarono il mare, ed 
occuparono la maggior parte delle isole, e disce- 
sero nella Laconia, presero a forza Citera (29), e 
navigarogo all’intorno, maltrattandolo , -il Pelo- 
ponnespi & ben potrà chiunque ottimamente vedere 
la grandezza del cambiamento, se legga le conven- 
zioni fatte da noi, e quelle che si sono scritte al 
presente. Imperciocchè vedrassi, che noi allora se- 
gnammo 1 confini all'impero del re, e gli ordinam- 
mo alcuni tributi, e gli vietammo l’uso del mafe; 
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(26) Città della Panfilia, a' tempi di Pompeo asilo di 
masnadieri. 


(27) Parla della battaglia vicin d’Egos fiume di Tra- 
cia, nella quale la flotta Ateniese fu compiutamente bat- 
tuta da Lisandro, re di Sparta. 


(28) Presso Gnido sotto la condotta di Farnabazo, o a 
dir più vero di Conone celebre ammiraglio Ateniese. 


(29) Ricca isola, e assai PORosa fo al mezzodì 
della Laconia. 
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ma al presente egli è desso, che governa gli affari 
dei Greci, e ordina quello che ciascuno ha a fare, 
e solamente non istabilisce nelle città i prefetti delle 
poste (30). E veramente fuori di questo che altro 
rimane ? non fu egli, che divenne arbitro della 
guerra, che ordinò la pace, e che dispose tutti gli 
affari presenti ? non navighiamo ad esso , siccome 
a sovrano , accusandoci a vicenda ? non lo salutia- 
mo gran re, come divenuti schiavi ? e nelle guerre 
tra noi medesimi non fondiamo le nostre speranze 


ci vedrebbe perduti ? h 
Riflettendo alle quali cose egli è giusto, l'avere 
a sdegno lo stato presente, e il bramare il nostro 


di salute in esso, il quale ene di buon grado 


impero ; il lagnarsi de’ Lacedemoni, perciocchè da 
principio intrapresero la guerra come per liberare 
i Greci, e in fine sì molti d’essi rendettero schiavi 
dei barbari ; e tolsero alla nostra città gli Ionj, 
dalla quale erano stati mandati in colonie , e dalla 
quale assai volte erano stati salvati , e diedero in 
balia a’ barbari i medesimi, a malincuore de’ quali 
ne hanno le terre, e contro i quali non cessarono 
giammai di fare la guerra ; e allora avevano a sde- 
gno, che noi stimassimo equo il comandare legitti- 


LI 





(30) Cioè di que’ pubblici luoghi, ove si fermano e si 
riposano i viaggiatori. Espressione che assai dimostra fino 
a qual segno il gran re allora dominasse nella Grecia. 
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mamente ad alcuni, e al presente nulla curano i 
già detti, benchè ridotti a tale schiavitù. A’ quali 
non è abbastanza l'essere soggettati a’ tributi, e il 
vedere le rocche occupate da’ nemici, ma oltre le 
sventure pubbliche soffrono eziandio nelle loro per- 
sone più duri trattamenti, che da noi gli schiavi; 
imperciocchè niuno di noi così batte i servi, come 
coloro castigano uomini liberi. Ma il maggiore de’ 
mali si è, ch’eglino sono costretti per questa stessa 
schiavitù a militare ed a combattere contro quelli 
che vorrebbero rendergli liberi, ed a sostener tali 
cimenti, nei quali perdendo dovranno tosto perire, 
vincendo poi essere in tutto il tempo avvenire più 
schiavi Melle quali sciagure chi altri convien ri- 
putarne autori se non se i Lacedemoni ? i quali 
sebbene abbiano sì grande potenza permettono e 
che quelli i quali sono loro alleati soffrano sì acer- 
bi trattamenti, e che il barbaro colla gagliardia de’ 
Greci raffermi il suo impero. E dapprima pur discac- 
ciavano i tiranni e davano aita al popolo j ma 
ora si sono cangiati a segno, che fan guerra alle 
repubbliche e cooperano a stabilire le monarchie. 
Per certo rovinarono la città de’ Mantineesi, già 
fatta la pace, e presero la Cadmea de’ Tebani, ed 
ora fan guerra agli Olintj ed a’ Fliasj; in oltre re- 
cano soccorso ad Aminta, re de’ Macedoni, e a 
Dionigi, tiranno di Sicilia , ed al barbaro domi- 
nator dell’ Asia, ond’ abbiano grandissimo impero. . 
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‘Ora e come non sarà ella cosa assurda, che quelli 
i quali sono alla testa dei Greci, costituiscano un 
solo uomo stgnore di tanti uomini, de’ quali non 
è neppure agevole trovarne il numero : al contrario 
le più grandi città non permettere neppure che 
sieno arbitre di sè stesse, ma forzarle a servire, od 
involgerle nelle più gravi sventure ? Ma la cosa fra 
tutte la più acerba si è il dover vedere, che quelli 
i quali s'arrogano il principato sulla Grecia, per 
una parte facciano quasi giornalmente spedizioni 
contro i Greci : co’ ari per l’altra abbiano fatto 
per sempre alleanzàWNè alcuno stimi, ch'io sia 
adirato , perchè con alquanto di asprezza ho ricor- 
date queste cose, avendo detto in sul principio di 
dover fare parole intorno alla riconciliazione ; im- 
perciocchè non per infamar presso gli altri la città 
de’ Lacedemoni ho così favellato intorno ad essi, 
ma per distogliere loro stessi ( per quanto si può 
con parole ) dal loro intendimento. Ma non si pos- 
sono ritrarre quelli, che peccano dalle loro colpe, 
nè volgersi a bramare altre azioni, se alcuno for- 
temente non gli riprenda. Ed egli conviene ripu- 
tare, che accusino quelli che dicon male per danno, 
che ammoniscano quelli che ciò fanno per giova- 
mento; imperciocchè egli è giusto, che il medesimo 
discorso non prendasi della stessa guisa, quando 
non è fatto col medesimo consiglio. 
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Ma già questo eziandio abbiamo a rinfacciargli, 
che costringono bensì i popoli de’ suoi contorni a 
servire alla città loro; ma nulla apprestano di so- 
rmigliante alla comune republica degli alleati, onde 
possano, levate le contese tra loro, rendere popoli 
de’ contorni dell’intera Grecia tutti i barbari. Ep- 
pure egli conviene, che quelli, i quali hanno l’ani- 
mo elevato per indole, non gonfio per la fortuna, 
molto più s' accingano a tali imprese, di quello che 
aggravino con tributi gl’isolani; de’ quali è giusto 
aver misericordia, veggendo per una parte, che essi 
a cagione della penuria di terra, sono forzati a col- 
tivare i monti, per l’altra che gli abitatori del con- 
tinente per la copia de’ terreni e trascurano gran- 
dissima parte di essi incolti, e da quelli che colti- 
vano ritraggono sì grandi ricchezze. Ed io porto 
ferma opinione, che se alcuni venendo d'altronde 
divenissero spettatori delle cose presenti, ripren- 
derebbero l'eccesso di pazzia d’ amendue noi, i 
quali con sì gravi pericoli combattiamo per sì piccole 
cose, quando potrebbono' con] sicurezza concqui- 
starsene delle grandi, e dilaceriamo il nostro paese 
natio trascurando di trarre frutti dall’ Asia. E a 
‘colui (31) da una parte nulla è più caro, quanto 
il vedere per quali cose giammai non cessiamo di 
farci guerra a vicenda; dall'altra noi siamo tanto 





(31) Intende il gran re. 
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lontani dallo sconvolgere alcuna delle sue mire, o 
dal fare che nascano rivolte , che abbiamo eziandio 
intrapreso a dissipar quelle turbolenze, che erano 
per fortuna insorte; i quali ancora di due arma- 
te (32) intorno a Cipro permettemmo, che d’una ne 
usasse, e l’altra inseguisse, essendo pure ambedue 
della Grecia. Imperciocchè quelli, che si ribella- 
rono e sono nostri amici e si offrono a’ Lacede- 
moni: di quelli che guerreggiano con Tiribazo e 
il fior de’ pedoni fu adunato da questi luoghi, e la 
maggior parte della flotta navigò dalla lonia: i 
quali molto più volentieri uniti insieme darebbero 
il guasto all’ Asia, che venir tra loro alle mani per 
oggetti di niun conto. Intorno alle quali cose noi 
non facciamo alcun provvedimento; ma da una 
parte alterchiamo intorno alle isole Cicladi, dall’ 
altra sì scioccamente demmo nelle mani del bar- 





(32) La pace detta d'Antalcida dal nome d’uno degl’ 
inviati dì Sparta al gran re, che la sollecitò presso il me- 
desimo, e la reco nella Grecia, contenea bensì, che tutte 
le città Greche godessero della libertà, e si governassero 
colle proprie leg ggÌ; ma mettea sotto il giogo de' Persiani 
in perpetuo le città Greche dell’ Asia insieme coll'isola di 
Cipro. Evagora, che allora regnava in Cipro, non volle 
suggettarsi a questa condizione, e intimò la guerra al gran 
re. Tanto le armate di Evagora, quanto quelle di Tiriba- 
zo, satrapo Persiano, erano composte in gran parte di 
Greci, e si vede che Isocrate dice espressamente, che l’in- 


fanteria di Tiribazo era presa dalla Grecia , e le forze na- 
vali dalla Ionia. 


Ma ‘ fat: a .* DES 
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baro la moltitudine di tante triremi, e la grandezza 
di tante forze. Quindi egli altre cose ha, altre è per 
avere, ad altre tende insidie, avendoci tutti giusta- 
mente in dispregio. Imperciocchè trasse a fine 
quello , che niuno de’ suoi antenati giammai. Che 
l'Asia si è confessato e da noi e da’ Lacedemoni 
essere del re, e le Greche città prese da signore a 
segno, altre di demolirne, in altre di fabbricar 
rocche. Le qualiggose tutte avvennero non per sua 
potenza, ma per nostra stoltezza. 

Ma sono di quegli, i quali ammirano la gran- 
dezza della potenza del re, e dicono ch’egli non 
può vincersi in guerra, annoverando quanti can- 
giamenti egli fece nei Greci. Ora quanto a me io 
sono d’avviso, che quelli, i quali dicono tai cose, non 
ritardino, ma affrettinola spedizione. Imperciocchè 
se essendo noi tuttii d'accordo, ed egli in turbo- 
lenze, sarà arduo l’oppugnarlo, e come non dovrà 
temersi assai quel tempo , in cui da una parte sieno 
le cose dei barbari stabilite, e divengano d’ una- 
nime consenso, dall’ ‘altra noi siamo gli uni contro 
gli altri in guerra, siccome ancora sal presente ? 
Non però, comecchè appoggino le cose da me 
dette, così ancora giudicano rettamente intorno 
alla pòtenza di esso. Imperciocchè se dimostras- 
sero, ch'egli in addietto avesse alcuna volta vinte 
insieme amendue le città, a ragione ancor al pre- 
sente intraprendereblero a spaventarci; ma se 
Rd "I “a 

rat. 
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questo per una parte non avvenne mai, se dall’al- 
tra, essendo noi e i Lacedemoni avversarj, coll’ 
accedere agli uni o agli altri rendette la condi- 
zione loro migliore , non è questo alcun argomento 
di sua possanza. Conciossiacchè in tali circostanze 
piccole forze sovente produssero grande tracollo. 
È in vero anche intorno a quei di Chio io potrei 
dire, che a quali dei due avessero eglino voluto 
collegarsi, quelli erano nel mare i più forti. Ma 
d’altra parte egli non è giusto”il misurare la po- 
tenza del re da quelle imprese, nelle quali egli fu 
cogli uni o cogli altri, ma da quelle, nelle quali egli 
guerreggiò da sè solo. 

E primieramente essendosi ribellato l'Egitto, 
che fece egli contro coloro che l’occupavano ? non 
mandò a quella guerra i più famosi de’ Persiani 
Acrocoma e Titrauste e Farnabazo ? i quali essen- 
dovi stati per tre anni, e avendovi sofferti più mali - 
che recati, in fine sì ignominiosamente partirono, 
che 1 ribelli non più erano paghi della libertà, ma 
già cercavano di signoreggiare i confinanti. Ap- 
presso facendo guerra contro Evagora, il quale 
comanda alla sola città di quei di Cipro, e nelle 
convenzioni è suggettato al re, ed abita un’iso- 
la (33), fu bensì Evagora per mare sconfitto, e per 





(33) Isocrate nota questa circostanza, perché un'isola 
non lascia luogo ad asilo ovvero alla fuga. 
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terra non ha più di tre mila pedoni; pur nondi- 
meno non potè il re finquì guerreggiando sbara- 
gliare sì meschina forza, ed a quest'ora vi ha con- 
sumati sei anni; e se conviene conghietturare le 
cose avvenire da quelle che sono avvenute, molto 
più egli è da aspettarsi, che alcun altro si ribelli dî 
quello che egli sia costretto ad arrendersi : sì grandi 
lentezze vi sono nelle imprese del re. Ma già nella 
battaglia appresso a Gnido (34), benchè avesse gli 
alleati de” Lacedemoni amici a cagione della cru- 
deltà de’ governi, ed usasse delle nostre galée, ed 
avesse per suo ammiraglio Conone, che fu il più 
diligente de’ comandanti, e il più fido a’ Greci, e 
il più sperimentato ne’ cimenti della guerra, seb- 
bene munito di tale sostegno ; nulladimeno per tre 
anni permise che la flotta, la quale era presso l' A- 
sia, fosse da cento triremi soltanto tenuta in asse- 
dio, e che le truppe fossero frodate del soldo di 
quindici mesi. Laonde, quanto è da esso, già assal 
volte si sarebbero dispersi, ma a cagione del perì- 
colo imminente e dell'alleanza stabilita a Corin- 


a 





(34) Conone Ateniese portatosi a Babilonia, mentre 
Agesilao, re di Sparta, facea grandi progressi nell’orien- 
te, avendo rappresentato al gran re, ch'egli bisognava 
battere i Lacedemoni per mare, ottenne quanto bramava 
dal medesimo per allestire un’ armata navale. Essendone 
ben presto venuto a capo, unitamente a Farnabazo anda- 
rono in traccia del nemico, il quale appresso a Gnido 
ricevette una non mediocre sconfitta. 
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to (35), a stento alla fine venuti a battaglia ripor- 
tarono la vittoria. E queste sono le imprese le più 
insigni e le più reali da lui fatte, e intorno alle 
quali giammai non cessano di favellare coloro ,.che 
vogliono esagerare le imprese dei barbari : onde 
‘niuno potrà dire, ch'io non abbia usato de’ dovuti 
‘esempj, nè che mi sia fermato intorno a piecole 
cose, poste da parte le più grandi. Imperciocchè 
per fuggir questa taccia , ho annoverate le più lumi- 
nose; non obbliando neppur quelle, che Dercillida 
avendo mille soldati s' impadronì dell’ Eolide; che 
Dragone, presa Atarnéa è raccolti tre mila armati 
di targa , devastò il territorio Misio; che Timbrone, 
avendone tragittati alquanto più di questi, sac- 
cheggiò tutta la Lidia; che Agesilao avendo usato 
dell'esercito di Ciro (36), soggiogò quasi tutte le 
regioni di qua dall’ Ali (37). Ma già egli non è ra- 





(35) Ne’ medesimi tempi, secondochè racconta Seno- 
fonte, il gran re spinto dal satrapo Titrauste fece distri- 
buire trenta mila darici ( dugento mila franchi circa ) 
fra Grecì, colla quale largizione corrotti gli Ateniesi, i 
Beozj, gli Argivi, e i Corint}, fatta lega tra loro, oppu-, 
gnarono Lacedemone per modo, che furono costretti di 
richiamare Agesilao dall’ Asia. è 


(36) Intende quelli, ch’ erano avanzati dalia famosa riti- 
rata dei Dieci mila. 


(37) Grosso fiume della Paflagonia. Isocrate reca qui 
gli esempli di Dercillida, Dragone, Timbrone, Agesilao 
generali Spartani, i quali con piccole forze recarono 
grandi mali alla Persia, volendo inferire, che se poche 
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gionevole neppure il temere le schiere, che vanno 
in giro col re, nè il valore de’ Persiani; impercioc- 
chè anch’ essi apertamente dimostrarono con quelli 
che ascesero in Persia insieme con Ciro , che nulla 
erano migliori di quelli sul mare (38). E veramente 
sebbene io lasci da parte tutte le altre battaglie che 
perdettero, e presupponga, che eglino si ammuti- 
nassero, nè volessero vigorosamente combattere 
contro il fratello del re (39); pur nondimeno, poi- 
chè Ciro fu morto, essendosi uniti tutti que’ che 
hanno soggiorno nell’ Asia, in quegl’incontri sì 
vergognosamente combatterono, che non lascia- 
rono alcun campo di parlare a coloro, che erano 
usi di commendare la fortezza de’ Persiani. Imper- 
ciocchè avendo incontrati sei mila Greci non eletti 
tra migliori, ma di -quelli a’ quali ‘a cagione della 
tristizia non era lecito di vivere nelle loro città, 
«benchè fossero i inesperti di quelle contrade, abban- 
donati dagli alleati, traditi da’ compagni, e perduto 
avgssero dal RR cui avevano seguito (40), 
ogg... rrllgl.:., ui: 1062 7/22 


ruppe Greche poterono tanta, tutta la Grecia collegata 
gere di leggieri rovesciare il gran re. 


(38) Le guardie del re, e le milizie prese dall'interno 
della. Persia diedero a divedere, che non erano più valo- 
rosé di quelle delle coste. 

. (39) Molti tra Persiani amavano più Ciro che Arta- 
sersera cagione della liberalità e fortezza. 


(405 Dee intendersi Ciro stesso. Avendo questi dilibe- 
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tanto furono ad essi inferiori, che il re non sapendo 
a qual partito appigliarsi nelle circostanze presenti, 
e dispregiando le forze dalle quali era cinto, fu 
tratto a prendere i capi dei Greci, che aveano ri- 
cevuta parola, comese, violando in tal guisa la fede, 
fosse per isconcertare l’esercito, ed amò meglio 
peccare contro gli Dei, che apertamente combat- 
tere contro di essi. Ma essendogli andato fallito il 
disegno, ei soldati rimanendo insieme, e intrepi- 
damente soffrendo la loro sventura, nel ritirarsi 
che fecero, mandò contro di loro Tisaferne e la ca- 
valleria; dalla quale inseguiti per tutto il cammino 
così lo trascorsero come se fossero accompagnati: 
sommamente temendo per una parte i luoghi non 
abitati, riputando per l’altra il massimo de’ beni se 
avvenuti si fossero in grandissimo numero di ne- 
mici. Ma già ecco la principale tra tutte le cose 


Li 





rato di levare al fratello Artaserse il trono, ebbe in soc- 
corso da’ Greci più di dodici mila soldati d’armatura gra- 
ve, e presso a tre mila arcieri. Nella battaglia Ciro per la 
sua temerità rimase sul campo, ì Greci furono vittoriosi. 
Ma appresso col mezzo d’un’ orribile trama d’ un finto 
abboccamento con Tisaferne, furono a tradimento arresta- 
ti Clearco , il primo generale dei Greci, co’ suoi colleghi 
Prosseno, Agiade, Socrate, e Menone, e in seguito messi 
a morte. Ad onta di questo i Greci in numero di dieci mila 
sotto la condotta di Senofonte (benchè dovessero scor-. 
rere da quattrocento leghe e ostassero mille difficoltà}, 
eseguirono la loro ritirata, e tornarono felicemente nella 
Grecia. 


de 
Ro) 
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dette. Imperocchè essi non essendo andati per fare 
una qualche preda, nè per occupare alcun villag- 
gio, ma per avventarsi contro lo stesso re, più si- 
curamente sì ritirarono, che coloro i quali vanno 
ambasciatori al medesimo per la di lui amicizia. 
Per la qual cosa a me sembra, che essi abbiano 


chiaramente dimostrata in tutti i luoghi la loro 


viltà; imperciocchè nelle regioni marittime dell’ 
Asia perdettero molte battaglie, e passando in Eu- 
ropa ne pagarono il fio ( poichè altri d’essi mala- 
mente perirono, altri ignominiosamente si salva- 
rono); ed alla fine divennero ridicoli nella reggia 
stessa. Delle quali cose niuna ne avvenne fuor di 
ragione, ma tujte ebbero quel successo, che ap- 
punto dovevangffimperciocchè egli non può acca- 
dere, che quell, 1 quali furono in tal maniera nu- 
driti e governati, od abbiano alcun’altra virtù, o 
nelle battaglie innalzino trofeo de’ nemici. E vera- 
mente come da’ loro studj potrebbe formarsi o un. 
prode capitano, o un soldato valoroso ? de’ quali la 
maggior parte non sono, che una multitudine tu- 
multuaria e inesperta de’ cimenti; snervata nella 
guerra ed allevata nella servitù meglio de’ nostri 
schiavi. D'altra parte quelli che'sono tra loro i più 
onorati e distinti, non vissero giammai nè con ono- 
ratezza, nè da cittadini, nè da uomini di stato; ma 
trapassano tutti i loro giorni contro di questi insul- 
tando, a quelli servendo, siccome uomini per in- 
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dole i più corrotti: e tenendo bensì a cagion della 
ricchezza i corpi in grande magnificenza e splen- 
dote, ma a cagione della monarchia avendo gli 
animi bassi e paurosi; e nella reggia stessa dando 
saggio di sè medesimi, e prostrandosi, e in ogni 
maniera studiandosi di mostrarsi infimi e abbietti e 
di sentir piccolamente; e da una parte adorando 
un uom mortale e salutandolo nume, dall’altra 
avendo in dispregio piucchè gli uomini gli stessi 
Iddj. YU 

Pertanto quei d’essi, che discendono al mare, e 
sono chiamati satrapi, non fanno vergogna alla lor 
disciplina, ma persistono negli stessi costumi : di- 
portandosi verso gli amici senza fede, verso i ne- 
mici con viltà; riguardo a queste cose meschina- 
mente, riguardo a quelle superbamente vivendo; 
disprezzando gli alleati, coltivando i nemici. Certo 
per una parte alimentarono per otto mesi a proprie 
| spese l’esercito d’ Agesilao, per l’altra frodarono 
della mercede pel doppio d'’altrettanto tempo quelli 
che erano per essi venuti a battaglia : ed a coloro 
che avevano occupata Cisténe (41) diedero cento 
talenti, quelli al contrario che aveano con essi 
guerreggiato in Cipro più duramente trattarono 
degli schiavi. Ma per favellare sommariamente, e 
non arrestarci a ciascuna cosa, ma tutte insieme 





(41) Città dell’ Eolide. 


DA 
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abbracciarle, chi o di quelli che fecero la guerra 
contro di essi non partì arricchito, o di quelli che 
loro soggiacquero non crudelmente trattato finì la 


vita? Non ardirono forse per una parte di trarre a 


morte Conone, il quale avendo condotta un’ ar- 
mata a difesa dell'Asia, rovinò il principato de’ 
Lacedemoni: e Temistocle per l’altra, il quale a 
pro della Grecia gli sconfisse in una battaglia na- 
vale, riputarono degno eziandio de’ più grandi 
onori? Ora come convien egli bramare l’amicizia 
di coloro, i quali puniscono quelli che beneficano, 
e sì manifestamente adulano quelli «che danneg- 
giano? Contro chi di noi non peccano? in qual 
tempo tralasciarono d’insidiare i Greci ? quale delle 
nostre cose non è loro nemica? i quali ancora nella 
passata guerra ardirono di spogliare i simulacri e 
i templi degli Dei e d’incendiarli ? Per la qual cosa 


egli è giusto.ancora il commendare gl Ion}, , i quali 


-S 
consecrarono alla maledizione tutti coloro, che aves- 


sero voluto rifabbricare i templi conspmati dalle" 


fiamme, e di nuovo restituirli nel primiero stato: 
non I mancassero onde ristaurafli;* ma' perchè 
fossero a’ posteri un monumento. dell’empietà dei 
barbari, efche niun@ credesse coloro, i quali.eb- 
bero. ardire di commettere. DI misfatti contro i 


| teràpli degli Dei; ma e gli sfuggissero e gli Temes-" 


sero, veggendoli far la guerra non solo alle nostre 
n . ù » * è Miti i te . 


» 
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persone, ma ancora a’ sacri voti (42). Molte simili 
cose posso io dire ancora intorno a’ nostri citta- 
dini; imperciocchè anch'essi, come riguardo agli 
altri co’ quali sono stati in guerra, sì riconciliano 
ad un tempo, e pongono in dimenticanza gli odj 
passati, così riguardo a quei del continente neppur 
quando ricevono benefizj ne sanno loro grado: 
tanto hanno contro di essi un’eterna ira. E certo i 
nostri padri molti condannarono a morte per me- 
dismo (43); e nelle assemblée ancor al presente, 
prima di ragionar d'altra cosa, mandano esecra- 
zioni, se alcuno de’ cittadini proponga di spedire 
legati per far la pace co’ Persiani; i cantori eziandio 
e i banditori nella celebrazione de’ mister), per 
odio de’ medesimi, denunziano anche agli altri 
barbari siccome ad omicidi il divieto delle sacre 
cose. E così siamo con essi in guerra per natura, 
che ancor delle favole ci intertenghiamo più volon- 
tieri delle Trojane e delle Persiane, dalle quali si 
posson conoscere i loro mali. Troverà pure altri 
che a cagion della guerra contro i barbari si fecero 
inni, a cagione di quella contro ì Greci si produs- 
sero lamentazioni;e che quelli cantiamo nelle feste, 


1) 





. (42) Ai voti sospesi ne’ templi dalla pietà degli ado- 
ratori. 
. (43) Cioè per favorire i Medi. 
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queste ricordiamo nelle sciagure. Io stimo ancora, 
che la poesia d’Omero sia tenuta in maggior pre- 
gio, perciocchè divinamente celebrò coloro, iquali 
pugnarono contro i barbari; e che i nostri maggiori 
amarono di rendere l’arte di lui chiara ed onore-. 
vole nelle accademie di musica e nell’ instruzione 
dei giovani, affinchè, spesso udendone i versi, ap- 
prendessimo l’inimicizia che abbiamo contro di 
essi, ed ammirando le virtù di quelli che guerreg» 
giarono sotto Troja, divenissimo bramosi delle 
stesse imprese. 

Le quali cose così essendo a me sembra, che ben 
molte cose vi sieno, che ci spronanoad intimare ad 
essi la guerra; ma sopratutto l’ occasione presente, 
la quale non dee tralaseiarsi, poichè nulla vi è di 
più manifesto. E veramente ella sarà cosa vergo- 
gnosa il non usar della medesima presente, e il ri- 
cordarla passata. Conciossiacchè e quali cose po- 
tremmo noi bramare che sì aggiugnessero, per do- 
ver fare la guerra al re, oltra quelle che ora vi 
sono? L’Egitto e Cipro non si sono forse da esso 
ribellati? La Fenicia e la Siria non sono a cagion 
della guerra devastate? E Tiro, che fu quella per 
cui montò in orgoglio, non è stata occupata da’ 
suoi nemici? Delle città che sono nella Cilicia, mol- 
tissime hanno quelli che sono del nostro partito, 
dell’altre non è difficile l’impadronirsene. Della 
Licia neppur uno giammai de’ Persiani se ne fece 
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signore. Ecatonno prefetto della Caria in realtà 
già da lungo tempo si è ribellato : lo confesserà 
poi, quando noi vorremo. Da Gnido fino a Sinope 

i Greci abitano l’Asia, i quali non fa mestieri per- 
suadere, ma solo non impedire dal far guerra. Ora 
essendovi tali sussidj (44), e circondando l’Asia 
così gran guerra, che bisogna egli di molto stillarsi 
il cervello, onde prenunziare quello che abbia a 
seguirne? Imperciocchè quelli che sono inferiori a 
piccole parti, come starebbero a fronte, se fossero 
forzati di combattere contro di noi tutti? Eppure. 
la cosa è così. Imperciocchè se il barbaro con mag- 
gior vigore riparasse le città vicine al mare, ponen- 
dovi maggiori presidj che al presente, forse ancora 
le isole che sono intorno all’Asia, come Rodi, e 
Samo, e Chio, inclinerebbero alla di lui fortuna; 
ma se noi primi le occupiamo, egli è consentaneo 
che quelli che abitano la Lidia e la Frigia e il rima- o 
nente del paese che giace al di sopra, vengano in 
poteredì quelli, che quindi avran dato alle mosse. 
Per la qual cosa egli conviene affrettarsi e non fare 
alcun indugio, affinchè non ci accada di soffrire 
come a’ nostri padri. Imperciocchè essendo eglinor?” 
stati più tardivi de’ barbari, e avendo trascurati 
alcuni alleati furono costretti in pochi di combat- 





(44) In significato non tanto di soccorsi quanto d’insti- 
gamenti. 
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tere contro molti, quando se fossero discesi i primi 
nell’ Asia con tutte le forze dei Greci, avrebbero 
potuto parte a parte impadronirsi di ciascun po- 
polo. E in vero egli è chiaro, che quando alcuno fa 
guerra contro uomini, che debbono adunarsi da 
molti luoghi, non conviene aspettare che sieno in- 
sieme uniti, ma assalirli quando sono ancora disper- 
si. Essi adunque avendo in sul principio errato, 
tutte queste cose emendarono, essendo stati intre- 
pidi in grandissime battaglie; ma noi, se abbiamo 
senno, ci guarderemo da principio, e ci sforzeremo 
di prevenire, ponendo un esercito intorno ‘alla 
Lidia e intorno alla Ionia : veggendo che il re pure 
non impera agli Asiatici di lor grado, ma adu- 
nando intorno al continente (45) maggiori forze di 
quelle d’ognuno di loro; delle quali noi qualunque 
volta ne tragittiamo delle migliori, e tali volendolo 


en... facilmente le aduneremo, ne avremo senza fallo 


tO) 


t- 


1 


Costi 


“ 


er frutto tutta l’ Asia. i | 
Dia già molto più è bello il guerreggiar con esso 
intorno al rigno, che tra noi stessi contendere del 
princi pato@ffd egli è giusto, che questa spedizione 





«si faccia nella presente età, acciocchè quelli, che 


ebbero comuni le disavventure, godano ancora dei 








(45) Osservino gli eruditi del Greco idioma come ho 
quì corretto il testo secondochè parea richiedere il senso 
ad evidenza. 
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beni, nè passino tutta la loro vita ne’ mali. Imper- 
ciocchè abbastanza fu il tempo passato, nel quale 
che non v'ebbe di cose acerbe? conciossiacchè 
molti mali essendovi nella natura degli uomini, 
noi ne trovammo più de’ necessarj, suscitando 
guerre e sedizioni tra noi stessi; a tal segno che 
questi nelle città loro ingiustamente periscono, 
quelli in straniere contrade vanno errando co’ figli 
e colle mogli; molti ancora per bisogno in tutta la 
vita loro, sono forzati ad essere ausiliarj, e com- 
battendo contro gli amici a morir pe’ nemici. In- 
torno alle quali cose niuno ha giammai declamato; 
ma stimano giusto il piangere per le sventure finte 
da’ poeti, e al vedere i mali veri, molti ed atroci, 
che ci son venuti dalla guerra, tanto è lungi che ne 
sieno commossi, che anzi più godono del rpali degli 
altri, di quello che de’ proprj loro ui VA 
Forse ancora molti si rideranno della semplicità 
mia, il quale compianga le sciagure degli uomini 
in questi tempi, ne’ quali l’Italia è stata devastata, 
la Sicilia oppressa da schiavitù, tante città furono 
date a’ barbari, e quelle che son rimaste a’ Greci 
sono in grandissimi cimenti. Ed io mi maraviglio 
di quelli, che signoreggiano nelle città , se. stima- 
no, che lorp sì convenga l’ andar gonfit e superbi , 
quando nulla.giammai poterono nè dire nè pensare 
di eose sì grandi; imperciocchè egli era conveniente 
che essi, se pur sono meritevoli degli onori che 


1) 
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hanno, poste da parte tutte le altre cose, sì faces» 
sero autori e duci della guerra contro i barbari. 
Conciossiacchè forse avrebbero condotto a fine al- 
cuna cosa; che se eglino fossero innanzi mancati, 
pur nondimeno avrebbero lasciate le orazioni loro, 
siccome oracoli, alle età avvenire: ma al presenté 
quelli che godono de’ più grandi onori si occupano 
di piccoli oggetti, e a noi che siamo estranei a’ pu- 
blici affari, lasciarono il consigliare intorno a sì 
grandi cose. Per certo quanto più sono di meschino 
animo quelli che ci preseggono, tanto conviene, che 
gli altri con maggiore impegno riflettano, come pos- 
siamo deporre le presenti inimicizie : che ora in 
darno facciamo convenzioni intorno alla pace j con. 
ciossiacchè non dileguiamo le guerre, ma le man- 
diamo più oltre, ed aspettiamo quelle occasioni, 
nelle quali possiamo a vicenda farci alcun male 
irreparabile. Ora egli conviene, che noi cacciate 
da lungi queste insidie, ci accingiamo a quelle im- 
prese, per le quali e più sicuramente abitiamo le 
nostre città, e più lealmente ci diportiamo tra noi 
stessi. Semplice poi e facile. è l’orazione intorno a 
queste cose. Imperciocchè nè può apportarsi una 
pace costante , se di comune consentiment non fa- 
remo la guerra a’ barbari ; nè fare che i Greci si 
accordino, se prima ed a cagione di quelli non ab- 
biamo stretta amicizia, e contro di quelli non ab- 
biamo intrapresa la guerra. Compiute queste im- 
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prese, e tolta l’inopia dalla nostra vita , la quale e 
discioglie le amicizie, e torce le parentele in odj, 
e tragge tutti gli uomini a guerre e sedizioni, non 
può non accadere, che viviamo in concordia, e che 
abbiamo verso noi stessi una vera benevolenza.‘Per 
la qual cosa questo sopratutto dee farsi, che tra- 
sferiamo il più presto di qui la guerra nell’Asia : 
così questo solo bene godremo dalle guerre tra noi 
stessi, che giudicheremo di dover usare della pe- 
rizia acquistata nelle medesime contro il barbaro. 

Ma per avventura a cagione delle convenzioni 
vuolsi rattenere, e non affrettare e far prestamente 
la spedizione ; per le quali e le città fatte libere ne 
sono tenute al re, poichè da esso hanno. ricevuto 
tale benefizio, e quelle che furono sottomesse ai 
barbari, principalmente bensì ne incolpano i Lace- 
demoni, ma appresso anche gli altri ,- ch’ ebbero 
parte alla pace (46), siccome quelli pe’ quali fu- 
rono costretti a servire. Ora e come non converrà 


(46)Intende la pace d’Antalcida, astuto Lacedemone, in- 
wiato da Sparta con alcuni altri al gran re per fare cou èsso 
Ja pace, poichè Conone ebbe ottenuta da quel monarca 
una somma, colla quale rifabbricò le mura e i porti d' A- 
tene. In questa pace (to seopo principale di cui era d’ar- 
restare la rinascente grandezza d’ Atene ) i Lacedemoni e 
rinunziavano alle recenti concquiste d’Agesilao, loro re, 
in oriente, rendendo così soggette a’ barbari tutte le 
città Greche dell’ Asia; e dichiaravano tutte le città ed 
isole della Grecia, grandi e piccole ( eccettuata Cipro e 
Clazomene) libere e indipendenti tra loro. 
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egli disciogliere qnegli accordi, da’ quali ne venne 
questa opinione, per una parte che il barbaro ha 
cura della Grecia, e che è il mantenitore della pa- 
ce ; per l’altra che sono tra noi di quegli che l’of- 
fendono e la maltrattano? Ma quello che è il più 
degno di beffe si è, che delle cose scritte nelle con- 
venzioni non ci accade di osservare che le peggiori; 
‘imperciocchè quelle che lasciano libere le isole e le 
città dell'Europa, già da lungo tempo furono di- 
sciolte, e sono in vano nelle lapidi; quelle al con- 
trario che ci portano vergogna, e che sottomisero 
molti degli alleati, rimangono ancora al suo luogo, 
e lasciamo che tutte sieno in vigore : le quali con- 
vien togliere, nè permetterle un solo giorno, poi- 
chè debbono giudicarsi intime, non convenzioni. 
E veramente e chi non sa, che le convenzioni son 
quelle le quali pongono in amendue le parti uguali 
diritti e vantaggi, le intime quelle che rendono gli 
uni o gli altri inferiori oltre il giusto ? Per la qual 
cosa a ragione accuseremmo i legati di questa pace, 
perchè mandati pe' Greci, fecero le convenzioni a 
favore dei barbari. Imperciocchè egli era conve- 
niente, che o fosse piaciuto ,, che avesse ciascuno 
la sua città, o che serbasse dominio ancora su 
quelli che avea presi in guerra, 0 che rimanessimo 
signori di quelle cose, le quali avevamo al tempo 
della pace; qualsivoglia di queste cose avessero de- 
finita, e avessero renduto pubblico dritto , così an- 
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cora intorno alle medesime si ponesse in iscritto. 
Ma ora eglino non attribuirono alla nostra città e 
a quella de’ Lacedemoni alcun onore, e costituiro- 
no il barbaro despota di tutta l'Asia, come se noi 
avessimo fatto guerra per esso, o il principato de’ 
Persiani fosse stato anticamente stabilito, e noi da: 
poco tempo abitassimo le città, e non anzi ne go- 
dessero eglino da poco in qua l’onore, e noi non 
avessimo in ogni tempo avuta la signoria de’ Greci. 
Maiostimo, che favellando della maniera che segue, 
maggiormente porrò in chiaro e il disonore fattocì 
e l’usurpazione del re. Imperciocchè tutta la terra 
posta sotto il cielo, essendo in due parti divisa, 
l’una chiamata Asia, l’altra Europa, la metà ne 
prese per le convenzioni , come se avesse divisa la 
terra con Giove e hon pattuito con uomini. E queste 
egli ci forzò di farle ìîncidere in colonne di pietra e 
di porte ne’ comuni templi, trofeo assai più bello 
di que’ che si innalzano nelle battaglie ; impercioc- 
chè questi sono per piccoli fatti, e per un solo suc- 
cesso, quelle furonag tte sopra tutta la guerra, e 
contro'tutta la Grectiti.{Mntorno alle quali cose egli 
è giusto l’adontarsi e il vedere in qual modo pren- 
diamo vendetta del passato, e come emendiamo 
l'avvenire. E veramente ella è cosa vergognosa il 
riputare, che convenga l’usar privatamente de’ bar- 
bari per servi, e pubblicamente porre in non cale 
che tanti alleati loro servono ; e che coloro i quali 
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furono al tempo delle cose Trojane, pel ratto d’una 
sola femmina, tutti per tal modo si sdegnassero 
contro coloro che aveano fatta l’ingiuria, che non 
prima cessassero di far guerra, che avessero schian- 
tata la città di chi osò commettere l’affronto ; e 
noi, vilipesa tutta la Grecia, non ne prendiamo al- 
cuna comune vendetta, potendo noi trarre a fine 
imprese degne de’ nostri voti. Per certo questa 
guerra sola è migliore della pace, e più somigliante, 
ad un trionfo, che ad una spedizione : vantaggiosa 
ad amendue ed a quelli che vogliono vivere in 
pace, ed a quei che bramano di fare la guerra; per- 
ciocchè sarà lecito , a quelli di goder con sicurezza 
de’ frutti de’ loro beni, a questi di procacciarsi dall’ 
altrui grandi doviziet} À 
n } E ovealtri avrà per ogni parte ponderate le cose, 
| troverà , che queste azioni sono a noi le più spe- 
dienti. Imperciocchè orsù, contro di chi convien’ 
egli che facciano guerra coloro, che non agognano 
ad alcuna usurpazione, ma hanno in. mira solo il 
giusto ? non contro coloro, i quali e in addietro 
maltrattarono la Grecia, ed al presente le tendono 
insidie, e in ogni tempo furono così dispesti verso 
di noi ? E a quali è egli d’ uopo che portino invidia 
coloro, che non sono del tutto vilmente animati , 
e che di questa cosa usano con misùra? non a co- 
loro, che hanno abbracciate signorie maggiori di 
quelle, che agli uomini si-convengano, e che meri- 
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tano d'essere inferiori a que’ che sono tra noi i più 
meschini.* Contro chi maggiormente conviene, che 
facciano guerra coloro, che per una parte vogliano 
essere religiosi , e per l’altra abbiano cura del loro 
vantaggio ? non contro quelli che sono con noi in 
guerra per natura, e furono i nemici de’ nostri pa- 
dri, e come tall’un canto hanno acquistati gran- 
dissimi beni , cdsì dall'altro sono i meno potenti a 

difenderli ? non cadono forse in essi tutte queste 
| cose P[Ma già neppure apporteremo noja alle città , 
facendo in esse leve di soldati ; ciocchè al presente 
nella guerra tra noi stessi è loro gravissimo ; imper- 
ciocchè io stimo, che saranno assai meno coloro i 
quali vorranno rimanere, che coloro i quali bra- 
merano di seguire. E in vero e chi avvi o giovane 
o vecchio sì codardo , il quale non voglia aver parte 
a quella spedizione, della quale gli Ateniesi e i La- 
cedemoni sieno condottieri ? che sia apprestata per 
la libertà degli alleati? che si faccia da tutta la Gre- 
cia? che muovasi per castigo de’ barbari? Quale 
fama, quale ricordazione, qual gloria convien pen- 
sare, che sieno o per avere vivendo, o per lasciare 
morendo coloro, che saranno stati in tale impresa i 
più valorosi ? Imperciocchè se coloro , i quali guer- 
reggiarono contro Alessandro (47), e s'impadro- 





(47) Egli è Paride figlio di Priamo, che col ratto d'Ele- 
na diè mossa alla famosa spedizione de’ Greci sotto la 


IU 
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nirono d'una sola città, furono riputati merite- 
voli di tante lodi, quali encomj mai nor conviene 
egli aspettarsi, che si preparino quelli, che sog- 
giogheranno tutta l'Asia ? ein vero e chio de’ poeti 
o degli oratori non porrà ogni studio e fatica , bra- 
moso di lasciare del suo ingegno insieme, e della 
virtù loro una memoria immortale : Li 

Nè ho io al presente lo stesso sentimento, che 
ebbi al principio del ragionare; imperciocchè al- 
lore io mi credea, ch'io avrei potuto degnamente 
.parlare intorno alle cose, ma ora non aggiungo la 
grandezza loro, e molte, che io avea pensate, mi 
sono sfuggite. Per la qual cosa egli conviene che 
voi consideriate per voi stessi quanta felicità con- 
seguiremo) se e faremo contro gli abitatori del con- 
tinente quella guerra che è ora tra noi stessi, e tra- 
sporteremo in Europa le dovizie dell'Asia : e che 
‘mon partiate come que’ che sieno stati semplici ascol- 
tatori, ma per l’una parte che quelli, i quali hanno 
manonegli affari, esortandosi gli um gli altri, si sfor- 
zino di accordare'la nostra città con quella de’ La- 
cedemoni, per l’altra quelli cho gareggiano nell'arte 
del dire, cessino di scrivere contro il deposito (48), 





condotta d'Agamennone, che fu cagione dell’eccidio di 
Troja. Dalla reggia egli portava il nome d’Alessandro, 
ma da’ Pastori sul monte Ida ebbe quello di Paride. 
(48) Forse meglio irtorno al deposito. Era questo pro- 
babilmente un qualche finto argomento di declamazione. 
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e di tutti gli altri temi, intorno a’ quali al presente 
garriscono», e facciano questa orazione la loro con- 
tesa, e veggiano come possano meglio di me dire 
intorno allo stesso argomento; riflettendo, che a co- 
loro, i quali hanno fatte grandi promesse, non con- 
viene fermarsi intornoa picciolecose, nè dirne tali, 
per cui lo stato di quelli, che hanno persuaso nulla 
migliori , ma dir quelle, condotte le quali a fine, 
ed eglino sieno liberi da codesta inopia, e pajano 
d’essere agli altri cagione di grandi beni. 


ARGOMENTO ED EPITOME 
Dell’ Orazione a Filippo. 


Qu ESTA orazione, siccome la precedente, ha per ar- 
gomento la riconciliazione de’ Greci, e la spedizione con- 
tro ì Persiani. Comincia Isocrate la medesima dall’ ora- 
zione intorno ad ‘Anfipoli. Erano gli Ateniesi in guerra 
con Filippo, e la cagion principale n'era la città d’Anfi- 
poli. Isocrate scrisse un’orazione, nelle quale trattò con 
tale verità l'argomento della riconciliazione riguardo.alla 
medesima , che tutti quelli, a’ quali lesse l’orazione , 


erano persuasi, che, al pubblicarsi della medesima, sa- 
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rebbero liberi dalla guerra, e che sì determinerebbe quel- 
lo che era di comun bene. Non avea ancora l’ orazione 
ricevuta l’ultima mano, quando Isocrate intese, che s'era 
fatta la pace. Non era questa pace che un inganno per 
parte di Filippo, il quale non voleva essere impedito 
( come lo era stato poc'anzi dagli Ateniesi ) dal passare 
le Termopile, dal distruggere le città de’ Focesi, e dal 
‘farsi nominar membro degli Anfizioni, come subito dopo 
la detta pace segui. Ma Isocrate non la considerando, 
che come una cosa utile agli Ateniesi ed a Filippo ed a 
tutta la Grecia, dice ch’altro non rimaneva, che cer- 
eare un mezzo di renderla durevole, e che il solo mezzo 
si era quello d’intraprendere a riconciliare i Greci ed a 
trasportare la guerra in Asia. Che però egli era stato 
tratto a ragionare una seconda volta su questo argomen- 
to. Aggiugne, che a tale scopo vi si richiedea un capo, € 
che questi dovea essere Filippo. Prepara l’ animo del me- 
desimo a ricevere di buon grado quello che vuole insi- 
nuargli, esponendo ciò che era accaduto a sè stesso ri- 
guardo a questa orazione con alcuni de’ suoi amici; le 
previcne intorno agli svantaggi d’un orazione letta a 
fronte d'una udita, e indi entra tosto nell'argomento. 
Nella prima parte egli prova, che Filippo dee accingersi 
a procacciare la pace di Sparta , d’Argo, di Tebe, d’Ate- 
ne, dalla quale ne seguirà quella di tutti i Greci. 1° Per- 
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che i suoi antenati furono debitori ad esse di grandi be- 
nefizj ; 2° Sebbene tale impresa sia impossibile a qualun- 
que altro, a lui è agevole; 3° Dallo stato in cui queste 
città di presente si veggiono ; 4° Dall'esempio d’Alci- 
biade , di Conone, di Dionigi, di Ciro; 5° Dalla soddi- 
sfazione che ne avrà, dalla gloria, e sopratutto dall’ affe- 
zione che s’acquisterà di tuttii Greci. Sul fine di questa 
diprima parte egli fauna digressione, in cui espone le voci 
coloro che dicevano , che Filippo insidiava alla libertà dei 
Greci : e dice, ch’ egli dee sforzarsi di mostrare tali voci 
false, e che lo conseguirà dando a vedere per tutti i Greci 
eguale benevolenza. 

Nella seconda parte egli s’accinge ad esortar Filippo. 
alla guerra contro i barbari, dopo averlo avvertito sull’ 
everito della spedizione d’Agesilao a pavificare innanzi i 
Grevi. E 1° egli dice di voler farlo non dall’esempio de’ 
fortunati, ma degli sventarati, quali furono Ciro e Clear- 
co; 2° Che egli non avrà nemici, comeivletti, ma umaici i 
Greci; 3° Che egli, attesa la grande moltitadine di vaga» 
bondi, potrà adunare quanti soldati vorrà : al contrario. 
di quello che avvenne a Ciro e Ciearco, non ve ne es- 
sendo a que’ tempi alcuno; 4° Quanto meno sia da te- 
mere il presente re, che quegli contro il quale combat- 
tereno Ciro e Clearco ; 50 Che molti de’ satrapi Persiani 
lo seguiranno ; 60 L'esetta dall’esempio di suo padre e 
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d’ Ercole, cui risguarda come autore della sua prosapia, 
e mostra qual gloria sia per acquistarsi o togliendo al re 
tutto il regno , o tagliandone fuori la maggior parte che 
potrà; 7° Ch’ella è cosa vergognosa pe’ Greci che i bar- 
bari, inesperti nella guerra e corrotti dalle delizie, ab- 
biano intrapreso di porre sotto il giogo la Grecia, e i 
Greci non abbiano ardito tanto contro i barbari; 8° Si 
scolpa per. non essersi indirizzato alla sua città , di- 
cendo che l’avea fatto, ma non era stato udito , indi 
torna ad esortar Filippo, mostrando che è cosa turpe, 
che l'Asia sia più elevata d'Europa, e che nòn vi è mag- 
gior gloria, quanto l’aver pacificati tutti i Greci e sog- 
giogati i barbari ; 9° Gli fa riflettere, che non furono gli 
antichi Eroi celebrati nè per la ricchezza nè per la po- 
tenza, ma pe’ benefizj recati alla nazione. In ultimo egli 
conchiude dicendo, che gli Dei non fanno per sè medesi- 
mi o il bene o il male, ma quando loro piace risveglia- 
no alcuno che faccia. questo o quello , e che per avven- 
tura avevano data a sè l’eloquenza, a lui potenza e va- 
lore perla felfcità di tutta la Grecia. 

Come la pace, di cui abbiamo parlato , cadde nell’an- 
no 347 avanti G. C. ; così vogliono i Critici; che a quest’ 
epoca circa sia stata composta da Isocrate la presente 
orazione, cioè verso l’ anno novantesimo- di sua età. 

Benchè Pilippo. del: la vittoria di Cheronéa, che se- 


“ 
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guì qualche tempo appresso, e lo rendette padrone di 
tutta la Grecia, si fosse fatto nominare Generalissimo 
contro i Persiani; non potè però eseguire la spedizione, 
a cui qui Isocrate l’ esorta, essendo stato poco dopo uc- 
ciso da Pausania. Ma Alessandro, suo figlio, stimolato 
probabilmente ancora dalla presente orazione, portò le 
armi contro Oco , cioè Dario il juniore, con quel suc- 


cesso , che tutti sanno. 


fever rereroicertoduve vba è, vere te VV vareà tre n° ate 


D'ISOCRATE 
ORAZIONE A FILIPPO. 





Nox ti miraviglierai , o Filippo, se farò principio 
all’orazione, non da quella che sarà detta innanzi 
a te, e ora dee esserti mostrata, ma da quella che 
fu scritta intorno ad Anfipoli (1). Intorno alla quale 
voglio dapprima dir poche cose, acciocchè io fac- 
cia chiaro e a te e agli altri, come non per amenza, 
nè sedotto. da debolezza, che io abbia al presente, 





(1) Piazza importante sul seno Strimonico fra la Mace- 
donia e la Tracia, suggetto di guerra tra gli Ateniesi e 
Filippo. 
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intrapresi a scrivere a te questa orazione, ma giu» 
stamente, e indottovi a poco a poeo. Imperciocchè 
veggendo io, che la guerra intrapresa da te e dalla 
città intorno ad Anfipoli era cagione di molti mali, 
m’accinsi a dire intorno a questa città e regione, 
non alcuna di quelle cose, che si dicevano o da’ tuoi 
amici o da’ nostri oratori, ma che quanto più puos- 
si sommamente si dilungavano dal loro avviso. E in 
vero essi da una parte vi stimolavano alla guerra, 
secondando le vostre brame ; io dall’ altra nulla pro- 
nunziai intorno alle cose, delle quali si disputava, e 
m’attenni a quel discorso, ch'io credetti il più atto 
a conciliare la pace : dicendo come amendue era- 
vate in inganno intorno agli affari, e che tu facevi 
la guerra pe’ nostri vantaggi, e la città per la tua 
signoria; imperciocchè questa contrada era bensì 
utile a te l’averla, ma alla città in niun modo il ri- 
ceverla. E intorno a queste cose così parvi essermi 
spiegato agli ascoltatori, che niuno lodasse l’ ora- 
zione stessa e lo stile, come quello che fosse accu- 
rato e puro, siccome erano usati alcuni; ma che 
ammirassero la verità delle cose, e pensassero, che 
non potreste giammai in altra guisa cessare da que- 
sta contesa, se tu per una parte non ti persuadessi, 
essere per te di maggior prezzo l'amicizia della città, 
che le rendite provegnenti da Anfipoli, e la città 
per l’altra non sapesse riconoscere, come conviene 
e fuggir quelle colonie, che quattro o cinque volte 
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perdettero i lor coloni, e cercar que’ luoghi, che e 
sieno posti lungi da quelli che possono dominare, 
e vicini a que’ che sono avvezzi a servire : in quale 
luogo mandarono i Lacedemoni in colonia i Cire- 
nei (2): Di più se tu per una parte non compren- 
dessi, che a parole bensì avresti data a noi quella 
regione, ma nel fatto tu stesso ne saresti stato il 
padrone, e in oltre avresti acquistata la nostra be- 
nevolenza ; imperciocchè tanti ostaggi avresti rice- 
vuti della nostra amicizia , quanti coloni avremmo 
mandati nella tua dizione : dall’altra se alcuno non 
avesse instruito il nostro popolo , come se avessi= 
mo ricevuto Anfipoli, eravamo in necessità d'aver 
pe tuoi interessi , a.cagion de’ nostri che ivi avea- 
no sede, quello stesso attaccamento, che avemmo 
per l'antico Médoco a cagion di quelli che colti- 
vavano terre nella Chersoneso (3). Queste essendo 





‘ (2) Cioè que’ Lacedemoni, i quali matdati ad abitar 
Cirene furono chiamati Cirenei. Batto Lacedemone, a 
come altri dicono Tereo fondò nella Libia Cirene. ( Tera 
era una delle isole sporadi, colonia de’ Lacedemoni. ) 
Cirene era vicina all’ Egitto, ch'era a quel tempo sotta 
la dominazione de’ Persiani. Era però vicina a popoli 
avvezzi a servire, e lontana da quelli che potevano do- 
minare. Al contrario Anfipoli era vicinissima alla Tracia 
ed alla Macedonia, popoli governati da’ principi guer- 
rieri e feroci ; e in fatti per ben quattro o cinque volte 
n'erano stati cacciati o distrutti i coloni. 


(3) La Chersoneso, di cui qui parlasi, era una penisola 
assai fertile e ricca, che avea all’orientel’Ellesponto, all’ 
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le cose da noi dette alla città, sperarono tutti 
quelli che le udirono, che pubblicata l’orazione sa- 
remmo liberi dalla guerra, e tornati in noi stessi 
avremmo intorno a noi medesimi deliberato qual- 
che comun bene. Se a ragione o a torto eglino così 
pensassero, n’abbiano essi meritamente, la colpa. 
Adunque mentre io era occupato in questo lavo- 
ro, prima che l’orazione ricevesse l’ultima.mano, 
saggiamente preveniste col fare A pace; impercioc- 
chè a tutti i patti era per noi meglio il trattare la 
pace, che essere involti ne’ mali che venivano dalla 
guerra. i 

Compiacendomi appresso. delle cose’ decretate 
intorno alla pace, e stimando: che elleno fossero 
per giovare non solo a noi, ma.ancora ate e a tutti 
gli altri Greci ; Non mi era possibile ib dividere il 
mio spirito dalle cose che in esso si avvolgeano, ma 
mi sentiva stimolato a dover tosto pensare , come 


‘ le cose fatte per noi durassero, e come in breve la 


nostra Città abbandonandole, non bygraasse dgnuo- 
DI | | 





0 
occaso il mare Egeo, ed a settentrione era unita con una 
lingua di terra alla Tracia, onde chiamavasi Chersoneso 
di Tracia. Médoco era re de’ Traci popoli barbari e belli- 
così, che sovente davano briga agli abitanti della Chet- 
neso loro vicini. Arpocrazione chiama questo re Amado- 
co, come pure Dergggrefié e Senofonte. Diodoro di Si- 
cilia lo nomina Méddco fa qui Isocrate. Gli Ateniesi, 
sotto la cosàlotta di Milziade , fondarono ‘alenne colonie 
nella Chersoneso di Pracia. | “ 
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vo altre guerre, E meco stesso ponderando ciascuna 
di queste cose, trovai, che in niun’altra guisa ella 
si starebbe in riposo , fuorchè se, pacificate tra loro 
le principali città della Grecia, risolvesse di portar 
la guerra nell'Asia, e se le ricchezze che ora vorreb- 
bero che provenissero loro da’ Greci, stabilissero 
di procacciarle da’ barbari : le quali cose stesse 
consiglio nell’Orazion Panegirica. Mosso da tali 
pensieri , e persuago non aver giammai potuto tro- 
varsì argomento di questo nè più bello nè più giu- 
sto nè più a noi vantaggioso, ho ardito di scrivere 
una seconda volta intorno al medesimo : nulla igno- 
rando intorno alle cose che mi risguardano, ma 
sapendo assai bene, che questa orazione non avreb- 
be mestieri della mia età, ma di un uomo che fusse 
nel fiore degli anni, e che avesse igegno molto pù 
degli altri scel: e parimente vergeniio; com’ 
egli è difficile intorno allo stesso argomento il fare 
con leggiadria due orazioni, spezialmente quella 
che fu prima data in luce così essendo scri:ta , che 
l’imitino ancor quelli che l’invidiano, e più l’am- 
mirino di coloro, che fuor di modo la commenda- 
no. Pur nondimeno io, trascurate tutte queste dif- 
ficoltà, così nella vecchiezza son divenuto orgo- 
glioso , fino a volere ad un tempo dimostrare e far 
palese per le cose a te dette-a quelli che meco s’in- 
tertengono, che il turbare le. solenni adunanze, e 


il dire le cose presso tutti coloro che ad esse con- 
18 
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corrono, è un non dirle ad alcuno, e che tali di- 
scorsi sono del pari vani, che le leggi ed i governi 
scritti da’ sofisti (4). Ed egli fa di mestieri a coloro, 
i quali non vogliono garrire in vano, ma fare ciò 
che sia prezzo dell’opera, e stimano d'avere ritro- 
vato alcuna cosa di comun bene, lasciare parlar 
altri nelle solenni adunanze, ed essi delle cose da 
loro proposte fare un qualche capo tra quelli, che 
sono potenti e nel dire e nel fare, e che hanno 
grande riputazione, se pure vorranno porgere loro 
orecchio. Le quali cose conoscendo io, ho dilibe- 
rato di favellare a te; non avendo scelte quelle cose 
che vagliono alla grazia ( poichè sebbene moltissi- 
mo riputassi il parlarti in modo a te grato, nulla- 
dimeno non ebbi a questo la mente); ma veggendo 
da una parte che gli altri uomini primarj vivono 
sotto le città e sotto le leggi (5), e che nulla ad essi 





(4) Allude qui chiaramente all’ Orazione Panegirica, la 
quale recitata all’ oceasione de’ giuochi olimpici non aveva 
prodotto alcun effetto. Pensa il Volfio, che Isocrate tac- 
ciando le leggi e i governi scritti da’ sofisti, abbia avuto 
in animo di tacciare copertamente i libri delle leggi, e 
della republica di Platone : e ciò perchè essendo que’ li- 
bri stati censurati da Filippo, come contenenti cose con- 
tro gli usi e costumi civili, sapea essergli grato che il fa- 
cesse. Delrimanente pretendono, che anche Prodico abbia 
trattato lo stesso argomento. E al riferire del Volfio al- 
cuni affermarono, che i detti libri di Platone si trovavano 
in gran parte nelle controversie di Protagora Abderita. 

(5) Sembra, ch’ egliintenda principalmente i re di Spar- 
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è lecito di fare fuori di quello che è loro ordinato, 
e parimente che eglino sono assai inferiori alle cose 
delle quali sono per ragionare; dall’altra che a te 
solo grande potere è stato dato dalla fortuna e di 
mandare ambasciatori a coloro a’ quali tu voglia, e 
di accoglierli da coloro da’ quali ti piaccia, e di 
dire tutte quelle cose che stimi essere di vantaggio; 
in oltre che possiedi tale e potenza e ricchezza , 
quale niuno dei Greci, le quali sole realmente son 
atte e a persuadere ed a costringere : delle quali ab- 
bisognano eziandio quelle cose, che ora son per 
dire. Imperciocchè io deggio disporti ad essere au- 
tore e della concordia tra Greci e della spedizione 
contro i barbari : ora il persuadere il far la guerra 
ella è cosa, che a te in particolare apporta gloria , 
e il persuadere a farla contro i barbari, pubblica- 
mente vantaggiosa. E già ella è na la somma di 
tutta l’orazione. 

Ma io non dubiterò di far dla appresso di te, 
in che mi diedero noja alcuni de’ miei famigliari ; 
‘ imperciocchè io penso, che sia prezzo dell’opera. 
Conciossiacchè dichiarando io appresso di loro, 
ch’io dovea inviarti un’orazione, in cui non sì osten- 





ta, i quali del pari che Filippo erano della stirpe degli 
Eraclidi. Ed era ancora recente la memoria d’Agesilao re 
di Sparta , il quale di mezzo al corso delle sue vittorie 
in oriente richiamato per ordine della patria , non potè 
compiere le imprese cominciate. 
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tassero nè commendassero le guerre da te fatte 
(imperciocchè questo lo faranno altri) ; ma che 
tentasse di volgerti ad imprese più dicevoli e più 
vantaggiose di quelle le quali ora ti sei proposte; 
così furono commossi, che a cagion della vecchiezza 
non fossi tratto di senno, che ardirono rimprove- 
rarmi, non essendo stati usi di ciò fare per l’ ad- 
dietro, dicendo : « Che m’accingea a cosa assurda e 
«molto sciocca, mandando un’ orazion di consiglio 
«a Filippo, il quale comecchè in addietro avesse 
« riputato d'essere nella saviezza inferiore ad alcu- 
«no, ora a cagione della grandezza de’ prosperi av- 
« venimenti non può non accadere, che non estimi 
« di poter meglio consigliarsi degli altri. In oltre 
« che ha intorno a sè i più approvati de’ Macedoni, 
«i quali è conveniente, quand’ anche sieno inesper- 
a ti dell’altre cose, che veggiano più di te quello che 
« gli giova. E ancor vedi, che molti de’ Greci ivi han- 
«no soggiorno, non oscuri uomini nè stolti, ma tali 
« che avendoli consultati non minore fece il regno, 
« ma compiè cose degne de’ suoi voti. E in vero in 
« che non riuscì egli ? Non ottenne forse, che i Tes- 
« sali, i quali in addietro comandavano alla Mace- 
« donia, fossero sì affezionati verso di lui, che cia- 
« scun d’essi più avesse in lui di fidanza, che ne 
« suoi concittadini ? E delle città, che sono in quelle 
« contrade , non obbligò le une con beneficj all’ al- 
c leanza seco, e le altre che fortemente lo danneg- 
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« giavano schiantò da’ fondamenti ? Non domò egli 
«i Magneti e i Perrebei e i Peoni e tutti gli ren- 
« dette suoi vassalli ? de’ popoli ”dell’Illirio , eccet- 
« tuati quelli che hanno intorno all’ Adria il loro 
« soggiorno, non divenne egli sovrano e signore? 
« e di tutta la Tracia non costituì egli padroni quelli 
« che più gli piacque ? E un tal uomo, e che tali 
« imprese ha recate a fine non pensi tu, che sia 
« per tacciare di grande stoltizia chi mandi questo 
« libretto , e che sia per giudicare, che molto erri 
circa la forza del dire e circa la mente di esso? » 
Avendo io udite queste cose, ommetterò , come 
dapprima ne rimasi abbattuto, e di nuovo come 
tornato in me stesso, risposi a ciascuna, acciocchè 
non paja ad alcuni compiacermi, se leggiadramente 
gli confutai. Avendo adunque non mediocremente, 
siccome mi persuasi, punti coloro , che avevano ar- 
dito di sgridarmi , alla fine promisi di mostrare ad 
essi soli di tutta la città l’ orazione , e di non far al- 
tro intorno ad essa, fuorchè quello che fosse loro 
paruto. Udite queste cose partirono, non so con qual 
animo : ma non molti giorni appresso, avendo io 
compiuta l’orazione , e avendola loro mostrata , 
tanto si cangiarono, che arrossivano per quello 
che aveano ardito , ed erano pentiti di tutte le cose 
che aveano dette, e confessavano , che in niuna cosa 
giammai s'erano cotanto ingannati, e mi affretta- 
rono maggiormente a mandarti questa orazione : di- 
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cevano ch'eglino speravano, che non solamente tu 

e la città mi sarebbero tenuti per le cose dette, ma 

ancora tuttii Grett. Questo ho io voluto esporti, 

affinchè se ti paja, che alcuna di quelle cose che son, 

dette in sul cominciare, o nonssieno da credersi, 0 
non possano compiersi, 6 a te non convenga di farle, 

‘non ributti con isdegno ancora il rimanente, nè ti 

accada quello stesso che a’ miei famigliari, ma ser- 
bando l’animo tranquillo aspetti, finchè abbia sino 
alle fine udito tutto ciò che son per dire; imper- 
ciocchè io mì lusingo, che dirò alcuna di quelle casqy 
che conviene, e che sono a te di vantaggio. 

Nè poi m’era ascoso quanta differenza v’abbia 
riguardo al persuadere tra le orazioni che si dicono 
e quelle che si leggono ; nè che tutti hanno questa 
opinione, che quelle si- tengano per ‘affari serii e 
pressanti, queste per ostentazione e per guadagno 


si scrivano. Nè così pensano malamente. Imper=: 


ciocchè quando l’orazione manca dell'autorità e 
della voce dell’oratore e di que’ cangiamenti che si 
usano nel pronunziare ; in oltre d'una favorevole 
occasione e di ardore che la cosa si faccia, e nulla 
sia che coadjuvi e insieme persuada; ed oltre l’es- 
sere priva e ignuda di tutti questi presidj la legga 
alcuno scioccamente, e senza mostrare alcun sen- 
timento , e come compitando , ben giustamente, 
per mio avviso, dee ella parer dispregevole a chi 
l’ascolta. Le quali cose possono sommamente nuo- 


# 
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cere anche a quella che ora ti si mostra, e fare che 
sembri più meritevole di disprezzo. Imperciocchè 
non ornai questa di quella varietà di figure e di que’ 
vezzi dello stile, i quali ed io essendo più giovane 
usai e mostrai agli altri, pe quali le orazioni e più 
soavi insieme si fanno e più degne di fede : delle 
quali esornazioni più non ne posso alcuna a cagio- 
ne dell’ età , e mì basterà soltanto, se potrò sempli- 
cemente esporre le stesse cose. Ma già io stimo, che 
a te pure si convenga, poste da parte tutte l’ altre 
cure , l’applicare la mente a queste sole : ora così 
vedrai con somma accuratezza e per bellissima gui- 
sa, Se puraccade, che nulla diciamo di quello che 
conviene , se rimovendo le ambagi de’ sofisti, e gli 
svantaggi delle orazioni che si leggono, prenderai 
le cose ad una ad una, e le esaminerai nel tuo ani- 
mo , non quasi operando da scherzo , nè con indo- 
lenza, ma con raziocinio e filosofia, della quale di- 
cono che tu partecipi; imperciocchè risguardan- 
dole con questa piuttosto, che coll’ opinione del 
volgo , giudicherai meglio intorno ad esse. E già 
ecca le cose, le quali dapprima 10 voleva dirti : ora 
farò parole intorno agli stessi affari. 

Imperciocchè io dico convenire, che tu da una 
parte niuna metta in non cale delle tue cose, dall’ 
- altra che ti sforzi di porre in pace la città degli Ar- 
givi, e de Lacedemoni, e de’ Tebani, e la nostra; 
conciossiacchè , se potrai riconciliar queste , non 
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difficilmente, secondochè io credo, farai che ancor 
le altre sieno in concordia. Al certo tutte sono sotto 
le già dette e ricorrono, quando temono, a qual 
d'esse porta il caso, e ricevono quindi soccorso : 
laonde se quattro città sole persuaderai di pensar 
sanamente , toglierai le altre pure a molti mali. Co- 
noscerai poi, come niuna di queste ti conviene aver 
in dispregio, se ritornerai nella memoria le azioni 
loro verso i tuoi antenati ; imperciocchè troverai 
in ciascuna molta amicizia verso di voi, ed esserne 
quindi derivati grandi benefizj. Imperciocchè Argo 
è tua patria (6) : della quale è giusto , che tu abbia 


© ©: tanta cura, quanta de’ tuoi genitori. I Tebani e. 
:  rielle suppliche e ne’ sacrificj onorano ìl primo au- 


tore della vostra schiatta maggiormente che gli 
altri Dei. I Lacedemoni diedero per sempre a’ po- 
steri di lui e il regno e l'impero. La nostra città in 


fine, siccome dicono quelli a’ quali intorno alle an- 


tiche cose crediamo, per una parte ad Ercole fu 
cagione dell’ immortalità (7) (in qual modo a te è 
facile il richiederlo, quandoti piaccia, a me al pre- 
sente inopportuno il dirlo), a’ figli di lui per l’altra 
di salute. Imperciocchè sola facendo fronte a gran» 





(6) A cagione di Carano, fondatore della monarchia in 
Macedonia , nativo d’Argo, dal quale discendea Filip- 
po, € il quale vantavasi della stirpe d'Ercole. 


(7) Gli Ateniesi fecere l'apoteosi d’ Ercole. 


A FILIPPO. 157 


dissimi cimenti contro la potenza d'Euristeo e rin- 
tuzzò l’ orgoglio di costui, e i figli di quello sottrasse 
a’ timori, che sempre loro sovrastavano : de’ quali 
servigi giusta cosa sarebbe, che ce ne sapessero grado 
non solamente quelli che furono salvati allora , ma 
anche quelli che vivono al presente ; imperciocchè 
per cagion nostra e vivono e godono de’ beni pre- 
senti, poichè se quelli non fossero. stati salvati, 
‘questi non avrebbero neppure in alcun modo po- 
tuto nascere. Tali adunque essendo state tutte le 
città, egli era conveniente , che tu giammai nep- 
pur con una di loro avessi discordia ; ma tutti sia- 
mo per natura disposti a peccar in più cose, che ad 
operar rettamente : pertanto le cose avvenute in 
passato egli è giusto l’attribuirle alla comune con- 
dizione umana, ma nel tempo avvenire convien 
guardare, che nulla accada di somigliante , e pon- 
derare qual benefizio facendo tu loro sii per parere 
d’aver cornpiuta impresa, che sia e degna di te, e 
delle cose fatte da esse. E già ne hai la più favore- 
vole occasione ; imperciocchè contraccambiando tu 
per quello che debbi , stimeranno ( a cagione della 
lunghezza del tempo frapposto ) che tu primo dia 
benefizj. Bello è poi il vedere e beneficare le più 
grandi città, e nullameno giovare a te stesso che a 
loro. In oltre se verso alcuna di esse t' accadde non 
‘ so che di spiacevole, canoellerai tutto questo ; im- 
percioochè i benefizj nelle occasioni presenti pro- 


Ta 
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duranno dimenticanza delle ingiurie, che in addie- 
tro ci siamo fatte a vicenda. Ma già quello ancora 
è chiaro, che tutti gli uomini grandissima memoria 
hanno di que’ benefizj , che abbiano ricevuti nelle 
disgrazie. Ora tu vedi, come sieno vessate a cagion 
della guerra, e come sieno a quelli somiglianti, i 
quali privatamente fanno zuffe. Imperciocchè que- 
sti, al crescere dell’ ira, niuno potrà conciliarli ; 
ma poichè si sono a vicenda malmenati, senza che 
niuno li divida, da sè partono : così stimo che esse 
pure faranno, se tu prima non ti pigli cura di loro. 

| Forse ardirà alcuno d’opporsi alle cose che pre- 
cedono ; dicendo , che m'’accingo a persuaderti 


‘d’ applicarti ad imprese impossibili. Imperciocchè 
° nè gli Argivi giammai saranno amici a’ Lacedemoniì, 


nè i Lacedemoni a’ Tebani, riè in somma que’ che fu- 
rono usi in ogni tempo d’ usurpare su gli altri, po- 
tranno giammai appagarsi d’ essere uguali tra loro. 
Maio, quando la nostra città dominava ne’ Greci, o 
di nuovo quella de’ Lacedemoni, nulla avrei stimato 
potersi recare a fine di queste cose ; imperciocchè 
di leggieri l'una o l’altra sarebbe stata d’ ostacolo 
all’ intento. Al presente non di questa guisa ravvi- 
sai intorno alle medesime; conciossiacchè tutte le 
vidi pareggiate dalle disgrazie. Così 10 stimo , ch’ 
elleno molto più abbraccieranno i vantaggi della 
concordia, che i guadagni dalle cose, che allora 
facevano. Dipoi io confesso , che tra gli altri non ha 
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alcuno, il quale possa riconciliare queste città, ma 
a te nulla vi è d’arduo in tale impresa. E al certo 
io veggio, che tu hai compiute molte di quelle ope- 
re, le quali agli altri pareano essere fuori di spe- 
ranza e fuori d’opinione; però nulla è assurdo, se 
tu solo possa dare ordine anche a questa. Convien 
poi che coloro, i quali sono d’animo grande e avan- 
zano gli altri, sì accingano non a quelle imprese, 
le quali compirebbe ancora qualunque del volgo; 
ma a quelle, alle quali niun altro si accingerebbe, se 
non avesse pari e indole e potenza. Ma già assai mi 
maraviglio-di quelli, i quali pensano essere impossi- 
bile il trarre alcuna simile impresa a compimento, se 
nè essi videro nè dagli altri udirono, che vi furono 
molte e feroci guerre, e che quelli i quali le di- 
sciolsero si furono a vicenda cagione di grandis- 
simi beni. Eravi egli qualche accrescimento, che po 
tesse farsi alle inimicizie , le quali ebbero contro 
Serse i Greci? Eppur tutti sanno, che l’amicizia di 
lui e a noi e a’ Lacedemoni più piacque, che di 
coloro, che agli uni e agli altri di noi diedero ma- 
no, onde pervenire al comando (8). Ma che fa egli 





(8) Non piacque, dice il Volfio , a’ Greci l’amicizia di 
Serse, ma il di lui oro per potersi opprimere a vicenda. 
Quanto alla storia non mi è abbastanza nota ( soggiugne 
lo stesso ), se quello ch’esso rapporta dell'amicizia de’ 
Lacedemoni e degli Ateniesi con Serse, non intendasi de 
posteri e successori del medesimo, o de’ comandanti dell’ 
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‘ mestieri, ch'io commemori le cose antiche, e 
quelle contro 1 barbari ? quando se alcuno risguar- 
di e ponderi le calamità degli altri, niuna parte 
parranno essere di quelle, che a noi provennero- 
da’ Lacedemoni e da’ Tebani ? Pur nondimeno fa- 
cendo guerra i Lacedemoni contro i T'ebani , e vo- 
lendo devastar la Beozia, e disperderne le città, 
recatosi da noi soccorso , rintuzzammo la lor tra- 
cotanza. E di nuovo cangiatasi la fortuna, e 1 Te- 
bani e i Peloponnesj tutti accingendosi a dare il 
guasto a Sparta, noi soli tra Greci, avendo fatta 
con essi alleanza , fummo loro cagion di salvezza. 
Di molta stoltezza adunque sarebbe pieno, se al- 
cuno veggendo avvenire tali cangiamenti , e che le 
città nè gli odj nè i giuramenti nè alcun’ altra cosa 
attendono , fuorchè quello che stimano essere loro 
di vantaggio, e che questo solo amano, e in 
questo pongono ogni loro. cura, non pensasse ch 
elleno ancor al presente fossero per essere dello 
stesso avviso : spezialmente dirigendosi da te la 
pace, e insinuandola l’utilità , e costringendovi 
i presenti mali. E in vero io stimo, che con tali 
soccorsi tutto sia per riuscire con prospero suc- 
cesso ; e sono d’avviso , che tu possa ottimamente 





uno e dell'altro popolo, Pausania, e Temistocle. Forse an- 
cora serve Isocrate alla causa contro la storia, od ebbe 
autori che noi più non abbiamo. 
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comprendere, se codeste città sieno tra loro di- 
poste o alla pace o alla guerra , se nè affatto sem- 
plicemente nè troppo accuratamente, ma toccando 
i punti principali, esporremo le cose che sono nelle 
medesime. | 
E primieramente veggiamo quelle de’ Lacede- 
moni. Imperciocchè essi , i quali non molto tem- 
po innanzi ad ora e per terra e per mare aveano 
l'impero soprai Greci , vennero a tanta mutazione, 
dappoichè perdettero la battaglia di Leuttra, che 
e furono spogliati della signoria ne’ Greci, e tali 
uomini vi perdettero de’ loro proprj, che avevano 
risoluto di morire piuttosto, che di vivere vinti 
da’ coloro a’ quali prima comandavano. In oltre vi-' 
dero tutti i Peloponnesj , i quali soleano per l’ad- 
dietro seguirli contro gli altri, uniti a’ Tebani in- 
vadere le loro terre. Contro i quali furono costretti, 
non nelle campagne per le biade, ma in mezzo alla 
città dinanzi alla stessa curia per le mogli e pe” figli 
a sostenere tali conflitti, ne’ quali non avendo buon 
successo sarebbero tosto periti, ed avendo vinto 
nulla maggiormente sono disciolti da’ mali: ma sono 
combattuti da que’ che abitano all’intorno delle 
loro contrade, non sono creduti da tutti quelli del 
Peloponneso, sono odiati dal corpo de’ Greci, e 
sono travagliati e predati notte e giorno da’ loro 
medesimi schiavi. Di più non cessano mai o di fare 
spedizioni contro alcuni, o di venir con altri a bat- 
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taglia, o di recare soccorso a quelli de’ suoi che 
periscono. Il sommo de’ mali poi si è, che vivono 
in un perpetuo timore, che i Tebani, posto fine 
alle discordie co’ Focesi, piombando di nuovo so- 
pra di essi, non gli gettino in maggiori sciagure di 
quelle, che son già loro in addietro avvenute. Ora 
e come non convien egli stimare , che quelli, i 
quali sono in tale stato, non sieno per veder vo- 
lentieri uno che presegga alla pace, personaggio 
degno di somma fede, e che possa liberarli dalle 
cuore, che loro sovrastano ? “ 

Ma già. ‘quanto agli ‘Argivi tu vedi , che parte 
hanno una medesima sorte co’ Lacedemoni , parte 
ua ancora peggiore. Imperciocchè dal tempo, che co- 
‘ minciarono ad abitar la città fino al presente, sem- 
pre furono in guerra co’ confinanti , come ancora i 
Lacedemoni. Ma vi è questo di vario tra gli uni e 
gli altri, che questi guerreggiano con inferiori.a 
loro, quelli con più potenti : ciocchè tutti confesse- 
ranno essere il più grande dei mali. Appresso egli- 
no sono così sventurati nella guerra, che convien 
loro pressochè ogni anno soffrir di vedere le loro 
terre devastate e divise. Ma quello che è il più cru- 
dele si è, che qualora cessano dalle guerre, maltrat- 
tando sè medesimi, eglino stessi perdono i più ric- 
chi, e i più illustri de’ cittadini, e così facendo 
tanto godono, quanto altri non godrebbono uccisi 
i nemici. Ela cagione, onde sì torbidamente vivano, 
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altra non è, fuorchè la guerra ; se adunque da te 
questa si tolga, non solo gli libererai da questi 
mali, ma ancora farai, che meglio si consiglino 
intorno alle altre cose. 

Venendo ora a’ Tebani, neppure a te è ascosa la 
loro situazione. Imperciocchè avendo vinta una bel- 
lissima battaglia (9), e avendo per essa acquistata. 
grandissima gloria, per non avere rettamente usato 
della loro ‘buona sorte, nulla meglio si trovano di 
coloro, che perdettero e furono sventurati. E in vero 
superati avendo i nemici non indugiarono un istan- 
te, ma, posta da parte ogni altra cura, molesta- 
rono le città del Peloponneso; ardirono di sotto- 
mettere la Tessaglia; minacciarono i Megaresi loro 
vicini ; una non so qual parte di paese tolsero alla 
nostra città ; devastarono l’Eubea; mandarono va- 
scelli a Bisanzio , come fossero per dominare e per 
terra e per mare ; ‘in ultimo intimarono guerra a' 
Focesìi, come in breve tempo fossero per impadro- 
nirsi delle città, e per occupare ogni luogo all’ in- 
torno, e per superare colle spese del loro proprio 
i tesori di Delfo. Niuna delle quali cose avvenne; 
ma al contrario invece di pigliare le città de’ Focesi, 
perdettero essi le proprie, e invadendo le terre de’ 
nemici, fan loro minori mali di quelli, che eglino 
soffrono, prima che tornino nelle loro. Imperciocchè 





(9) La battaglia di Leuttra. 
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nella Focide uccidono alcuni mércenarj, a’ quali 

giova morire piuttosto che vivere, ma, tornando in- 

dietro, perdono i più illustri cittadini, e i più in- 

trepidi a morir per la patria. In fine vennero le cose 

loro a tale, che avendo sperato , che tutti i Greci 

dovessero essere loro mniéSi , orà in te abbiano 

°«* speranza della loro salute: lggnda i io stimo, che 

essi pure tosta fitanifo ‘quello, ghe tu loro ioni 

Ci pag e ancora a fax parqa. la nostra 

città , ,5e- pe: Anz? all altre Pigliando senno, non 

| i avenegii fata la pace: ed al presente io porto opi- 

1 "nioné, ch’ ‘ella coadjuverà. ‘angora alfe cose che tu 

ica se) per Lares prificipalmente se ella veder possa, 

: DI "a “chel ta Uieigi tutto, quest ia della spedizione 
ec "i >» 1) contràî barbari. . 

Come adunque non sia a te impossibile il conci- 
liare queste città, io penso che dalle cose dette ti 
si farà chiaro : ma che in oltre tu possa facilmente 
compiere questa impresa lo spero, che tel farò co- 

a ?2oscereconmolti esempj. Imperciocchè se vedrassi, 
che altri degli antichi per una parte non s’accinsero 
nè a più belle nè a più incorrotte imprese di quella, 
alla quale noi ti esortiamo, ed essi dall'altra ne 

«tompierono delle più grandi e intralciate, che ri- 


Cali 


marrà egli a dire agli avversarj, che tu più presto 

non sii peg compiere questa, che eglîifò non fecero 
® delle più ardue? 

‘E primieramente vedile cose, le quali risguardano 
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Alcibiade. Imperciocchè essendo egli stato da noi 
cacciato in esiglio , e vesgendo che gli altri, i quali 
prima di lui avevano dovuto soccombere alla me- 
desima sorte, a cagione della grandezza della città, 
erano rimasti avviliti, non ebbe lo stesso animo ; 
ma avendo stimato doversi tentare di ritornar colla 
forza, s'accinse a fate la guerra contro la medesima. 
Ora intorpo a ciascuna delle cose che allora avven- 
nero, nè alcuno s “accingerebbe . a «ragionarne , nè 
potrebbe accuratamente tutte esporle, € quanto al 
presente forse ancora sarebbe molesto }, ma egli in” 
tale sconvolgimento gittò non solamente la città; ma 
anche i Lacedemoni, e gli altri Greci, che e foi sof 


frissimo quelle vicende che tutti sanno( 10),€ gli ‘altri 
CR - 
(10) Alcibiade bandito dalla nda si rifuggi dapprima 
a Sparta, india Magnesia, ove avea il suo seggio ordinario 
il satrapo Tisaferne, d’onde portossi ancora a Samo al 
campo Ateniese. A ‘Sparta mossg i Lacedemoni ad aspi- 
rare all'impero del mare, gli esortò a mandare Gilippo 
a Siracusa, il quale diede ‘agli Ateniesi tàle sconfitta, che 
Tullio con non minore verità che eloquenza ebbe a dire, 
che nel porto di Sicilia fece naufragio non solo l’armata 
navale, ma ancora la gloria e l'impero d' Atene, gli con- 
fortò a ‘fortificare Decelia, etc. A Magnesia insinuò al sa- 
trapo la diminuzione del soldo della flotta Peloponnesia- 
ca, onde sparse il dissapore nella medesima, e il raffred- 
damento verso i loro comandanti : insegnò al medesimo, 
che il partito, il quale dovea abbracciare il gran re, era di 
non dare ad alcuna delle due repubbliche -d’ Atene e di 
Sparta superiorità sopra l'altra, ma tener l'una e l’altra 
in bilancio, onde o si distruggessero a vicenda , o lascias- 
sero luogo di schiacciarle amendue. A Samo per farsi stra- 
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cadessero in mali sì grandi, che neppure al presente 
le sciagure, che per quella guerra avvennero alle 
città, sono affatto cancellate. I Lacedemonial certo, 
che allora sembravano essere nell’auge, furono per 
Alcibiade gittati nelle presenti sventure; impercioc- 
chè da lui mossi a bramare la potenza del mare, 
perdettero l’impero ancor sulla terra. Laonde se 
altri dica, che fu ad essi il principio de’ presenti 
mali, quando presero l’impero del mare, non potrà 
essere ripreso di menzogna. Essendo egli adunque 
stato cagione di sì grandi vicende, fece alla città ri- 
torno, avendo bensì ottenuta grande gloria, ma 
non però da tutti commendata. | 
“i Conone', non molti anni appresso, compiè im- 
. prese a queste somiglianti. Imperciocchè avendo 
avuto cattivo successo nella battaglia navale su l’El- 
lesponto (11), non per sua colpa , ma di coloro che 


_ 





da al ritorno ( poichè temea l’ opposizion popolare ) per- 
suase ai capi l’abolire la democrazia in Atene, e sostituirvi 
un governo di pochi. Dalla maniera, colla quale Isocrate 
qui si esprime, e ancora altrove, si scorge abbastanza, che 
i rigiri d’Alcibiade furono d’un ingegno straordinario , 
di somma forza, e a’ Greci di grandissime conseguenze. 
Gli Ateniesi al certo dovettero quindi provare il gover- 
no de’ Quattrocento , indi la sconfitta ad Egospotamos, 
appresso la presa d’ Atene, e la demolizione delle sue mu- 
ra, e la tirannia prima dei Trenta, poi dei Dieci. 

(11) Conone fu tra dieci comandanti sostituiti dagli 
Ateniesi ad Alcibiade, poichè la flotta navale sotto il suo 
comando fu in sua assenza battuta da Lisandro, Anch'essi 
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seco comandavano , arrossì di farritorno a casa (12); 
e navigato avendo a Cipro, ivi fermossi alcun tem- 
po per la cura delle cose private. Dipoi avendo in- 
teso, che Agesilao con grandi forze era passato nell’ 
Asia, e che mettea a sacco quelle contrade, fu di 
così alto animo, che non avendo alcun altro soc- 
corso , fuorchè il corpo e la mente, sperò di abbat- 
tere i Lacedemoni, che comandavano e per terra e 
per mare agli altri Greci, e scrivendo a’ comandanti 
del re si offrì di recare tale impresa a compimento. 
Ma già che fa egli d’uopo ragionare più oltre? im- 
perciocchè essendosi ragunata per esso una flotta 
intorno a Gnido, vinta la battaglia navale, e cacciò 
i Lacedemoni dal comando, e rendettè liberi gli. 
altri Greci : nè solo ristaurò le mura della patria, 





CA 


in sul principio ebbero una perdita con Callicratida, ge- 
nerale Spartano sostituito a Lisandro. E benchè riportas- 
sero appresso la celebre vittoria delle Arginusse, in cui 
Callicratida fu ucciso; nulladimeno in seguito non fu loro 
favorevole la fortuna ; ma per una parte andarono a vuo- 
to i loro disegni contro i Lacedemoni , per l’altra non 
avendo potuto a cagione d’ una procella riavere i cadaveri 
di quelli, che erano morti nell’ azione, furono i coman- 
danti accusati in Atene, e quei d’essi che ritornarono. 
con iniquo decreto condannati a morte. Onde surrogati 
soggetti affatto indegni ne venne poco appresso la fatale 
sconfitta d’ Egospotamos, che è il cattivo successo su l°’ El- 
desponto, del quale qui parla Isocrate. 


(12) Dissimula il decreto degli Ateniesi, che condan . 


nava a morte i dieci comandanti, de’ quali alla nota pre- 
cedente. 
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ma ancora portòla città a quella gloria , dalla quale 
era decaduta. Ora e chi s' avrebbe aspettato, che da 
un uomo, che era in sì meschino stato, avessero gli 
affari della Grecia in tal guisa a rivoltarsi, e delle 
Greche città altre a gittarsi nell’ abbiezione , altre 
AI emergere ? 
% Ma già, Dionigi (imperciocchè da molti voglio 
persuaderti, essere facile l'impresa a cui ti esorto ) 
benchè fosse ano degl’infimi tra Siracusani e per 
lignaggio e per fama e per l'altre cose , essendosi 
sconciamente e pazzamente invaghito di regnare, 
e avendo osato di far tutte quelle cose, che pote- 
vano guidare a tale potenza, come occupò Sira- 
cusa, € prese nella Sicilia tutte le città ch’erano 
Greche (13), così ragunò tante forze e terrestri e 
‘marittime, quante niuno di coloro, che furono in- 
nanzi a lui. Î 

In oltre Ciro ( per far menzione anche dei bar- 
bari ) esposto dalla madre in sulla strada , e da una 
donna Persiana raccolto, venne a tanta mutazione, 
che si fece signore di tutta l’Asia (14), +- 

Giacchè adunque Alcibiade benchè esule , e Co- 





(13) Anche dei barbari dell’ Africa , e d’altre parti pos- 
sedevano molte città nella Sicilia. 


(14) Ciro, fondatore della monarchia Persiana, fu fi- 


glio di Cambise, principe tributario della Persia, e di 
Mandane; ‘figlia d’Astiage ultimo re dei Medi. Perchè 
Astiage avea: appreso da un sogno, che il figlio di Man- 





I 





n e SC ele, ti led 
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rione benchè sconfitto, e Dionigi uomo ignobile 
ed oscuro, e Ciro che da principio ebbe un sì mi- 
serabile nascimento , giunsero a tanto, e compie- 
rono sì grandi cose; come non convien egli, che tu, 
da tali nato, e re della Macedonia, e di tanti si- 
gnore, aspetti di compiere con agevolezza le dette 
cose ? | I 

Ma già considera, quanto degna cosa è l’accin- 
gersi con sommo ardore a tali imprese, nelle quali 
avendo prospero successo, renderai la tua gloria 
emula con quella de’ primi; fallendo poi dell’ espet- 
tazione, acquisterai nulladimeno la benevolenza de” 
Greci, l’ottener la quale è assai più bello, che pi- 
gliare a forza molte città della Grecia. Impercioc- 
chè queste imprese hanno invidia e odio e molte 
maldicenze; ma in quelle, alle quali noi ti esor- 
tiamo, niuna v'ha di queste cose. E se un qualche 
Dio ti desse la scelta, in quali cure ed opre tu bra- 
massi di trapassare la vita, niuna , per mio avviso, 
dovresti abbracciare piuttosto che questa ; concios- 
siacchè in tal modo non solamente sarai oggetto 
d’ emulazione altrui, ma ancor tu chiamerai te stes- 
so beato. E in vero quale accrescimento aver po- 
tebbe tale felicità, quando e vengano ambasciatori 





dane dovea privarlo del regno, tostochè Ciro fu mato, 
diè ordine, che fosse fatto perire ; ma essendo stato sal- 
vato , allerchè giunse ad età matura compiè il vaticinio. 
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dalle primarie città nel tuo regno quelli, che anbo 
la più alta riputazione; e con questi consulti in- 
torno alla comune salvezza, intorno alla quale niun 


altro parrà avere avuto giammai sì gran cura? e sen- 
tirai tutta la Grecia in prospero stato dipendere da 
quello che tu avrai definito, e niuno esservi, che ab- 
bia a vile quelle cose, che da te sì saran governate; 
ma gli uni domanderanno intorno alle cose che loro 
appartengono, gli altri faranno voti, che tu non 
manchi in quelle che brami; questi temeranno, che 
prima alcuna cosa non soffra, che abbia compiute le 
tue intraprese ? Le quali cose, allorchè saranno av- 
venute, e come non sarà egli giusto, che tu abbia 
animo grande ? come che trapassi lietissimo la vita, 
veggendo te’ medesimo essere stato duce di sì grandi 
opre? E chi di coloro, i quali abbiano anche solo 
mediocre senno, non ti esorterebbe ad appigliarti a 
queste imprese, che possono ad un tempo recarti, 
siccome frutti!, l’una e l’altra di queste cose , piaceri 
eccedenti, ed onori immortali ? 

E già a me basterebbero le cose dette intorno a 


questo, se lasciato non avessi non so quale discorso, 


non per oblivione, ma per ripugnanza a farlo , il 
quale parmi ora, che debba palesarsi ; imperciocchè 
io stimo, che ea te giovi udirlo, e a me convenga 
di farne parola con quella libertà, colla quale son 
uso di ragionare. Conciossiacchè io sento , ehe-tu 
sei imputato da coloro, che per una parte invidia- 
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no la tua persona, per l’altra sogliono gittare in 
torbidi le loro città , ed essendo comune agli altri 
la pace, stimano propria di sè stessi la guerra. 
Questi, poste da parte tutte l’ altre cure, parlano 
intorno alla tua potenza, e dicono, ch’ella cresce 
non a favore, ma a danni della Grecia, e che già da 
lungo tempo insidj a noi tutti ; che a parole bensì 
sei per dare soccorso a’ Messenj, quando avrai as- 
sestate le cose de’ Focesi(15), ma che nel fatto pensi 
a soggiogare il Peloponneso (16) ; che hai del tuo 
partito i Tessali, edi Tebani, e tutti coloro che 





(15) L’assestar che fece Filippo la Focide si fu, che en- 
trato nella medesima la devastò pienamente. Imperocchè 
avendo fatta una finta pace cogli Ateniesi (i quali altri- 
menti si sarebbero opposti ) ; essendo quindi caduti in 
inganno i Focesi, i quali sì credevano Filippo loro ami- 
co, e però aveano allontanati gli Spartani ( i quali in- 
contrata una ripulsa per parte de’ Focesi se n'erano tor- * 
nati a casa ), Filippo passate senza opposizione le Termo- 
pile entrò nella Focide accolto da’ Focesi come un libera- 
tore, ma appresso dietro a un decreto degli Anfizioni la 
ridusse all'estrema desolazione , avendone condannati gli 
abitanti a meschine borgate, uguagliate al suolo, ovvero 


arse le città, che erano state per tanti secoli sì ricche e sì 
‘ floride. | i i 


(16) L’ambizione portava Filippo a porre la Grecia in 
servitù : son piene tutte le orazioni di Demostene degli 
attentati del Macedone contro di essa. Giustino nel lib. 8 
ne forma il carattere in poche parole : Filippo , dic’ egli, 
dalla Macedonia , siccome da una veletta, insidiava alla 
libertà di tutti, e fomentando la discordia nelle città, 
e recando soccorso a’ più deboli, i vincitori del pari, e 
î vinti costrinse a subire la regia dominazione. 
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entrano nel collegio degli Anfizioni (17), i quali 
son presti di seguirti; e gli Argivi e i Messenj e i 
Megalopoliti, ed altri molti sono disposti a far 
guerra teco, ed a rovinare i Lacedemoni ; che ove 
avrai compiute queste cose, t'impadronirai di leg- 
gieri eziandio degli altri Greci. Que’ che spacciano 
tal cose, e protestano di vederle accuratamente, e 
che prestamente tutto rovesciano a parole, persua- 
dono molti, e sopratutto colore che bramano gli 
stessi mali con quelli che parlano : in oltre que’ 
che non hanno alcun avvedimento intorno a’ pub- . 
blici affari, ma sono affatto stolidi, e si credono 
assai tenuti a coloro, che fingono d’essere agitati e 
di temer queste cose : ancora quelli i quali non ri- 
cusano di pensare, che tu insidj a’ Greci, ma sti- 
mano che una tal colpa sia a bramarsi ; i quali sono 
così lontani dall’aver senno, che non veggono, che 
lo stesso giudizio portato intorno agli uni, è una 





(17) Il collegio degli Anfizioni era antichissimo nella 
| Grecia. Egli fu instituito fino a’ tempi d’ Anfizione ( il 
quale governava alcune piccole regioni, vicino alle Ter- 
mopile, ove da principio detto collegio radunavasi due 
volte ogni anno, la primavera e l'autunno, e da esso ebbe 
il nome) da piccoli principi della Tessaglia per formar 
leghe contro le frequenti incursioni de’ barbari. Appresso 
a gradi a gradi egli divenne l'assemblea rappresentante 
fi corpo de’ Greci, e salì a grandissima autorità. Termi- 
nate le cose de’ Focesi, quest'Adunanza dichiarò la Mace- 
donia il principal membro del corpo Ellenico , e Filippo 
eapo degli Anfizioni. | 
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lode, intorno ad altri è un vitupero , siccome av- 
viene ancora nel caso presente. Imperciocchè se 
altri dicesse, che il re dell’ Asia ordisce trame con- 
tro i Gieci, e si apparecchia ad invadere le nostre 
terre, nulla direbbe che gli fosse di vergogna, anzi 
il farebbe parere più valoroso e più grande ; ma se 
lo dica d’alcuno ‘de’ discendenti d'’ Ercole, il quale 
fu benefattore di tutta la Grecia, gli dà un’ impu- 
tazione, che lo gitta in grandissima ignominia. È 
veramente chi non lo sdegnerebbe e odierebbe, se 
sì vedesse insidiar coloro , pe’ quali il progenitore 
di lui elesse d’incontrare cimenti, nè sforzarsi di 
conservare quella benevolenza , che egli lasciò a’ 
suoi posteri; ma, posta questa in non cale, volgersi 
ad azioni obbrobriose e malvagie? Considerando tu 
le quali cose egli si conviene che non trascuri, che 
intorno a te stesso nasca quella fama, la quale e i 
nemici cercano che ti si aggiunga, e niuno vi è tra 
gli amici, che per te non ardisse di contraddirla : 
ora riguardo a quello che ti giova egli è dall’avviso 
d’amendue questi, che tu potrai sopratutto scor- 
gere il vero. Ma forse penserai, essere piccolezza 
d’animo il tener conto de’ maldicenti e cianciatori ; 
e di quelli che loro prestano fede , principalmente 
quando sii consapevole a te stesso di non commet- 
tere alcuna colpa. Pur nondiméno egli non vuolsi 
disprezzare la moltitudine, nè stimare picciola cosa 
l'avere appresso tutti buon nome, ed allora dovrai 
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giudicare d'aver conseguita bella e grande gloria e 
conveniente e a te ed a’ maggiori, e alle imprese 
da voi fatte, quando i Greci ti sieno così affezio- 
nati, come vedi essere disposti i Lacedemoni verso 
i relero, e come sono verso di te animati i tuoi 
amici. Nè ardua cosa fia il venirne a capo, se vorrai 
essere lo stesso verso di tutti, e riguardo alle città 
cesserai d’ essere verso le une amichevole, e d’ ani- 
mo alieno verso le altre : in oltre se ti accingerai a 
quelle imprese , per le quali sii a’ Greci meritevole 
di fede, a’ barbari formidabile. i 

Nè maravigliarti, siccome scrissi ancora a Dio- 
nigi, poichè egli ebbe occupata la tirannide , se nè 
essendo io capitano nè oratore nè in altra guisa uom 
d’alto affare, ti abbia più francamente parlato , che 
gli altri non sogliono. Imperciocchè io, quanto al 
trattarle pubbliche cose , sono tra tutti il meno for- 
nito de’ nécessarj doni della natura ; poichè nè ho 
voce sufficiente , nè audacia che vaglia a dominar 
la plebe, ed a contaminare e straziar quelli, che fre- 
quentano la tribuna. Ma quanto al sentir saggia- 
mente, ed essere eccellentemente instruito ( co- 
mecchè il dirlo ad alcuni parer possa arroganza ), 
se si avesse a venir a confronto, mi porrei ancora 
non tra gli ultimi, ma tra quelli che vanno innanzi 
agli altri. Per la qual cosa, in quella guisa che 
portano la mia natura e le mie forze, m’ accingo a 


“iii iz SI DEE 


SS. 


A FILIPPO. 1795 


proporre il mio avviso e alla città e agli altri Greci, 
e a’ più illustri personaggi. 

E già all'incirca udisti e intorno a me stesso, e 
intorno a quelle cose, le quali stimo doversi da te 
fareverso i Greci. Quanto alla spedizione poi con- 
tro l'Asia, allora parmi ch'io dovrò esortare le 
città, che dissi da te dover pacificarsi, ch'egli bi- 
sogna far guerra contro ibarbari, quando le vedrò 
tra loro d'accordo. Intanto al presente a te volgerò 
il mio ragionare, non avendo ora lo stesso animo, 
che a quel tempo, quando trattai altra volta questo 
medesimo argomento. Imperciocchè io allora insti- 
gava gli ascoltanti a deridermi e a dispregiarmi, 
s'egli fosse paruto, ch'io non avessi parlato secondo 
la dignità e delle cose , e della mia riputazione, e 
del tempo, che ho consumato intorno all’eloquenza. 
Ma ora io temo, chenon m’ avvenga d’aver ragio- 
nato in una maniera assai inferiore a tutte le cose 
dette innanzi ; conciossiacchè , oltre al rimanente, 
l’orazion panegirica , la quale gli altri dediti alla 
letteratura rendette più copiosi,-a me recò molta 
inopia; imperciocchè nè voglio dire le stesse cose 
che io scrissi in quella, nè posso cercarne delle 
nuove. Pur nondimeno egli non convien tralasciare, 
ma convien dire, intorno a quello che abbiamo pro- 
posto, tutto quello, che occorre, e che sia per giovare. 
a persuaderti all'impresa. Imperciocchè sebbene io 
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sia per mancare in alcuna parte, nè possa in questa 
orazione scrivere della stessa guisa, che nelle pub- 
blicate in addietro; nulladimeno potrò, credo, leg- 
giadramente tirar -le prime linee per quelli , che 
sieno a portata di compiere il lavoro , e di recarlo 
all’ ultima perfezione. 0 
Adunque io stimo, che il principio di tutto il 
ragionare sia stato quale si conveniva a coloro, che 
s'accingono a persuadere di far guerra all’ Asia ; im- 
perciocchè egli è d’ uopo il non intraprender nulla, 
avanti che siasi intesa l’una o l’altra di queste due 
cose, o che i Greci entrino a parte dell’impresa, o 
che vi accordino tutto il loro favore. Le quali cose 
Agesilao, riputato il più prudente de’ Lacedemoni, 
ebbe a vile, non per malvagità, ma per ambizione; 
imperciocchè egli ebbe due brame, egregie bensì 
amendre , ma non concordi tra loro, nè possibili 
ad eseguirsi insieme ; conciossiacchè egli si era pro- 
posto e di far guerra al re, e di restituire alle patrie 
loro gli amici, e farli arbitri degli affari. Accadde 
adunque a cagion del maneggio per gli amici, che 
i Greci fossero in mali e pericoli : per le turbolenze 
qui suscitate, ch'egli non avesse agio, nè potesse 
guerreggiar contro 1 barbari. Pertanto dalle cose 
in quel tempo ignorate può di leggieri compren- 
dersi, che a chi voglia rettamente consigliarsi egli. 
bisogna, che non porti la guerra contro il re, avanti 
che abbia pacificati i Greci, ed abbia fatto cessare 
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la mania, dalla quale ora son presi: che è appunto 
il consiglio, che noi ti abbiamo suggerito , al quale 
per certo niuno di quelli che abbiano senno ardirà 
contraddire. 

Ora io stimo, che se ancora tra gli altri ad alcuni 
parrà di stimolarti alla spedizione contro l'Asia, 
cadranno in quella esortazione , dicendo, che a 
tutti coloro, i quali intrapresero di guerreggiare 
contro il re, accadde di diventare d’ oscuri illustri, 
di poveri ricchi, di meschini signori di molte re- 
gioni e città. Ma quanto a me io non sono per esor- 
tarti da questi, ma dall’esempio di coloro , i quali 
parvero essere sventurati ; io dico di quelli, che mi- 
litarono con Ciro e Clearco (18). Imperciocchè tutti 
confessano, che eglino vinsero combattendo tutte 
le forze del re allo stesso modo, che se fossero ve- 
nuti alle mani colle loro femmine : e già parendo 
che avessero riportata la vittoria, a cagione della 
temerità di Ciro furono sventurati ; imperciocchè 
esultando egli fuor di modo, ed inseguendo i ne- 
mici molto innanzi agli altri fu in mezzo ad essi 
uccise. Pur nondimeno, anche avvenuta a Ciro tale 
sciagura , il re cotanto disprezzò le forze che avea 
intorno a sè stesso , che chiamati Clearco e gli altri 
condottieri venne con essi ad un abboccamento; ed . 
avendo promesso a questi di far grandi doni, ed 





(18) Veggasi la nota (40) del Panegirico. 
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agli altri soldati di rimandarli data loro l’intera 
mercede : avendoli ingannati con tali speranze, 6 
avendo data loro quella parola, che da esso giudi- 
cavasi la più solenne, prendendoli gli uccise , e 
volle piuttosto peccare contro gli Dei, che venir 
alle mani con soldati ancor così derelitti. Ora qual’ 
esortazione essere vi potrebbe di questa o più bella 
o più degna di fede? Imperciocchè egli è chiaro, 
che eglino si sarebbero impadroniti della monar- 
chia del re, se non fosse stato per Ciro. A te poi 
nè sarà difficile l’evitare la sventura , che allora ac- 
cadde, e potrai facilmente procacciare un’armata 
' molto migliore di quella, che sbaragliò le squadre 

reali. Ora essendo ambidue queste cose , e come non: 
converrà egli, che abbia fidanza chi intraprenda una 
tale spedizione ? 

Nè alcuno stimi che io voglia occultare, che ho 
espresse alcune di queste cose allo stesso modo , che 
ancor in addietro. Imperciocchè se mi fossì pro- 
posto di tornare, a’ medesimi pensieri ,. cercando 
d’ ornare le cose altre volte espresse , sarebbe giusto 
l’oppormi questo ; e se mi fossi accinto a fare un’ 
orazione in cui ostentassi eloquenza , avrei con ogni 
studio sfuggite tutte simili cose. Ma dando a te con- 
siglio sarei stolto, se più lungo tempo mi fermassi 
nell'espressione che nelle cose; e se veggendo che 
gli altri usano delle cose mie, io solo m’ astenessi 
da quelle che io ho dette prima, Userò adunque per 
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avventura delle medesime, se in alcun luogo molto 
mi costringa l'argomento , e se sarà conveniente : 
di quelle d’altri nulla piglierò , siccome ancora in 
passato. 

Ma queste cose così sieno. Egli mi sembra ap- 
presso di dover ragionare de’ presidj e che hai tu 
e che ebbero essi. Adunque ella è cosa di somme 
rilievo, che tu per una parte avrai amici i Greci , 
se pure vorrai stare alle cose dette di sopra : ed essi 
dall'altra a cagione de Decemvirati stabiliti da’ La- 
cedemoni (19) gli ebbero sommamente nemici. Im- 
perciocchè stimavano, che succedendo bene a Ciro 
ed a Clearco le cose , sarebbero stati anche più 
schiavi ; e vincendo il re, che avrebbero cacciati 1 
presenti mali, siccome accadde. Ma già de’ soldati 
tanti ne avrai in pronto, quanti ti sarà in grado; im- 
perciocchè sono le cose de’ Greci in tale stato, che 
sia più agevole il porre insieme un esercito più nu- 
meroso e più forte da’ vagabondi, che da’ cittadini. 
Maa que’ tempi non v'era neppure un soldato stra- 
niero (20) ; però essendo stati costretti d’arrolare 


(19) Al tempo che Ciro governava l'Asia Minore, aven- 
do i Lacedemoni soggiogata la Grecia, stabilivano nelle 
città un governo di Dieci, î quali vi esercitavano ogni 
genere d’ avanie. 


(20) Al tempo d' Isocrate, sì formavano corpi di truppe 
da’ vagabondi ch’ erano pella Grecia, che non apparte- 
nevano ad alcuna eittà, o ad alcun paese, e che vende- 
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i soldati dalle città, più spesero ne’ doni fatti a 
Greci, che nella mercede data a’ soldati. In oltre 
se vorremo porrea fronte e paragonare te, che ora 
guiderai l’esercito , e delibererai intorno a tutto, e 
Clearco, che allora fu alla testa delle cose, trove- 
remo, che questi per l’ addietro non avea giammai 
avuto sotto di sè alcune forze nè terrestri nè navali, 
ma che solo dalla sciagura, che gli accadde nell'Asia 
divenne famoso : al contrario che tu hai compiute 
sì grandi e sì gloriose imprese : le quali, se io ra- 


‘’ gionassi appresso ad altri, bello sarebbe l’esporle; 


ma ragionando appresso di te, se tutte m’accin- 


di gessi a descriverle, giustamente parrei essere pazzo 


e vano. ET 

° Degna cosa è ancora me menzione di re e di 
quello tontr$ il quale ti esotiamo a far guerra (2a I), 
e di quello bntro cyi cpmbattè Clearco , acciocchè 
dell'uno e dell’altro conosca e l’avvedimento e le 
agere: Adungugzil ‘padee-di questo per una parte ed 
*espilihò (a) cal nostra (x e-di nuovo quella degli 
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vano i loro servigi; chi, voleva comprarli. Questi Chià- 
mgvansi soldati rparcenarj o forestieri. 


(21) vegli*contro ui combattè Clearco fu Artaseie 
“Mnemone : l’altro fu co) che pure chiamossi Artaser- 
+ a. 
se, figlio delie, i Al n 
(22) Non tapto colle sue atidate, quanto col sommi- 


Dist arepragità do a’ Lacederfipni e a Lisandro per mez- 
zo di Tisatérne Nenaiio” Jen e a; Conànè der 
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Spartani , questi dall'altra non debellò giammai al- 
cuno degli eserciti, che devastassero le sue regioni. 
Appresso quegli ricevette nelle convenzioni tutta 
l'Asia dai Greci, questi è sì lontano dall’imperare 
a’ Greci, che neppur è padrone delle Greche città 
a lui date. Per la qual cosa niuno è che non dubiti, 
quale delle due cose deggia pensarsi, se od egli le 
abbia poste in abbandono per debolezza, od elleno 
abbiano disprezzato e avuto a vile la barbarica di- 
nastia. 

Ma già all’ udire in quale situazione sieno le cose 
risguardanti i suoi stati, e chi non sarebbe stimo» 
lato a portare contro di esso la guerra ? Impercioc= 
chè l’ Egitto erasi ribellato fin da quel tempo (23), 
pur nondimeno temevasi, che una qualche volta il 
re stesso facendo una spedizione, non s'impadro- 
nisse de’ difficili passi del Nilo, e di tutti i forti e 
difese. Ma al presente esso ha loro levato un tal ti- 
more ; conciossiacchè ragunate avendo le maggiori 
forze che mai potesse, ed essendosi portato in per® 
sona contro di essi, partì quindi non solamente 
vinto, ma ancor deriso, e avendo dato a vedere, 
ch'egli non era degno di fare nè da re nè da gene- 
rale. Appresso Cipro , e la Fenicia, ela Cilicia, e le 


. È 

(23) Fino dal tempo che regnava il padre del re pre- 
sente. Veggasi nell’ orazion Panegirica (pag. 130) che dica 
dell’ Egitto in tal temp&* 
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altre contrade, onde traevano le flotte , allora bensì 
erano col re ; ma al presente altre si sono ribellate, 
altre sono in guerra e in tali sciagure, che niuna di 
queste regioni possono in modo alcuno essere a 
lui di soccorso, e a te, se voglia far guerra contro 
di esso, saranno di vantaggio. Ma già Idrieo (24) il 
più ricco de’ satrapi, che sono al presente nell'Asia, 
conviene che sia più irritato contro gli affari del re 
di quelli che gli fan guerra, ovvero sarebbe il più 
sciaurato tra tutti gli uomini, se non bramasse che 
si abbattesse quell’impero, che sì indegnamente 
trattò .suo fratello, che portò contro lui stesso la 
guerra, che in ogni tempo gli tese insidie, e volle 
impadronirsi e della persona di lui e di tutte le sue 
ricchezze. Dalle quali cose atterrito è bensì ora 
ferzato a coltivarlo, e a mandar ogni anno grandi 
somme; ma se tu passerai nell'Asia , certo ed esso 
ti vedrà di buon grado; stimando che tu gli venga 
in ajuto, e ribellerai, molti altri satrapi, promet- 
tendo loro la libertà, e spargendo questa voce per 
l'Asia, siccome sparsa tra Greci rovesciò e il 
nostro impero e quello de’ Lacedemoni. 
.Intraprenderei in oltre a dire più cose, in qual 


(24) Idrieo , figlio d’ Ecatonno, fratello di Mausolo e 
d’ Artemisia, era satrapo di Caria. Isocrate fa menzione 
di esso a preferenza degli altri, perchè era come nell’adito 
dell’ Asia, e se fosse stato fedele al re avrebbe potuto im- 
| pedire non poco la spedizione di Filippo. 
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modo facendo tu la guerra potresti in brevissimo 
tempo porre a soqquadro le forze del re; ma ora 
io temo, che alcuni non ci riprendano, se non aven- 
do in alcun modo giammai posto mano alle cose 
militari, osiamo di dar precetti a te, che hai nella 
guerra compiute moltissime e grandissime imprese. 
Per la qual cosa io stimo , che nulla sia d’uopo il 
fare intorno a questo ulteriormente parole (25). 
Intorno alle altre cose poi io stimo, che sia ab- 
bastanza il proporti in esempio e il padre tuo e que> 
gli che acquistò il regno e l’autore del tuo lignag» 
gio. (26). Se questi per una parte volesse, se per 
l’altra a quelli fosse dato il potere, sarebbero con- 
siglieri delle stesse cose ; delle quali io lo sono : ne 
uso per argomento i loro fatti. E in vero e il padre 
tuo fu affezionato a tutte quelle medesime città , 
alle quali ti esorto a rivolgere il tuo animo : e que» 
gli che fondò la monarchia , essendo d’indole più 
grande de’ suoi cittadini, e bramoso di regnare, 
non si consigliò della stessa guisa, che gli altri 1 
quali agognarono a tal onore. Conciossiacchè gli 
altri conseguirono tal dignità facendo nelle città 
loro tumulti e sedizioni e stragi; ma questi tutte 





(25) Non cade Isocrate nel rimprovero fatto da Anni- 
bale a Formione. 


(26) Il primo è Aminta, il | secondo Carano, il terzo 
Ercole. 
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lasciò le terre dei Greci, e si accese in desiderio di 
procacciarsi un regno nella Macedonia. Impercioc- 
chè egli sapeva, che e i Greci non erano usi di 
soffrir la monarchia, e gli altri non sapevano senza 
una tal signoria governare la lor vita. Ora avvenne, 
che per aver egli conosciute tai cose in una ma- 
niera a lui peculiare , fu ancora ìl suo regno assai 
diverso da quello degli altri. Imperciocchè solo tra 
Greci avendo stimato di dover regnare su genti, 
che non fossero della sua schiatta, solo ancora potè 
evitare i rischj, che circondano le monarchie. E in 
vero di quelli tra Greci, che fecero alcuna cosa di 
somigliante, troveremo , che non solamente essi pe- 
rirono, ma che ancora la stirpe loro disparve dagli 
womini; ma quanto a lui € visse egli stesso nella fe- 
licità; e lasciò alla sua stirpe gli stessi onori, che 
ebbe egli. 

Quanto ad Ercole sono glialtri sempre intesi a cele- 
brarne la fortezza , ead annoverarne i conflitti ; ma 
interno a’ beni dell’animo vedrassi, che niuno nè 
de’ poeti nè degli oratori ne fece alcuna menzione. 
Io poi viravviso un luogo speziale, e che non è stato 
per anche trattato, non picciolo , nè sterile, e che 
è bensì di molte laudi e di belle azioni ripieno, ma 
che richiede chi possa degnamente ragionarne. Nel 
quale se mi fossi avvenuto essendo più giovane , 
avrei di leggieri mostrato, che l’ autore della vostra 
famiglia e pel consiglio e per la sapienza e per la 
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in addietro erano stati, di quello che per la forza 
del corpo. Ma ora accostandomivi, e veggendo la 
pienezza delle cose, che vi sarebbero a dire, e mi 
pesa , che le mie presenti forze non vi bastino , e 
scorgo , che l’orazione diverrebbe lunga del doppio 
di quella, che ti è recitata al presente. Tralasciate 
però per queste cagioni tutte le altre, dalle mede- 
sime ho trascelta una sola azione, la quale ed ap- 
partiene e conviene a’ punti di sopra trattati, ed ha 
colle cose dette ora la più giusta misura. Adunque 
veggendo egli, che la Grecia era piena di guerre e di 
sedizioni e d’altri mali, fatti cessare i medesimi, e 
. poste tra loro le città in pace, diè a vedere a’ posteri, 
con quali alleati egli convenisse di fare, e contro 
quali nemici portare la guerra. Imperciocchè non 
essendosi dato all’ozio, ma avendo fatta una spedi- 
zione contro la città di Troja, la quale avea a que’ 
tempi tra tutte quelle dell'Asia grandissima potenza, 
tanto fu più eccellente nel comando militare di co- 
loro che l’assalirono dipoi, quanto che questi colle 
forze de’ Greci difficilmente l’espugnarono in dieci 
anni, quegli in meno giorni, e combattendo con 
pochi, facilmente a forza la prese : appresso tutti 
uccise i re delle genti che dimoravano sulle coste 
dell’ uno e dell'altro continente (27), ì quali non 
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(27) Valfio traduce. — Ercole uccise i re , che abitava- 
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avrebbe giammai distrutti, se non avesse vinte le 
loro forze : compiute tali imprese eresse le colonne 
così chiamate d'Ercole (28), trofeo de’ barbari, 
monumento del suo valore e de’ suoi combattimen- 
ti, e i confini della regione dei Greci. | 

Queste cose ho-io voluto esporti, affinchè tu co- 
nosca, che io ti esorta con parole a quelle intra- 
prese , le quali i tuoi maggiori dimostrarono col 
fatto di giudicare le più gloriose. Per la qual cosa 
conviene bensì a chiunque abbia senno, che pro- 
postosi l'ottimo si sforzi di canseguirlo, ma sopra- 


__——————_—_m——_ Pm ————__T_ _ É_m €» e 





0.0 





e——__——_m Ma e n 





no l’una e l’altra spiaggia dell’ Asia , e indi stabilì le co- 
lonne d’ Ercole — il che contiene senza dubbio un grande 
‘errore; 1° perchè nel testo Greco la voce che significa” 
uno e altro, non è accordata alla voce che denota 
spiaggia, ma a quella che Volfio traduce 4sîa, io tra- 
duco Continente ; 2° perchè la voce Greca epiro significa 
continente, e benchè Isocrate chiami assai volte } Asia il 
continente, nen però in questo luogo; 3° Isocrate (e a’suoi 
tempi avranno così usato anche gli altri ) divide tutta la 
terra in Europa e in Asia. Veggasi il Panegirico, pag.137. 
Adunque Isocrate dice, ehe Ercole sconfisse tutti i re, che 
aveano soggiorno nelle spiaggie dell'Asia e dell'Europa. 
La qual cosa consuona colle gesta d'Ercole, del quale 
raccontasi, che nella spiaggia dell’ Asia pigliasse Troja e 
in quella d’ Europa, che s’avanzò fino nella Spagna, dove 
uccise Gerione, e allo stretto di Gibilterra stabilì le co- 
lonne. Battie ha ben tradotto questo passo : Auger è ca- 
duto nell'errore del Volfio. Ì 
(28) Ercole innalzo queste colonne sopra Abila e Calpe, 
due monti posti quello nell'Africa, questo nell’ Europa di 
qua e di la dal detto stretto. Credendo, che ivi fossero i 
canfini del mondo, vi fe porre l’iscrisione, ron plus ultra, 
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tutto egli torna bene a te. Imperciocchè non abbi- 
sognando d'alcuno estraneo esempio, ma avendone 
uno domestico , come non converrà egli, che tu sii 
da esso eccitato , e che ti sforzi di renderti somi- 
gliante ad un tale tuo antenato? Nè io così parlo, 
come tu possa tutte imitare le gesta d’ Ercole. ( im- 
perciocchè nol potrebbero neppure alcuni tra gl’ 
Iddj); ma quanto alla virtù dell'animo, e all’ uma- 
nità, e alla benevolenza, che ebbe verso i Greci, po- 
tresti accordarti a’ suoi consigli. Ed egli è in tua 
mano , ove ti persuada delle cose da me dette, il 
conseguir quella gloria che vorrai ; imperciocchè egli 
è più agevole dalle cose, che tu hai ora, l’acquistare 
la gloria la più luminosa, che da quelle che rice- 
vesti il giugnere alla presente. E considera bene, 
| ch'io ti esorto di fare spedizioni, non co’ barbari 
contro chi non è giusto, ma co’ Greci contro chi 
conviene, che facciano guerra i posteri d’ Ercole. 
Nè dei maravigliarti, se in tutta l’orazione mi 
sforzo d’esortarti alla beneficenza verso i Greci e 
alla mansuetudine e umanità. Imperciocchè io veg- 
gio, che l’asprezza è grave e a quei che l'hanno e a 
quei che vi soggiacciono ; la lenità al contrario, che 
si commenda non solo negli animali e negli uomini 
e in tutte l’altre cose, ma ancora negli Dei. De’ quali 
quelli, che ci sono cagione di beni gli appelliamo 
celesti, quelli poi che preseggono a’ flagelli ed a’ 
supplicj, hanno più tetri nomi; e a quelli bensì e i 
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privati e le città erigono e tempj e altari, questi al 
contrario hon gli onoriamo nè con preghiere nè con 
sacrifizj, ma facciamo per essi esecrazioni. Conside- 
rando tu le quali cose egli conviene, che t'avvezzi e 
t'eserciti ad ottenere come tutti abbiano, ancor più 
che al presente, intorno a te tale opinione. Ma già 
egli conviene, che coloro, i quali sono bramosi d'una. 
gloria maggiore di quella degli altri, per una parte 
ravvolgano nell'animo imprese possibili bensì, ma 
però degne dei loro voti, e che dall'altra cerchino 
di compierle secondochè porteranno le occasioni. 
E sebbene da molte cose tu possa intendere, ch’ 
egli conviene operare di questa guisa, pur nondi- 
meno lo scorgerai principalmente da quelle acca- 
dute a Giasone (29). Imperciocchè esso nulla avendo 
fatto di somigliante alle imprese da te recate a fine, 
ottenne nondimeno grandissima gloria , non per 
quelle cose che fece , ma per quelle che disse; con- 
ciossiacehè andava spaeciando dover egli passare 
nell'Asia, e fare la guerra al re. Che se Giasone, 








(29) Giasone ( diverso dall’Argonauta e quasi contem- 
poraneo di Filippo) dalla signoria di Fere, | primaria città 
della Tessaglia, si avanzò al dominio di tutta quella par- 
te della Grecia, e ad aspirare alla maggioranza su i Greci, 
ed alla conequista dell'Asia. Ma in mezzo a questi gran- 
diosi progetti, mentre stava passando in rivista le sue 
truppe, fu ucciso a colpi di pugnale da sette giovani, i 
quali sì appressarono a lui facendo sembiante di chiedere 
da esso giustizia gli uni contro gli altri. 
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usando solamente di. parole, così crebbe, quale 
Opinione conviene aspettarsi , che si sparga intorno 
a te, se compirai col fatto tai cose ? e farai i mag= 
giori sforzi, onde o pigliar tutto il regno; o se no 
separarne quante più regioni per te si possa, e partir 
l'Asia, la quale alcuni dicono dalla Cilicia fino a Si- 
nope (30)? e inoltre fabbricare città in que’ luoghi, 
e collocarvi quelli, i quali pe’ bisogni della vita 
vanno al presente errando , e fanno violenza a co- 
loro, ne’ quali s' avvengono ? i quali se non impe- 
diremo dall’ attrupparsi, somministrando loro un 
sufficiente vitto , cresceranno senza che ce ne avve- 
diamo ad una sì grande moltitudine, che nulla me- 
no saranno formidabili a’ Greci che a’ barbari : in- 
torno a’ quali non prendiamo alcun prevvedimen- 
to, ed ignoriamo, che un comune timore e pericolo 
cresce a noi tutti. Egli è adunque d'uomo magna- 
nimo, e che ami i Greci, e molto più innanzi colla 
mente veggia degli altri, avendo usato di questi 
contro i barbari, e avendo tagliato fuori tante ter- 
re, quante abbiamo detto poc'anzi, e liberare tai 
vagabondi da’ mali ch’ eglino soffrono , e impedir 
quelli che fanno agli altri; e de’ medesimi stabilire 





.(30) Sinope, eittà del Ponto, era la prima eittà Greca 
venendo dall'Asia. Tutta la Cilicia fino a Sinope ubbidiva 
al gran re. Alcuni però comprendevano la Cilicia fino 
alla detta città sotto il nome di regno d'Asia. 
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città, e munir con esse la Grecia, ed opporle sic- 
come rocche per noi tutti. E certamente avendo 
.compiute tai cose non solo farai coloro felici, ma 
renderai ancora noi tutti sicuri; che se non avrai 
‘successo nelle medesime , quello per certo otterrai 
facilmente, di porre in libertà le città fondate nell’ 
Asia : ora qualunque di queste imprese potrai re- 
care a fine o ancor solo intraprendere, non può non 
accadere, che non avanzi nella gloria altrui : ed.a 
ragione , siccome quegli che e tu stesso sarai-in- 
fiammato a tali imprese, e vi sproneraii Greci. Ma 
finora e chi a ragione non istupirà alle cose avve- 
nute, e non ci avrà in dispregio; quando per-una 
parte de’ barbari, i quali stimavamo essere molli e 
inesperti della guerra e corrotti dalle delizie , vi 
furono uomini, i quali si stimarono degni di co- 
mandare alla Grecia : dall’altra de’ Greci niuno co- 
tanto s'innalzò coll’animo fino ad intraprendere di 
farci signori dell’Asia ? e tanto siamo loro inferiori, 
ch’ eglino non dubitarono neppure di suscitare i 
primi inimicizie co’ Greci, noi all'opposto neppur 
per le ingiurie sofferte.osiam verdicarci ? È dando 
essi a vedere in tutte le guerre di non avere nè sol- 
dati nè generali nè alcun’altra delle cose utili alle 
battaglie, e pigliando tutte queste da noi, siamo ve- 
nuti a tale ingordigia di maltrattarci i gli uni gli altri 
a vicenda, che potendo avere con sicurezza le loro 
dovizie, tra noi stessi facciamo per picciole cose la 
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guerra. Ancora intraprendiamo di ridur sotto il 
giogo del re quelli’, che si sono ribellati dal suo 
impero, nè riflettiamo, che noi stessi talvolta co’ 
patrj nemici cerchiamo di perder quelli, che sono 
della nostra medesima stirpe. Per la qual cosa io 
sono d’avviso che a te giovi, essendo sì vilmente 
animati gli altri, il farti duce della guerra contro 
colui: e che convengasi agli altri bensì, nati da 
Ercole (31) e legati da governo e da leggi, amare 
solo quella città, nella quale hanno il loro soggior- 
no; maa te, siccome emancipato, il riputare tua 
patria tutta la Grecia, come fece quegli che vi ge- 
nerò , e per essa solite siccome per l'oggetto 
il più caro. | 

Ardiranno forse alcuni riprendermi, di quelli i 
quali null’ altro sanno fare che questo, ch’io abbia 
prescelto d’esortar te alla spedizione contro i 
barbari, e alla cura de’ Greci, lasciata da parte la 
mia propria città. Ma io se dapprima avessi intra- 
preso a ragionare di queste cose appresso alcuni 
altri fuorchè la patria, la quale tre volte (32) ren- 





(31) Intende principalmente i re di Sparta, i quali 
erano bensì Eraclidi s ma dipendevano dalla republica e 
dalle leggi, nè potevano far liberamente ciò che volevana 
come Filippo. | 


(32) La prima ne’ campi di Maratona contro Dario 
sconfitto da Milziade, la seconda appresso Salamina con- 
tro Serse battuto da Temistocle, la terza contro 1 Lace- 
Comoni vinti appresso Gnido da ‘Conone. 
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dette liberi i Greci, due volte da’ barbari, una 
volta dal giogo de’ Lacedemoni, confesserei d' avere 
errato. Ora tutti sanno, chein primo luogo esortai 
a queste cosela medesima , quanto per mesi potè con 
sommo impegno ; appresso veggendo, ch’ ella meno. 
curava le cose da me dette, che quelle di coloro 
che insaniscono dalla tribuna, abbandonai bensì 
la medesima, ma non deposi l'impresa. Il perchè 
tutti a ragione dovrebbero commendarmi, che 
usando di quella forza ch'io mi trovo avere, tra- 
passai la mia vita e guerreggiando in ogni tempo 
contro 1 barbari, e accusando.coloro, i quali non 
erano meco dello stesso avviso, e occupandomi 
nell’ esortar quelli, i quali io sperava, che più d’ogni 
altro potessero come fare un qualche bene a’ Greci, 
così togliere a’ barbari la presente felicità. Al qual 
fine anche al presente fo teco parole, non igno- 
rando da una parte, chealle cose da me dette molti 
avranno invidia, dall’ altra che per le medesime 
da te compiute tutti godranno. E la ragione si è, 
che nelle cose dette niuno vi comunica, ma nelle 
imprese vantaggiose tratte a fine niuno è, che non 
pensi d’avervi parte. Ma già considera, quanto sia 
turpe il permettere , che l'Asia sia più prosperosa 
d’ Europa, e che i barbari sieno più doviziosi dei 
Greci: in oltre che quelli da una parte, i quali eb- 
bero origine da Ciro, cui la madre cacciò in sulla 
strada, sieno salutati gran re, dall’altra quelli.che 
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nacquero da Ercole, cui il padre a cagion del va- 
lore pose tra gli Dei, sieno con più meschini nomi 
chiamati : delle quali cose niuna dee lasciarsi in tale 
stato, ma tutte debbono sconvolgersi e tramutarsi. 
E sii certo, che non avrei giammai intrapreso ad 
insinuarti alcuna di queste cose, se io avessi veduto, 
che fosse per venirne soltanto signoria e ricchezze. 
Imperciocchè io stimo, che di queste anche al pre- 
sente tu n’abbia più che non bisogni, e che sia 
d’un’avidità la più insaziabile chi risolva di cimen- 
tarsi per modo, onde o procacciarsi le medesime, o 
rimaner privo della vita. E certo egli non è mirando 
all'acquisto di queste ch'io ragiono, ma perchè 
reputo, che da tali imprese sia per venirtene gran- 
dissima e bellissima gloria. Pensa poi che per una 
parte tutti abbiamo un corpo mortale, dall'altra 
che pel nome, per le laudi, e per la gloria, che ne 
accompagni in ogni tempo, siamo fatti partecipi 
dell’ immortalità; della quale bramosi degna cosa è, 
che, per quanto è in noi, soffriamo qualunque cosa. ‘ 
E vedi ancor tra privati quelli, che sono i più sen- 
sati, benchè per qualunque altro oggetto non fareb- 
bero scambio. della vita, per acquistar però bella. 
gloria son pronti ad incontrare nelle battaglie la 
morte. In fine quelli, che bramano onori sempre 
maggiori di quelli che hanno, da tutti si lodano : 
-per lo contrario quelli, che hanno trasporto ad al- 
cun’ altra di quelle cose, che dal volgo stoltamente 
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si amano, sono riputati peggiori e più vili. Ma Îa 
più grande tra tutte le cose che si possono addurre 
si è, che interviene assai volte, che delle ricchezze 
e delle dinastie divengano signori i nemici ; laddove 
della benevolenza de’ cittadini, e degli altri beni 
detti innanzi, non altri possono lasciarsi eredi 
fuori di quelli, che son nati da noi. Per la qual 
cosa arrossirei , se non ti avessi stimolato per questi 
motivi e ad intraprendere questa spedizione, e a 
fare la guerra, ed a combattere. 

Ma già tu ottimamente delibererai intorno a 
queste cose, se da te si rifletta, che non solamente 
questa orazione ti esorta, ma ancora e ì maggiori, 
e la fortezza degli avi, e quelli che chiarissimi di- 
vennero e furono riputati semidei a cagione delle 
spedizioni contro i barbari. Sopratutto poi le cir- 
costanze, avendo tu dall’ un canto acquistate sì 
grandi forze, quali niuno di coloro che ebbero sog- 
giorno in Europa, dall’altro colui contro il quale 


| farai guerra, essendo da tutti avuto in tale odio e 
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disprezzo, in quale niuno giammai de’ regnanti. 

Io apprezzerei molto di poter raccogliere in- 
sieme tutti i discorsi da me fatti intorno a queste 
cose; imperciocchè in tal modo parrebbe il lavoro 
maggiormerite idoneo all'argomento : ma a te pur 
si conviene l’ esaminare tra tutte le cose quelle, che 
invitano e spronano a questa guerra. 

To non ignoro, che molti fra Greci stimano essere 
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stupirsi, sereputano, che una potenza stabilita e ra- 
gunata da un uomo barbaro e mal educato, per la 
schiavitù, non possa essere disciolta da un uomo 
Greco,eche ha nelle guerre molta esperienza, per la 
libertà : massime veggendo, che lo stabilir tutte cose 
è arduo, agevole il discioglierle. Rifletti in oltre, 
che tutti sommamente onorano e ammirano quelli, 
che sono eccellenti in amendue i pregi e di gover- 
nare i popoli e di condurre le armate. Che se veg- 
giamo, che quelli i quali si dimostrano tali in una 
sola città hanno chiaro nome, quali conviene aspet- 
tarsi che sieno per essere le lodi, che di te si diran- 
no, quando vedrassi pe beneficj aver governati 
tutti i Greci, per le spedizioni aver soggiogati i 
barbari? lo per certo estimo queste cose essere 
P estremo: nè in vero alcun altro giammai potrà 
farne delle maggiori; conciossiacchè nè tra Greci 
sì è giammai compiuta sì grande impresa, quanta 
si è trarre noi tutti da tante guerre alla concordia; 
nè è a riputarsi, che giammai in avvenire tra bar+ 
bari sia per insorgere sì grande potenza, se tu dissi- 
perai la presente. Per la qual cosa niuno tra quelli, 
che nasceranno dopo di noi, ancorchè sia per na- 
tura più degli altri eccellente, avrà modo di fare 
alcuna somigliante impresa. Imperciocchè quanto 
agli antenati abbiamo , onde avanzarne le gesta colle 
imprese già da te recate a fine, non con vergogna 
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ma con verità (33). E. certo avendo tu soggiogate 
tante genti, quante niuno giammai degli altri Greci 
prese città, come paragonandoti con ciascuno di 
essi, non dimostrerei agevolmente, che tu hai fatte 
cose maggiori di essi? Nulladimeno ho risoluto 
d’astenermi da questo per due ragioni: in primo 
luogo per esservi di quelli, che non ne usano oppor- 
tunamente, appresso per non voler fare di quelli , 
che vivono al presente, più meschini coloro che son 
riputati semidei. 

Ma già rifletti, per dire ancora alcuna cosa degli 
antichi, che niuno nè degli oratori nè de’ poeti 
commenderebbe o la riechezza di Tantalo, o l’im- 
pero di Pelope, o la potenza d’ Euristeo; per lo con- 
trario tutti esalterebbero le maraviglie d’ Ercole, e 
il valore di 'Teseo, e quelli che combatterono sotto 
Troja, e que’ che furono loro somiglianti. E sappia- 
mo, chei più rinomati e i più prodi tra essì in pic= 
ciole castella ed isolette tennero il comando, e nul- 
ladimeno lasciarono la gloria loro chiarissima ap- 
presso a tutti, e pari a quella degli Dei. Impercioc- 





(33) Le parole nox con vergogna , ma con verità possono 
riferirsi ad gvarzarne le gesta, ed in tal caso significano, 
che a parlare sinceramente e non per adulazione Filippo 
avea superati gli antenati. Oppure alle unprese da te re- 
cate a fine, ed allora esprimono, che Filippo avea compiute 
imprese, nelle quali non erano inganni efrodi, ech' erano 
da uomo d'onore. Giusta questa interpretazione convicn 


«tradurre, non con. vergogna , ma con lealtà. 
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chè tutti amano , non coloro che a sè stessi procac- 
ciarono grandissima signoria , ma quelli che furono 
a’ Greci cagione di moltissimi beni. 

Nè solo rispetto a questi potrai vedere, che 
hanno lo stesso animo, ma rispetto a tutti egual- 
mente. E in vero niuno eziandio loderebbe la nostra 
città, o perchè tenne l'impero del mare, o perchè 
recò nella rocca sì grande quantità di danaro, che 
richiese dagli alleati, o perchè pur anche si assunse 
il potere rispetto a molte città, le une di rovinarle, 
altre di aggrandirle, altre di governarle secondochè 
le era in grado (poichè ella ebbe il potere di fare 
tutte queste cose), ma per esse le vennero anzi 
molte accuse: al contrario per la battaglia di Ma- 
ratona, e pel navale conflitto di Salamina, e sopra» 
tutto perchè i suoi cittadini l’ abbandonarono per 
la salute dei Greci tutti la commendano. Lo stesso 
animo hanno pure verso i Lacedemoni. E in vero 
più ammirano la sconfitta loro alle Termopile, che 
le altre loro vittorie; ed il trofeo contro di essi in- 
nalzato da’ barbari amano e riguardano, ma quelli 
che da’ Lacedemoni contro gli altri non gli loda- 
no, ma gli veggono mal volentieri; imperciocchè 
avvisano quello essere monumento di valore, questi 
di avarizia. a . 

63. Adunquesescorrendo e disaminando teco stesso 
tutte queste cose, troverai, che alcuna di esse sia 
in qualche parte debole e mancante, converrà, che 
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tu abbia riguardo all’età mia, alla quale giusta» 
mente tutti accorderanno escusazione. Che se sa= 


ranno somiglianti a quelle già date in luce in ad- 
dietro, egli è a riputarsi, che non la mia vecchiezza 
le trovi, ma-un qualche Dio le detti, che non di 
me prendasi pensiero, ma che abbia cura della 
Grecia, e che voglia liberarla da’ presenti mali, e 
a te riserbare una gloria assai maggiore di quella; 
che hai al presente. E già io stimo, che tu non 
ignori di qual guisa gli Dei amministrano le cose 
umane. Imperciocchè non colle proprie mani fanno 
o i beni o i mali che recano agli uomini; mà danno 
ad alcuni tale animo, onde dagli uni verso gli altri 
ci vengano questi o quelli: siccome per avventura 
ancor al presente a noi compartirono l’eloquenza, 
e te soprappongono alle azioni ; stimando per una 
parte, che queste sarebbero da te condotte nel mi- 
glior modo, dall’ altra, chè Prazion mia sarebbe 
I meno molesta a chi l’ascolta” Ed io porto opi» 
nionè, che ancor le coseMa te retate a fine in ad-- 
dietro non avrebbero giammai avuta tale gran- 
dezza,ee non le avesse prosperate un qualche Dio ; 
non affinchè tu trapassassi lawita facendo la guerra 
‘co ba@tardy che dinîorano in Europa, ma accioc= 
chè esercitato in gugste tenzoffi te \WEquistata pe- 


ritia, e conosciuto quale tu fossi, ti accendessi in 


desiderio di quella, ulle Mali ‘io%i esorto. Brutta 
cosa è adunque, se, guidandoti per sì belteammino 
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la fortuna, tu l’abbandoni, nè ti presti in quelle 


cose , alle quali essa vuole portarti. E per mio avviso 
egli si conviene bensì, che tu onori tutti coloro, i 
quali dicono qualche bene delle cose da te fatte; 
ma dei riputare, che quelli ottimamente ti come 
mendino, i quali stimano degna la tua natura 
d’imprese maggiori, e di quelle che son come 
questa: e che non solo al presente ti parlano in 
modo onde piacerti, ma che fanno, che coloro i 
quali verranno appresso di noi, così ammirino le 
tue gesta, come di niun altro di que’ che furono 
innanzi a noi. Bramerei di dire in oltre più cose di 
simil tempra, ma nol posso, e la ragione non l’ho 
detta clie troppo. Altro adunque non rimane, se 
non se raccorre l’orazione, affinchè in pochissime 
parole tu veggia la somma del mio consiglio. Dico 
adunque essere conveniente, che tu e benefichi ‘1 
Greci, e regga i Matedoni, e domini moltissimi 
barbari; imperciotthè così facendo tutti ti saranno 
tenuti : i Greci pe' benefizj che n’avranno; i Mace» 
doni, poichè gli reggerai da re, non da tiranno; le 
altre nazioni in fine, le quali per te libere da bar- 
barica signoria, avranno in sorte un governo greco. 
Quanto queste cose sieno scritte opporwansfiffente; 
e accuratamente s egli è giusto il gonoscerlo da voi, 
che le ascoltate; ma che niuno possa consigliaf= 
tene delle ni e pit'acconcie alle presenti cire 
costanze, to mi credo di scorgerlo ad evidenza. 
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ARGOMENTO ED EPITOME. 
Dell’ Archidamo. 


Doro la battaglia di Leuttra e di Mantinea i Lacede- 
moni veggendosi in uno stato assai calamitoso, e nell’ 
impotenza di proseguire la guerra , chiesero a’ Tebani 
la pace. Questi risposero ch’erano presti di farla, purchè 
i Lacedemoni ristaurassero Messene, e la ponessero inli- 
bertà. In tali circostanze scrisse Isocrate la presente ora- 
zione o a richiesta d’Archidamo, giovane figlio d’Agesi- 
lao, che dovea succedere al trono, o per mostrare quello, 


che il medesimo avrebbe dovuto opinare fiel consiglio di 


Sparta. In essa sostiene, che non debbe Sparta cedere. 


alle intime de’ nemici, e che convien proseguire la guerra. 


Nell’esordio sì scusa dalla giovanezza dicendo 1° che 


se altri avesse ragionato secondochè si conveniva , egli 


si sarebbe tacciuto, ma che ora non poteva conformarsi 
all'uso, che i giovani non parlassero, senza tradir la città; 
2° che se a’ giovani si affidano commissioni militari, dalle 
quali dipende la comune salvezza, molto più dee loro es- 
sere conceduto di proporre il loro parere nel consiglio ; 


3° ch'egli nonè sempre vero, che i giovani non veggiano 





2 


— ns 





DELL’ARCHIDAMO. 201 


quel che conviene ; 4° che deggiono essere a parte de’ 


consigli, que’ che lo sono più che gli altri de’ pericoli. 

Entrando nell argomento egli dice, che non aveano 
giammai diliberato intorno a più grande affare ; mentre 
in addietro consultavano intorno al comandare altrui , al 
presente intorno al non fare essi gli altrui comandi. Che 
egli credea di dovere scegliere piuttosto di morire che di 
far quello che aveano i Tebani ordinato, e che era giusto 
che tutti fossero dello stesso avviso : quanto ignominiose 
sieno a' Lacedemone le insinuazioni degli alleati. Per di- 
mostrare che non dee farsi quello che pretendono i Teba- 
ni, intraprende a provare che i Lacedemoni posseggono 
non meno giustamente Messene che le altre terre. Ciò fa 
egli 10 dal dritto della guerra e per quello che fece Er- 
cole riguardo a Messene, e per quello che fecero i La- 
cedemoni, ucciso da’ Messenj il re loro Cresfonte, an- 
che per ordine dell'oracolo; 2° dalla tunghezza della pos- 
sessione 53° che in altri trattati gli stessi nemici avevano 
bensì mosse quistioni intorno ad altri punti, ma intor- 
no a Messene non mai. - 

Propone un’ obbiezione : che conviene consigliarsi giu- 
sta la fortuna, nè risguardar quello che sarebbe ginsto-, 
ma quello che è vantaggioso. Risponde esser falso, che 
deggia l'utile preferirsi al giusto, che l’utile è incerto 


nella pace, e più dee sperarsi dalla guerra ; che molti tra 
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le sciagure sì erano ristabiliti colla guerra, come gli Ate- 
niesi contro i Persiani, Dionigi, Aminta, gli stessi Te- 
bani contro Sparta :-che questo dovea sperarsi principal. 
mente da quelle repubbliche, in cui fosse buon regime 
e valor militare, le quali due cose in Isparta erano ottime. 

Oppone di nuovo : Che la guerra è pericolosa e d’esito 
gssai incerto. Rispande molti aver trovata la salute nella 
guerra: non doversi far la pace, che o vinti i nemici, o con 
pari forze a loro. Che in addietro quando un Lacedemone 
anche solo pigliava la difesa d’ alcuna città, per confes- 
sione d’ognuno, era salva : al presente tutti non difen- 
deremo la nostra ? che non sì dee ceder tosto. 

A chi domanda : Onde deggion trarsiisoccorsi, rispon- 
de che sono una ferma alleanza; 19 la giustizia , la quale 
proteggono gli Dei; 2° gli errori de’ nemici, che non 
sanno usare della vittoria ; 3° che recheranno soccorso 
gli Ateniesi ed altri Greci , il re di Persia , quel d'Egitto, 
Dionigi; 49 quegli stessi del Peloponneso verranno alla 
nostra alleanza ; 5° che quand’anche fossimo privi d’ogni 
soccorso, non dee cedersi, ma che, mandati in Italia e 
altrove i figli, le mogli, i vecchi, dee occuparsi il forte 
più inespugnabile, e da quello combattere i nemici. I van- 
taggi, che quindi ne verranno a noi, e i danni che a’ Te 
bani, e che se ci verran contro con un esercito, Che non 


conviene rammentare quel giorno , in cui perderemo i 
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nostri più cari, ma quello in cui li ricupereremo in uno 


stato felice. Che coloro, che ci propongono la pace, dan- 
doci questa nuova potenza vicina, sotto pretesto della 
pace ci apparecchiano una guerra per tutti i tempi. Che 
agli Spartani conviene, se non sia bello il salvarsi, in- 
contrare la morte. Gli anima al valore, proponendo gli 
esempj de’ maggiori. Conchiude coll’ eccitarli alla guerra, 
rammentando l'esempio de’ Tebani, e degli Ateniesi, i 
. quali da uno stato di abbiezione si erano colla medesima 
innalzati all’auge della grandezza, ed esortandoli, mentre 
combattono, ad avere presenti, i loro padri, che gli esorta- 
no a non isvergognare il nome di Sparta, ed i figli, che ri- 
chieggono le terre e la maggioranza degli antenati. 

| Seguendo gli avvenimenti, che diedero occasione alla 
presente orazione, pare che sia stata scritta verso l’anno 


370 avanti G. C., d’Isocrate 66. 
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D’ISOCRATE 
ARCHIDAMO. 


Fonsx alcuni tra voi si maraviglierarno, come, 
essendo io stato in ogni altro tempo agli usi della 
città, quanto non so se alcun altro de’ miei eguali, 
tal cangiamento abbia fatto, che intorno a quelle 
cose, delle quali ricusano di favellare i più vecchi, 
essendo io più giovane, abbia intrapreso di pro- 
porre consiglio. Ma io, se alcuno de’ consueti a ra- 
gionare appresso di voi avesse della città degna- 
mente parlato, mi sarei tacciuto ; ora veggendo, 
che altri parlano in favore di quello, che intimano 
i nemici, altri non fortemente opporvisi, altri es- 
sersi affatto appigliati al silenzio, sorsi io per dir 
quello che sento intorno a queste cose : estimando 
cosa turpe, se, conservando l'ordine di vita che mi 
conviene, trascurerò la città, che è sul punto di 
risparmiare indegnamente sè stessa. 

Ma già io son d’avviso, che sebbene ancora in- 
torno ad altre cose convenga a’ giovani proporre il 
loro consiglio; nulladimeno che si convenga in 
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singolar modo intorno alla guerra , siccome quelli, 

i quali dovranno essere esposti a grandissima parte 

de’ pericoli: principalmente essendo comune all’ 

una e all'altra età il conoscere alcuna cosa di quello 

che bisogna. Imperciocchè se egli fosse dimostrato, 

che i più vecchi intorno a tutte le cose veggiono 

il meglio, e che i più giovani intorno ad alcuna. 
non conoscono rettamente, ben sarebbe allonta- 

narci dal proporre il nostro avviso; ma poichè non 

per la moltitudine degli anni quanto all’aver senno 

avanziamo gli uni gli altri, ma per l'ingegno e per 

la cura, e come non converrà egli da amendue le 

età pigliare esperimento , affinchè da tutte le cose 

dette vi sia lecito lo scegliere le più vantaggiose ? 

Ed io mi maraviglio di quanti per l’una parte ci 

stimano degni di guidare triremi, e di coman- 
dare ad eserciti, intorno alle quali cose non con- 
sigliandoci saggiamente gitteremmoò la città in molte 
e grandi sciagure; per l’altra pensano, che non ci: 
convenga il-dir quello che conosciamo intorno a 
quelle cose, delle quali voi dovete giudicare: nelle 
quali rettamente avvisando tutti n’avrebbero gio-. 
vamento, errando poi nella nostra opinione, noi 
stessi forse sembreremmo essere meno sensati, ma 

alla repubblica nulla ne verrebbe di danno. 

| Nè ho già così parlato intorno a queste cose, 

perchè io agogni di ragionare, nè perchè mi appa- 
recchi di vivere altrimenti, che nel tempo passato; 
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ma volendo volgervi a non rifiutare alcuna età, e 
da tutte a cercare, se alcuno vaglia a dire alcuna 
cosa buona intorno agli affari presenti. E vera- 
mente dacchè abitiamola città, niuna nè contesa nè 
guerra avemmo per cose sì grandi, quali.son quelle 
intorno alle quali io venni ora a proporre il mio 
avviso. Imperciocchè per l’addietro contendemmo 
bensì intorno al comandare agli altri, ma ora circa 
il non fare noi stessi quello che ci vien comandato : 
il che è segno di libertà, per la quale niuna cosa 
aspra avvi, che non debba tollerarsì, non solo da 
noi, ma ancora dagli altri non pure non vilmente 
animati, ma che ancora per poco si curino della 
virtù. Per la qual cosa al certo (se conviene che io 
dica quello, chio privatamente farei ) sceglierei 
piuttosto di morire, non avendo fatto quello che 
mi viene ordinato, di quello che vivere lungo 
tempo anche oltre i confini segnati dalla natura, 
avendo fatto quello che prescrivono i Tebani. Im 
perciocchè arrossirei, se nato da Ercole e da un 
padre il quale è re (1), e comunemente sapendosi 
dover io conseguire un tal onore, permettessi , per 
quanto è in me, che quel paese, il quale gli ante- 
nati ci lasciarono, l'avessero i nostri schiavi. Ed io 





(1) Agesilao, come è detto nell'argomento. I re di 
Sparta erano della PAFIRDE degli Eraclidi. Vedi Ranegiico 


Pag. 92. 
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stimo cosa ragionevole, che voi pure abbiate meco 
lo stesso avviso, riflettendo che fino a questo giorno: 
sembra bensì, che abbiamo avuta sinistra sorte nella 
battaglia contro i Tebani, e che quanto a’corpì 
siamo stati vinti a cagion di coloro, che non ci gui- 
darono rettamente (2), ma ancor di presente por- 
tiamo gli animi invitti. Al contrario se temendo i 
pericoli che sovrastano, gitteremo alcuno de’ nostri 
dritti, confermeremo l’insolenza de’ Tebani, ed in- 
nalzeremo contro noi stessi un trofeo molto più 
splendido e più chiaro di quello di Leuttra. Im- 
perciocchè quello fu effetto di sorte avversa, questa 
lo sarà di nostra elezione. Niuno adunque vi per- 
suada ad involgere la città in tale ignominia. 

Ma gli alleati assai fortemente vi consigliarono, 
come conviene, che, ceduta Messene, facciamo la. 
pace. Contro i quali voi giustamente vi adirereste 
assai più , che contro di quelli, i quali da principio 
ci abbandonarono. Imperciocchè questi, abbando= 
nando la nostra amicizia, perdettero le città loro, 
avendole involte in sedizioni e stragi e cattivi go- 
verni; ma quelli intraprendono di far danno a noi; 
poichè ci persuadono a gittar in brev'ora quella 





(2) Cleombroto, uno dei re di Sparta, fu quegli, che 
imprudentemente impegnò la battaglia di Leuttra. Que- 
sta sconfitta portò un colpo tale a Lacedemone, che ap- 
presso.non potè più rialzarsene. 
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gloria, la quale i maggiori con molti cimenti per 
settecent'anni ci lasciarono : della qual cosa niuna 
avrebbero giammai potuto trovarne a Lacedémone 
nè più ignominiosa nè più acerba. E sono venuti a 
tale alterigia, e sì grande estimano la nostra viltà, 
che avendo ricercato spesso , che noi combattessimo 
per la città loro, avvisano, che egli non convenga, 
che combattiamo per Messene; ma per goder essi 
con sicurezza la loro si sforzano d’insegnarci, ch’ 
egli è d'uopo, che cediamo le nostre a’ nemici, e 
in oltre minacciano, che, se non accordiamo 
questo , faranno la pace per lorostessi. Ora, quanto 
a me, non tanto più grave io stimo, che sia per essere 
il pericolo, che correremo senza di questi, quanto 
e più bello e più illustre e appresso tutti gli uomini 
più famoso. Al certo lo sforzarci d’ essere salvi, e 
vincere i nemici, non per mezzo degli altri, ma di 
noi stessi, è cosa somigliante agli altri fatti della 
città. E sebbene io non abbia giammai amati i discor- 
si, ma sempre abbia creduto, che coloro ì quali 
sì occupano in essi, sieno più pigri alle azioni; 
tuttavia nulla più ora stimerei, quanto il potere spie- 
gar, come bramo, le cose da me proposte ; imper- 
ciocchè nelle presenti circostanze per mezzo di esse 
spero d’ essere cagione alla città di grandissimi 
beni. Hi | 

Primieramente adunque parmi , che convenga , 
che vi rammentiate, per qual modo c’ impadro- 
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nimmo di Messene, e per quali cagioni fermaste il 


soggiorno nel Peloponneso , essendo ab antico 
Doresi (3). Ma io prenderò da lungi la cosa , affin- 
chè intendiate, che intraprendono di spogliarvi di 
quella terra, la quale voi possedete non meno giusta- 
mente, che il resto di Lacedémone. E in vero, poi- 
chè Ercole partì di questa vita; di mortale dive- 
nuto Dio , ne’ principj bensì i figli di lui a cagion 
della potenza dei nemici, dovettero andar molto 
errando, ma, essendo morto Euristeo , fissarono il 
loro soggiorno tra Doresi. Dopo la terza genera- 
zione poi (4), vennero a Delfo, volendo intorno 
ad alcune cose consultare l’oracolo. Ma il Dio 
di quelle cose, delle quali l’interrogarono, nulla 





(3) Elleno, figlio di Deucalione e di Pirra, ebbe da Or- 
seide tre figli, Eolo, Doro, e Xuto. Quest ultimo generò 
due figli Acheo, e Ione. Da Eolo, Doro, e Ione trassero 
la celebre denominazione d’ Eoli, di Doresi, di Ionj le tre 
principali schiatte, nelle quali furono divisi i Greci. Gli 
Eoli ebbero per loro soggiorno l’ Elide e l’Arcadia. I Ionj. 
si stabilirono nelle parti meno sterili dell’Attica. I Doresi 
fissarono la loro dimora in quella regione, che soggiace 
al monte Parnaso, la quale dallo stesso Doro fu dipoi chia- 
matà Doride. 


(4) Secondo Erodoto e Pausania dopo la quarta. Illo 
era figlio d’ Ercole, Cleodeo d’Illo; Aristomaco di Cleo- 
deo; Aristodemo d’Aristomaco. Aristodemo co’ due fra- 
telli Temene e Cresfonte s’ impadronì del Peloponneso. 
Argo toccò a Temene, la Messenia a Cresfonte, la Laco- 
nia ad Euristene e Procle, i due figli d’Aristodemo, il 
_ quale morì avanti la fine della spedizione. 
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rispose, e ordinò loro di andare nella patria terri. 
Ora considerato avendo l’ oracolo trovarono, . che 
Argo era divenuta sua per diritto di legittima suc@ 
cessione j imperciocchè morto Euristeo soli erano 
rimasti de’ Persidi (5) : che Lacedémone era caduta 
sotto il loro dominio; imperciocchè cacciato Tin- 
dareo del comando, poichè Castore e Polluce dispar: 
vero dagli uomini, restituito da Ercole; cedette 
ad esso il paese e per questo benefizio e per la cos 
gnazione de’ figli (6) : in fine che Messene apparte= 
neva loro per diritto di concquista; imperciocchè 
Ercole essendo stato spogliato de’ buoi, i quali 
avea menati d° Eritea (7), da Neleo e da’ figli, ec- 





(5) Perseo nacque da Danae figlia d’Acrisio e d'Argo. 
Avendo ucciso a caso l’avo, nè però più soffrendo di fare 
soggiorno in Argo, fondata Micene stabilì in essa il suo 
regno. Egli Ebbe in Micene da Andromeda cinque figli, 
Alceo, Stenelo, Ela, Mestore, Elettrione, ed una figlia 
per nome Gorgofone. Da Stenelo e da Licippe figli di Pe- 
lope nacque Euristeo : da Elettrione e da Anasso figlia 
d’Alceo Alemena , madre d’Ercole. Euristeo ( a cui fu ad- 
. detto in ischiavitù Ercole ) fu l’ ultimo de’ Persidi che re- 
gnasse in Micene. Appresso vi regnarono alcuni Pelopi- 
di, finchè fu il regno occupato dagli Eraclidi.. 


(6) Da Giove e da Leda moglie di Tindarco nacquero 
Castore e Polluce, Elena e Clitennestra ( convien qui ve 
dere i Mitologi ) : da Giove e da Alcmena moglie d'Anfi- 
trione nacque Ercole. Quindi la cognazione tra figli di 
Tindarco e d’ Ercole. - 

| (7) Eritea isola o regione celebre appresso i poeti, nella 
quale vuolsi che regnasse Gerione : più comunemente si 
pretende ch'ella fosse in Espagna, GG 
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cetiuato Nestore, avendola soggiogata, uccise per 
una parte coloro, che aveano fatta l’ingiuria, e a 
Nestore per l’altra affidò la città, riputandolo sag- 
gio, perciocchè sebbene per età il minore, non 
avea voluto essere complice co’ fratelli. 
Avvisando adunque eglino, che tale fosse l’ora- 
colo, e presi avendo i vostri maggiori, e raunato 
un esercito, le proprie terre distribuirono in co- 
mune a coloro, che li seguirono, e come preroga- 
tiva loro speziale ricevettero da essi il regno. A tali 
patti, datasi reciproca fede, fecero la spedizione. E 
già intorno a’ pericoli, ch’eglino corsero nel viag- 
gio, e alle altre cose che fecero, le quali nulla gio- 
vano allo scopo presente, che conviene egli fer- 
marvisi ragionando? Indi espugnati avendo colla 
guerra quelli, che abitavano ne’ luoghi già detti, 
divisero le concquiste loro in tre regni (8). E quanto 
a voi state bensì fino a questo giorno alle conven- 
zioni e a’ giuramenti , i quali faceste a’ nostri miag- 
giori; per la qual cosa e nel tempo passato foste 
più avventurosi degli altri, e nell’ avvenire, tali 
essendo, dovete aspettarvi d'avere miglior sorte 
della presente: ma i Messenj vennero a tanto d’ em- 
pietà, che tramando insidie ammazzarono Cresfon- 
te e fondatore della città e signore della regione e 
discendente d’ Ercole e loro condottiero. Essendo 





(8) Sparta, Argo, e Messenie. 


FASSA 
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i figli di lui scampati da’ pericoli, si fecero suppli- 
chevoli di questa città, chiedendo, che accorressi- 
mo in soccorso al defunto, e dandoci nelle mani 
la terra. Però interrogatosi da voi il Dio, e avendo 
egli ordinato e d’abbracciar queste cose, e di ven- 
dicar coloro che aveano' sofferta l’ingiuria, espu- 
gnati i Messenj, vimpadroniste in tal modo. della 


contrada. ///0 © 
A 3 fi fee 


Adunque intorno a’ possedimenti che da prin- 
cipio aveste; 10. non ne ho bensi minutamente par- 
lato (conciossiacchè la presente occasione non 
soffre l’intertenersi in mitologici racconti, ma egli 
era d’uopo il ragionarne. più concisamente, che 
chiaramente); nulladimeno io stimo, che ancor da 
quello, che io ho detto , sia a tutti palese, che senza 
differenza alcuna c'impadronimmo tanto di questa 
regione, che tutti accordano essere nostra, quanto 


di quella, di cui si disputa. Imperciocchè questa 


abitiamo, avendola data gli Eraclidi , avendo rispo- 
sto il Dio, e avendo vinti in guerra coloro , che 
l'avevano; quella ricevemmo dagli stessi, allo stesso 
modo, e usando de’ medesimi oracoli. Se adunque 
così siamo disposti, che non vogliamo replicare 
neppur una sola parola, quand’ anche ci venga 
prescritto d’ abbandonare Sparta stessa, egli è su- 


perfluo il mettersi pensiero per Messene. Ma se. 


niuno di voi riputerebbe di più dover vivere pri- 


vato della patria, egli è-conveniente che ancora in- 
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torno all’ altra abbiate lo stesso animo; impercioc- 
chè i medesimi diritti, e le medesime ragioni avrem- 
mo a dire intorno ad ambedue. 

Ma già neppur quello vi è ascoso, che le posses- 
sioni e private.e pubbliche, se sussistano lungo 
tempo, per comun sentimento , divengono beni pro- 
prj e patrj. Ora noi prendemmo Messene, prima 
che i Persiani s'impadronissero del regno, e sog- 
giogassero l’ Asia, e prima che si fabbricassero al- 
cune città dei Greci. Ed essendovi in nostro favorè 
tai cose, diedero al barbaro l’ Asia, come fosse pa- 
tria, il quale acquistò l’impero , non ha ancor du- 
gent’ anni, e a noi tolgono Messene, i quali da più 
del doppio di tempo la possediamo. E da una parte 
rovinarono testè Platéa e Tespi, dall'altra vogliono, 
che questa si rifabbrichi dopo trecent’anni, facendo 
l’uno e l’altro contro i giuramenti e le convenzioni. 
E se vi deducessero veri Messenj, opererebbero 
bensì ingiustamente , pur nondimero con più d’ap- 
parenza peccherebbero contro di noi, ma ora ci 


danno per confinanti Iloti (9). Laonde non sarà per 


noi la cosa la più acerba, l'essere spogliati di quella 
contrada contro ragione; ma il vedere divenuti si 
gnori della medesima i nostri schiavi. 





(9) Così chiamavansi gli schiavi de’ Lacedemoni. Erano 
così detti da Elo, borgo della Laconia, dove anticamente 
Abitavano. Fu questo borgo devastato da’ Lacedemoni, 
e furono gli abitanti ridotti in ischiavitù. | 

22 
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Ben più ahcora dalle cose che seguono, conasce- 
rete coni maggior evidenza, che ed ora soffriargo 
ingiuria , ed allora giustamente avemmo Messeno. 
Imperciocchè dopo avere sostettttte molté battaglie 
fummo alla fine costretti a fare la pace, essendo 
noi in uno stato inolto peggiore di quello de’ ne- 
mici. Pur nondimeno iti tali circostatize ; esseridosi 
fatte condizioni, le qiiali not era lecito sperar vah- 
taggiose, cidde bensì quistione intorno ad alcuni 
altri punti, ma intorno a Messene nè il re nè la 
città de’ Tebani ci opposero giammai, come né 
avessimo inglustainente il possessò. Ora e come tro- 
veremmio noi interno al giusto uh giudicio più ac- 
curato di questo; chè e fu riconosciuto da’ nemici, 
e fu portato in mezze alle nostre sciagure ? 

E quell’oracolo, ché tutti cotifesseranno essere il 
più atitico, è il più famoso, e tl più degno di fede, 
non solamente allora riconobbe essere nostra Mese 
sene, quando dandocela i figli di Cresfonte, ci co 
mandò di pigliar da città, e di récare soccorso a 
que’ che avéano sofferta ingiuria; ma anéora quane 
do , prolungandosi la guerra (10), e andando am- 


n] K - * 





(10) Nella seconda guérra de” Lacedemoni co’ Messenj, 
‘ avendo i Lacedemoni consultato l’oracoto di Delfo , esso 
rispose, che doveano pigliare un generale Ateniese. Spe- 
dita perciò un’ambasciata ad Atene, gli Ateniesi man- 
darono Tirteo. Questi non era prode guerriero, ma su- 
blime poeta ( dicesi ancora ch’ei fosse zoppo ), € co’ suoi 


. 





bidue noi in Delfo, eglino a domandar la salvezza, 
noi a ricercare in qual guisa potremmo il più presto 
impadronirci della città; ad essi per una parte nulla 
rispose, come a quelli che facevano un’ingiusta do- 
manda; e a noi per l’altra manifestò e quali sacri- 
ficj conveniva di fare, e da chi doveano ricavarsi i 
soccorsi, | 

Ora quali prove potrebbero apportarsi maggiori, 
© più eyidenti di queste? Imperciocchè egli è chia» 
ro, che dapprima ricevemmo la contrada da quelli 
che ne erano signori (che nulla vieta lo scorrere di 
nuovo in sugcinto le stesse cose); appresso che lab» 
biamo e per diritta di guerra, alla qual maniera la 
maggior parte delle città a que’ tempi furono fab- 
bricate, e avendo cacciati coloro , che erano stati 


empj contro i figli d'Ercole, i quali giustamente si _ 


sarebhero cacciati da tutta la terra; in fine che la 
possediamo debitamente e per la diutnrnità del 
tempo e per giudizio de’ nemici e per l’oracolo 
del Dio : ciascuna delle quali cose basta da sè sola 
a confondere i discorsi di coloro, che ardiscono ace 
cusarci , come e al presente per ambizione non fac» 
| ciamo la pace, e allora per cupidigia dell’altrui fa- 
cemmo la guerra contro i Messenj. Adunque in- 
torno alla possessione di Messene vi sarebbero forse 


versi giovò mirabilmente ad aguzzare gli animi virili Spar- 
tani a’ marziali conflitti. sd | 


= > n rifinire e See mam 
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a dire più cose; nulladimeno parmi, che ancor 
quelle che ne ho dette possano essere abbastanza. 
Ma dicono que’ che ci consigliano di fare la pace, 
come egli conviene, che coloro i quali hanno senno, 
non abbiano intorno agli affari lo stesso avviso, 
qualora sono avventurosi, che qualora sono sventu- 
rati; ma che bisogna consigliarsi rettamente atteso 
il presente, e seguire la sorte, nè ravvolgere nell’ 
animo cose maggiori delle proprie forze; e che in 
tali circostanze dee cercarsi non quello che saria 
giusto , ma quello che è vantaggioso. Io poi rispet- 
to all’ altre cose bensì m’accordo ad essi; ma 
ch'egli si convenga l’avere in maggior conto l’u- 
tile che il giusto, niuno per quanto si sforzi, giam- 
mai melo persuaderà. Imperciocchè io veggio , che 


, e le leggi sono state stabilite per questo, e gli 


uomini onesti e dabbene vanno in traccia di questo, 
e le città saviamente e onoratamente governate, so- 
pratutto per questo hanno impegno; che le guerre 
che furono ne’ tempi andati, non secondo le forze, 
ma secondo il giusto tutte ebbero fine; in somma, 


che la vita degli uomini colla malvagità'si rovina, 


colla virtù si conserva. Per la qual cosa non con- 
vien, che abbattano l’animo coloro, che debbono 
incontrare cimenti pel giusto ; ma molto più que’ che 
fanno ingiurie e onte, nè sanno moderatamente 
usare della prospera fortuna. In oltre egli sì vuole 
considerare ancor questo, Imperciocchè nella pre- 


3 
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sente occasione intorno al giusto tutti per una parte . 
siamo dello stesso avviso, intorno all’utile per 
l’altra siamo discordi: ora proposti due beni, e 
uno essendo manifesto, l’altro dubbioso, come non 
farete la cosa la più ridicola, se riproverete quello, 
in che tutti convengono, e vi parrà ben fatto d’ab- 
bracciare quello, che è controverso ? Spezialmente 
essendovi ancora nella scelta sì gran differenza. 
Conciossiacchè è nel nostro ragionare di non cedere 
nulla delle nostre cose, e di non involgere in alcu- 
na vergogna la città, e dovendoci esporre per la 
giustizia, di sperare di meglio combattere de’ ne- 
mici: al contrario nel ragionare di questi, che già 
convien partir di Messene; commettendo voi la 
qual colpa contro voi stessi, forse andrete falliti e 
dell’utile e del giusto e dell’altre cose tutte , che 
aspettate. E in vero egli non è manifesto neppur 
questo, se faremo le cose, le quali ci vengono inti- 
mate, che già siamo per avere stabilmente la pace. 
Imperciocchè io stimo, che voi non ignoriate, co- 
me tutti sogliono con quelli, i quali si oppongono, 
ragionare intorno a ciò che è giusto: d'altra parte 
a quelli, i quali assai prontamente fanno ciò che è 
loro ordinato, comandar sempre più cose di quello 
che aveano da principio pensato. Per la qual cosa 
egli avviene, che ottengano miglior pace quelli 
che sono disposti alla guerra, di quelli che fanno 
di leggieri convenzioni. 


6: 





218 ARCHIDAMO. 
Ma acciocchè egli non paja, che io troppo tun- 
gamente mi fermi intorno a queste cose, ponendole 


‘omni tutte da parte, mi volgerò a quello, che è il 


più semplice del ragionare. E veramente se alcuni 
di coloro, che furono sventurati, non si fossero 
giammai riscossi, nè avessero prevaluto contro i 
nemici, egli non sarebbe giusto, che neppur noi 
sperassimo guerreggiando di rimaner vincitori. Ma 
se spesso accadde, che ancor quelli, i quali aveano 
maggiori forze, fossero battuti da’ più deboli, e che 
gli assediatori fossero sconfitti dagli assediati, qual 
maraviglia, se ancora lo stato presente di cose avrà 
alcun cangiamento ? 

E intorno alla nostra città nulla ho a dire di so- 
migliante. Imperciocchè ne’ ‘tempi andati non vi 
furono giammai alcuni più forti di noi, i quali in- 
vadesserò le nostre terre : ma intornò agli estranei, 
potrà altri usare di molti esempli , e principalmente 
della città degli Ateniesi. E in vero noi trovere- 
mo, che essi per quelle cose, che ‘ordinarono aghi 
altri, caddero presso i Greci in infamia; ma per 
quelle, onde si vendicarono di'coloro, che gli aveano 
oltraggiati, da-tutti‘n’ebbero gloria. Ora se io mi 
accingessi ad annoverare gli antichi combattimenti 
che fecero contro le Amazoni, 0 i Tracj, 0 i Pelo- 
ponnesj, che ‘con Euristeo invasero le loro terre, 
forse parrebbe, che io dicessi cose antiche, etroppo 
lontane dalle presenti. Ma nella guerra ‘Persiana e 
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chi non vide da quali sciagure a quale felicità si 
sollevarono ? Imperciocchè eglino soli fra tutti 
quelli, che dimorano fuori del Peloponneso, veg- 
gendo non poter sostenersi le forze de’ barbari, 
non si degnarono di consultare, se dovessero fare o 
no quello che veniva loro intimato, ma elessero 
tosto di veder più presto la città diroecata, che di 
risguardarla divenuta schiava. Adungue abbando» 
nando il loro paese e la loro città, e da una parte 
estimando patria la libertà , dall’ altra comunicando 
con noi i pericoli, ebbero in sorte tal cambiamento , 
che essendosi per pachi giorni privati delle cose 
proprie, divennero per lungo tempo arbitri delle 
altrui. 

Nè solo rispetto a questa città mostrerà altri, 
come l’ardire di vendicare i nemici è cagione di 
molti beni; ma ancora il tiranno Dionigi, stretto 
d'assedio da’ Cartaginesi, niuna speranza rimanen- 
dogli di salvezza, ma ed incalzando i nemici ed 
essendo in odio a’ cittadini, quanto a sè egli avea 
deliberato di salvarsi colla fuga. Appresso un ron 
so chi tra suoi famigliari avendo ardito dirgli, che 
era un bel sepolero la tirannia(11), vergognan- 
dosi di quello che avea pensato, e intrapresa di 
muovo la guerra, disfece molte decine di migliaja 





(11) Tirannia in significazione di regia dignità ; come 
appresso tirannizzando.in senso di regnando. 


- aims 
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di Cartaginesi, rendette più saldo il suo impero 
sopra i cittadini, acquistò una potenza molto mag- 
giore di quella che avea in addietro, passò tiran- 
nizzando la vita, e in fine negli stessi onori e si- 
gnorie, nelle quali era stato egli, lasciò il figlio. 


Consimili cose a queste fece Aminta, re de’ Ma- 


cedoni. Imperciocchè vinto da’ barbari circonvi- 
cini in battaglia, e spogliato di tutta la Macedo- 
nia, avea bensì da principio pensato d’abbando- 
nare il regno, e di salvare la vita. Ma udendo un 
non so chi commendar quello che fu detto a Dio- 
nigi, e cangiato, com’egli, d’avviso, occupò un 
piccolo forte, e mandando quindi a richiedere soc- 
corsi, in tre mesi ricuperò tutta la Macedonia, e 
nel tempo appresso godendo il regno finì nella vec- 
chiezza la vita. 


Ci stancheremmo, voi a udire , io a ragionare, se 
volessimo annoverare tutti i fatti. somiglianti a” 


questi. Pur nondimeno se faremo ancora menzione 
delle vicende di Tebe, avremo bensì intorno alle 


cose passate cordoglio, ma intorno alle avvenire. 


concepiremo migliori speranze. Imperciocchè aven- 
do eglino osato di far fronte alle nostre invasioni e 
alle nostre minaccie, la fortuna mutò le cose loro 
a segno, che quelli i quali in altri tempi ci furono 
soggetti, ora presumono di comandarci. 

Chiunque però veggendo essere tali cangiamenti 
avvenuti, pensa che sieno cessati riguardo a fiai, 
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egli è assai stolto. Ma egli conviene tollerar le cose 
presenti, e pigliar animo intorno alle avvenire, 
ben sapendo, che tali sciagure le città correggono 
con ottimo governo, e colla perizia nella guerra. 
Intorno alle quali cose niuno ardirà contraddire, 
per una parte che non abbiamo tale perizia più 
degli altri: perl’altra, che un governo, quale si 
conviene, è presso noi soli. Le quali cose così es- 
sendo, non può non avvenire, che non abbiamo 
miglior sorte di coloro , che non si pigliarono molto 
pensiero nè dell’una nè dell'altro. 

Ma accusano alcuni la guerra, e dimostrano la 
perfidia della medesima, usando e di molti altri 
argomenti, e principalmente delle cose avvenute 
intorno a noi, e si maravigliano, se pure alcuni 
stxmano ben fatto l’aver fidanza in cosa sì atroce e 
sì temeraria. 

Io poi per una parte ho veduti molti, che a ca- 
gion della guerra acquistarono grande felicità, e 
molti dall'altra, che furono privati della presente a 
| cagion della pace. E in vero niuna di quelle cose 
che sono è in rigore nè cattiva nè buona; ma se- 
condochè userà altri e delle cose e delle occasioni, 
così egli'è d’uopo, che un esito conforme provenga 
da esse. Ed egli è conveniente da una parte a co- 
loro, i quali hannò le cose a seconda, il bramarela 
pace; perciocchè in tale stato può altri conservare 
i beni che ha di presente lunghissimo tempo : dall’ 
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altra a quelli, che hanno la sorte avversa , applicar 
l’animo alla guerra; imperciocchè dalle turbolenze 
e dagli sforzi d’ogni spezie più presto ne verrà 
cambiamento. Delle quali cose io temo che chiara» 
mente non veggiasi, che da noi si fa il contrario; 
imperciocchè quando ci era lecito di vivere in 
pace e negli agi, facemmo più guerre di quello 
che conveniva, appresso poichè fummo gittati in 
necessità, fino ad essere in pericolo, bramiamo il 
riposo, e consultiamo intorno alla sicurezza, Ma 
egli bisogna, che coloro i quali vogliono essere li- 
beri, e fuggano i patti che vengonbMia comando, 
come que’ che sono vicini alla schiavità, ed allora 
facciano le condizioni della pace, quando o abbia» 
no vinto, od abbiano agguagliate le proprie forze 
a quelle de’ nemici: laonde ciascuno tale avrà, la 
pace, quale sarà lo scioglimento, che avrà fatto.della 
guerra. Pensando alle quali cose egli conviene, 
che, ci guardiamo di hon cadér inconsideratamente. 
in qualche vergognoso trattato, e che non paja, 
che consultiamo con maggiore indolenza intorno 


alla patria, che intorno alle altre cose. 


_ Rammentate entro voi stessi, che ne’ tempi an- 
«dati , se ad alcuna delle città degli alleati un Lacede- 
mone solo avesse recato soccorso, da tutti attesta- 
vasi, che per mezzo di lui ne sarebbe loro venuta 
salvezza. Edavrà altri udito moltissimi di tali uomi- 
ni da’ vecchi, ed io pure annoverar posso i più ri- 
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nomati. Pedaréto navigando in Chio salvò la città 
loro. Brasida entrando in Anfipoli, schierati pochi 
intorno a sè stesso degli assediati, benchè molti 
fossero gli assedianti, pugnando gh vinse. Gilippo, 
avendo soccorsi 1 Siracusani, non solamente salvò 
essi, ma ancora la forza, vittoriosa d’essi e per 
terra e per mare, tutta ricevette prigioniera. Ora 
e come non sarà ella ‘cosa vergognosa , che a que’ 
tempi uno solo di moi fosse bastevole a guardare le 
città straniere, ed al presente che tutti neppure 
tentiamo di salvare la mostra? e che abbiamo riem- 
pito di trofei" l’ Asia e l'Europa guerreggiando per 
altri, e che per la patria sì notoriamente vilipesa 
appa]a, che non abbiamo fatta alcuna battaglia degna 
di nome? ma che l’altre città pel nostro impero 
abbiano sofferti:assedj estremi, e voi stessi, per non 
essere forzati a far cos' alcuna fueri del giusto , non 
riputiate neppure di dover sostenere picciola pena ? 
e che veggiasi che anche era alimentate a prandi 
spese paja di superbi cavalli (12), e così facciate la 
pace, come se foste pervenuti a necessità le più 
aspre, e-foste bisognosi delle cose di ciascun:giorno? 
24. Mala cosa più indegna di tutte sarà, se avendo 
fama d’ esseré i più imfaticabili fra Greci, ci consi-. 
glieremo intorno a queste cose con codardia e viltà. 





(12) Per la guerra, o pe’ giuochi, Son conosciuti sotto 
sl nome di cavalli curuli. 
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Merita egli il fare anche solo alcuna menzione 
delle minacce, che ci attornano da tali uomini? I 
quali battuti una sola volta, e fatta una sola inva- 
sione , sì vilmente accordarono’di fare tutto quello, 
che veniva loro ordinato? O come de’ cotali essen- 
do sventurati ci starebhero lungo tempo a fronte? 
E chi non ci biasimerebbe, se essendo i Messenj 
per questa terra stati assediati vent'anni, noi sì 
presto la ponessimo in abbandono per convenzioni, 
e neppure rammentassimo i maggiori? ma quella 
ch’ essi con molte fatiche e battaglie guadagnarono, 
noi la gittassimo vinti da parole? 

Delle quali cose nulla avendo cura alcuni, e di- 
sprezzando ogni vergogna, danno que’consigli, da’ 
quali sarà la città cacciata in ignominia. È con tal 
calore ci esortano a cedere Messene, che. ancora 
ardirono di descriverela debolezza della città, e la 
potenza de’ nemici; e richieggono gli avversarj di” 
risponder loro, onde aspettando noi d'avere soc- 
corsi vi sproniamo a fare la guerra. 

. Maio stimo essere la più grande e la più ferma 
alleanza il far cose giuste. E in vero egli è da cre- 
dere, che ancora la benevolenza degli Dei sia con, ‘ 
quelli che le fanno: se pur conviene il far conget- 
tura intorno alle cose avvenire da quelle, che già 
accaddero in passato. Appresso amministrare con 
saviezza e con probità la repubblica , e voler com- 
battere fino alla morte i nemici , e niuna cosa sti» 
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mare così acerba, come l’aver cattivo nome ap- 
presso i cittadini. Le quali cose più sone appresso 
di noi, che appresso gli altri; e con quelli che tali 
sono io più volentieri combatterei, che con molte 
decine di migliaja. Imperciocchè i0 veggio, che 
anche i nostri maggiori vennero in questa regione, 
avendo vinto non per la moltitudine, ma per le 
virtù da me poc'anzi esposte. Per la qual cosa egli 
non è giusto il temer i nemici, perciocchè accada 
che sieno molti; ma assai più lo è il confidare su 
queste cose, che da una parte vedremo avere noi 
stessi così sofferte le sciagure, come non altri giam- 
mai, ed esserci attenuti alle massime e agli ordini, 
ne’ qual: fummo da principio stabiliti : dall’altra 
che essi non sono capaci di soffrir la fortuna, ma 
sono da essa sconvolti ; e questi cogli alleati piglia- 
no le città, quelli loro si oppongono ; altri com- 
battono pel territorio co’ vicini più di quello che 
facciano con noi guerra. Per la qual cosa egli è a 
stupirsi, che alcuni cerchino una maggiore allean- 
za di quella, che ci apprestano i nemici co’ loro er- 
rori : questi ci porgeranno soccorso. 

Che se egli conviene il far parole eziandio in- 
torno agli ajuti esterni, io stimo , che sieno per es» 
servi molti, i quali vorranno soccorrerci. Imper- 
ciocchè primieramente io so , che gli Ateniesi, seb- 
bene non sieno in tutto d’accordo con noi; nulla- 
dimeno faranno tutto a cagione della loro propria 
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salvezza. Dipoi che ancora alcune altre città prov- 
vederanno al presente del pari a’ nostri vantaggi, 
che ai loro. Parimente che Dionigi il tiranno (13), 
eil re d'Egitto (14), e altri principi dell'Asia (1 5); 
ciascuno per quanto possono, ci recheranno pron- 
tamente soccorso. In oltre che eziandio fra Greci 
quelli, che vanno innanzi agli altri per le dovizie, 
che sono i più cospicui per dignità e per fama’, e 
che sono bramosi d’ottime cose, benchè finora non 
abbiano fatta con noi alleanza ; nulladimeno per la 
benevolenza sono con noi. Ne quali intorno alle 


cose avvenire giustamente avremmo grandi spe- 


ranze. | 

Di più io stimo, che ancora la turba la quale è 
nel Peloponneso , e che quel popolo che riputia- 
mo (46) , sebbene in addietro non abbia avuto pen- 
siero , ne avrà però molto al presente. Impercioc- 


Ù 





(13) Siracusa era una colonia di Lacedemone, da cui 
Dionigi aveva più volte ottenuti soccorsi. | 

(14) Questo re era salito sul trono per opera d’Agesilao. 

(15) Il presente passo conferma ciò che abbiamo detto 
altrove, che gli antichi Greci dividevano la terra in due 
parti sole, Europa ed Asia, e che il nome d'Africa era 
loro ignoto. i 

(16) Forse gli Arcadi di Megalopoli, i quali ribellatisi 
da’ Lacedemoni si erano rivolti a’ Tebani. Così il Volfio. 
Altri pensano , che manchi, o si sottintenda alcuna cosa, 
come essere sospetto, oessere favorevole a’ Tebani. Auger 
ha imaginata una nuova interpretazione, e traduce. — /o 
stimo ancora, che la turba del Peloponneso, e che risguar- 
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chè ribellandosi niuna loro avvenne di quelle cose 
che aveano sperato , ma invece della libertà accadde 
loro il contrario ; poichè, perduti i migliori tra suoi 
cittadini, soggiacquero a’ pessimi, e invece d'aver 
proprie leggi caddero in molti e gravi disordini: 
e usi in ogni altro tempo d’andare con noi contro 
gli altri, ora veggiono che gli altri fanno spedizioni 
contro di essi : e le sedizioni, che udivano prima 
essere appresso gli altri, ora poco manca, che non 
le veggiano ogni giorno appresso di loro. Sono 
poi così oppressi dalle sciagure, che non possono 
neppur discernere, quali sieno tra loro i più sven- 
turati; imperciocchè niuna città vi è intatta , che 
non abbia i confinanti, che agognano a maltrattarla, 
Quindi sono devastate le campagne, diroccate le 
città , desolate le case private , sovvertiti i governi, 
e sciolte quelle leggi, osservando le quali furono 
ì. più felici dei Greci. Ed hanno tra loro stessi tal 
diffidenza e tal livore, che più temono i cittadini 
che i nemici : e in luogo della ricchezza che avea- 
no sotto di noi, e della benevolenza che da noi, 
son venuti a tale avversione, che da una parte 
quelli che hanno accumulate sustanze, le gitte- 
rebbero più presto in mare, che erogarne a coloro 





diame-come la plebe, etc. ; perchè, dic’ egli, le primarie 
città formavano la nobiltà, e le minori come la plebe del 
Peloponneso. 
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che ne hanno bisogno, dall'altra i più sciaurati 
neppur amerebbero meglio d’accattarne , di quello 
che toglierne a que’ che ne hanno. Dimessi poi i 
sacrifizj, si trucidano gli uni gli altri sopra gli al- 
tari : e più ora vanno in bando da una sola città, 
che in addietro da tutto il Peloponneso : e benchè 
10 abbia annoverati tanti mali , pur nondimeno 
molti più son quelli che ho tralasciati di. quelli 
che ho detti. Imperciocchè niuna vi è delle cose 


| aspre ed atroci cheivi non sia concorsa : delle quali 


altri sono già sazii, altri lo saranno tra poco, e 
cercheranno di trovare un qualche esito alle cose 
presenti. Imperciocchè non vogliate credere , ch'e’ 
sieno per istare alle medesime. E in vero quelli che 
essendo avventurosi già si nojarono, come soffren- 
do mali potrebbero lungo tempo tollerarli ? Per la 
qual cosa non solo se combattendo vinceremo, ma: 
ancora se stando in ozio aspetteremo, vedrete che si 
muteranno,eche stimeranno, che la nostra alleanza 


sia la loro salvezza. Tali sono le mie speranze. 


E cotanto io sono lontano dal far nulla di quello 
che ci viene ordinato , che quand’ ancora niuna ac- 
cadesse di queste cose , nè avessimo d’alcuna parte 
soccorsi, ma de’ Greci altri ci oltraggiassero , altri 
ci avessero in dispregio, neppure così cangierei 
d’avviso; ma sosterrei piuttosto tutti i pericoli della 


guerra di quello che fare tali convenzioni. Imper- 


ciocchè io mì vergognerei dell’una o dell’altra co- 
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sa, 0 d’accusare.i maggiori come ingiustamente 
avessero usurpato le terre de’ Messenj, o che aven- 
dole essi debitamente acquistate, noi cedessimo al- 
cuna cosa riguardo alle medesime oltre il giusto. 
Delle quali cose non convien fare nè l’ una nè l’ al- 
‘ tra; ma dee considerarsi in qual modo facciamo la 
guerra in maniera degna di noi stessi, e non di- 
mostriamo essere menzogneri quelli che son usi di 
commendare la nostra città , anzi tali ci apprestia- 
mo che paja che abbiano detto alcuna cosa meno 
.di quello che è veramente. 

Stimo adunque , che non sieno per accader cose 
più acerbe delle presenti; ma che i nemici delibe- 
reranno e faranno quelle cose per le quali risarci- 
ranno noi stessi. Che se c'inganneranno le nostre 
speranze e saremo d'ogni parte delusi, e neppure 
più oltre potremo difendere la città, aspre sono le 
cose che son per dire; nulladimeno non dubiterò di 
palesarle liberamente; imperciocchè fie più bello 
che queste si annunziino a’ Greci e più conforme 
alla nostra elevatezza d'animo, che quelle alle quali 
alcuni ci consigliano. 

Io dico adunque essere d’uopo , che i nostri pa- 
dri e figli e mogli e l’altra turba si estraggano dalla 
città , e si mandino altri nella Sicilia e ‘nell’Italia, 
altri in Cirene e nell’ Asia. Volentieri poi tutti 
questi gli accoglieranno e in ampie terre e quanto 


agli altri comodi della vita : gli uni per renderci 
33 
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il contraccambio di que’ benefizj, i quali ricevet- 
tero da noi; gli altri aspettando di riceverne per 
quelli che prima essi ci avranno conceduti. Pigliati 
indi quelli che vorranno e potranno combattere , 
abbandonare la città e tutte le sostanze, fuori di 
quelle che potremo trasportare con noi. Ed occu- 
pata una rocca, quella che sia la più forte e la più 
vantaggiosa alla guerra, dar la caccia e travaglio 
a’ nemici e per terra e per mare, finchè cessino di 
disputare de’ nostri dominj. Le quali cose se ardi- 
remo di fare nè rimarremo dubbiosi, vedrete che 
quelli i quali al presente vi fanno comandi, diver- 
ranno supplichevoli , e vi pregheranno di pigliar 
Messene e di fare la pace. | 
Imperciocchè e quale città del Peloponneso po- 
trebbe sostenere una guerra tale, quale convien 
ch’ella sia, se noi il vorrémo ? E chi non rimar- 
rebbe stordito e spaventato da un esercito sem-- 
pre in punto, che ed avesse fatte tai cose, e giu- 
stamente fosse sdegnato contro gli autori di questi 
mali, e nulla curasse la vita ; che dall’ una parte 
nel fare la prima cosa l’ozio, nè più occupar- 
si d'altro fuorchè della guerra fosse somigliante 
agli eserciti di mercenarj, dall'altra pel valore e 
per lo zelo fosse tale, quale niuno potrebbe conscri- 
vere da tutti gli uomini ? In oltre che non avesse 
in alcuna città stabile seggio, ma potesse accam- 
parsi a cielo scoperto e andar errando pel paese; 
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e che di leggieri come potesse farsi presso ovun- 
que gli fosse in grado, così estimasse patria tutti 
que’ luoghi, i quali giovassero alla guerra ? Io 
per certo estimo , che sparsi soltanto questi di- 
scorsi tra Greci, in grande perturbazione saranno 
gittati i nemici : ora quanto maggiormente se sare- 
mo forzati ad eseguirli ? E in vero qual animo cre- 
deremo noi che deggiano avere, quando eglino 
soffriranno mali e a noi non potranno farne ? e 
vedranno le città loro cinte d'assedio, e la nostra 
apprestata in modo che non possa cadere in tale 
sciagura ?_ Di più che a noi saranno facili gli ali- 
menti e dalle cose che avremo di presente, e da 
quelle che ci verranno dalla guerra, e difficili a loro, 
per non essere lo stesso e il provvedere un tale eser- 
cito, e l’alimentare la turba nelle città? Quello poi 
che sarà loro il più aspro si è, quando da una parte 
udiranno i nostri guerrieri aver grande prodezza e 
vivere in grande abbondanza, dall'altra vedranno 
ogni giorno i loro bisognosi delle cose necessarie, 
e non potranno recare alcun riparo a' loro mali; 
poichè e coltivando i campi perderanno ancor le 
semenze , e trascurandoli non potranno sussistere 
neppure per brevissimo tempo. 

33. Maforseraccogliendosi e formando un comune 
esercito, ci terran dietro e ci impediranno di recar 
loro danno. E che potremmo maggiormente bra- 
mare quanto di accogliere i nemici che si avvici= 
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nano e si pongono in ordinanza, e ci si accampano 
a fronte, uomini indisciplinati e confuso miscu- 
glio, e che usano di molti comandanti ? Nè per 
certo avremo bisogno di molto adoperarci, ma in 
breve gli forzeremo non su loro terreno, ma sul 
nostro a venir a battaglia (17). 

Verrebbe meno quella parte che rimane del gior- 
no, se m’accingessi a dire‘ nostri vantaggi. Quello 
per certo è chiaro , che avanzammo gli altri Greci, 
non per la grandezza della città, nè per la molti- 
tudine degli uomini; ma perchè stabilimmo una 
republica somigliante ad un esercito ben governa- 
to, e pronto ad obbedire a’ comandanti. Adunque 
se faremo realmente quello che solamente imitato 
giovocci, egli non è oscuro che vinceremo i ne- 
mici. E noi sappiamo, che ancor quelli i quali oc- 
cuparono questa città, entrarono nel Peloponneso 
avendo un piccolo esercito, ma fecero molte e 
grandi concquiste. Bella cosa è dunque l’imitar 1 
maggiori, e ritornando di nuovo da capo, dap- 
poichè abbiamo inciampato, forzarci di ricuperare 





(17) Così dee interpretarsi questo passo. = Verremo 
alle mani non in quel terreno che abbiano essi concqui- 
stato contro di noi, ma in quello cheavremo concquistato 
noi contro di loro. = Il che è chiaro, se si rifletta, che 
l'oratore poc'anzi ha prescritto a' Lacedemoni d° occu- 
pare un forte qualunque il più opportuno contro il ne- 
mico. | 
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gli onori i quali avemmo dapprima. Faremmo poi 
la cosa la più indegna, se sapendo che gli Ateniesi 
abbandonarono la loro terra per la libertà degli 
altri Greci, noi non ardissimo abbandonare la città 
per la nostra propria salvezza ; e se convenendo che 
noi dessimo agli altri esempj di tali fatti, non vo- 
lessimo neppure imitare i loro. E sarebbe ancora 
cosa più degna di beffe, se per una parte i Fo- 
ceesì (18) fuggendo la signoria del gran re, lascia 
ta l'Asia, avessero approdato a Marsiglia, e per 
l’altra noi venissimo a tale bassezza d’animo fino 
a soffrire gli ordinì di coloro, a’ quali abbiamo in 
ogni tempo comandato. Ma già egli non conviene 
fermarai coll’animo in quel giorno, in cui dovremo 
ad un tratto separare da hoi stessi i nostri più cari; 





(18) Avendo Ciro soggiogatii Lidj e fatto schiavo Creso 
loro re, dovendo egli tornare per maggiori imprese in 
oriente, commise ad Arpago suo luogotenente di sotto- 
mettere i popoli dell’Asia minore che rimanevano. Tra 
questi una colonia di Foceesi su la costa settentrionale 
della Ionia, famosa per le sue lunghe e prospere naviga- 
zioni nella Spagna , che era il Perù e il Messico degli an- 
tichi, posti su le navi tutti i suoi effetti, e fattisi i più 
terribili augur), abbandonarono le proprie terre, e sì 
portarono nella Corsica, nell’ Italia, e nella Gallia, dove fon. 
darono Marsiglia. Questo avvenne all'incirca nell’ Olim- 
piade 60, l’anno 537 innanzi a Cristo. Altri pensano che 
Marsiglia fosse fendata da’ Foceesi molto tempo prima, 
cioè nell’ Olimpiade 45. Non bisogna confondere i Foceesi 
coi Focesi; questi abitavano la Focide presso Delfo, quelh 
la città di Focea nell’ Asia. 
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ma risguardare que’ tempi, ne’ quali dispersi i ne- 
micì, racconcieremo la città, e ricupereremo i nostri 
proprj famigliari, e a tutti faremo palese, che ora 
siamo ingiustamente sventurati, e che in ogni altro 
tempo fummo giustamente riputati degni d’avanzar 
gli altri. Così poi sono le cose. Imperciocchè io ho 
fatti questi ragionamenti, non come convenga che 
facciamo omai quello che proposi , o come non vi 
sia nella nostra situazione alcun’altra salvezza ; ma 
volendo portare le vostre menti a persuadervi, che 
deggiono soffrirsi da noi e queste e molto più acerbe 
sciagure, piuttosto che fare intorno a Messene le 
convenzioni che eglino ci prescrivono. | 

. Nè così fortemente vi esorterei alla guerra , se 
non vedessi che la pace da quelle cose che io dico 
sarà bella e costante, da quelle poi alle quali al- 
cuni vi consigliano sarà turpe nè durerà alcun 
tempo. E in vero se ci fabbricheremo questa po- 
tenza vicina e chi non vede che passeremo ogni 
tempo in turbolenze e conflitti ? Il percliè coloro 
che ci parlano di sicurezza , non si accorgono che 
facendoci una pace di pochi giorni, ci apparec- 
chiano una guerra per tutti i tempi. Ed io volen- 
tieri domanderei loro per quali cose stimino essere 
doveroso che noi incontriamo combattendo la mor- 
te. Non quando i nemici ci comandano oltre il 
giusto ? non quando ci troncano il territorio ? non 
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quando fan liberi i nostri schiavi, e da una parte. 
traducono questi nelle terre che ci lasciarono i no- 
stri padri, e noi dall'altra non solo spogliano delle 
cose che son nostre, ma in oltre cacciano in igno- 
minia ? Io certo estimo che per queste cose a noi con- 
vengasi soffrire non solo la guerra, ma ancora esigli 
e morti. Imperciocchè molto meglio è in quella 
fama che abbiamo finire la vita piuttosto che vivere 
in tutti i disonori, facendo quelle cose che ci co- 
mandano. Che se egli conviene il non dissimular 
nulla, e dire liberamente quello che sento, egli è 
piuttosto da eleggersi da noi l’essere distrutti, che 
l’ esser derisi da’ nemici. Imperciocchè a quelli che 
vissero in sì alta riputazione e grandezza convien 
luna delle due cose, o l’essere i primi tra Greci, 
o l'essere tolti affatto dalla vista degli uomini , così 
veramente che nulla abbiamo commesso di vile. 
Ponderando le quali cose egli bisogna non amar 
troppo la vita, nè seguir le opinioni degli alleati, 
i quali in addietro credevamo di dover governare; 
ma noi stessi dopo maturo esame dobbiamo sce- 
gliere, non quello che è loro il più agevole, ma 
quello che sarà conveniente e a Lacedemone e alle 
cose che si son fatte da noi. E in vero intorno alle 
stesse cose non tutti deggiono similmente consi- 
gliarsi, ma come ciascuno da principio avrà in- 
torno a questo gittate le fondamenta. Agli Epi- 
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daurii bensì adunque, e a Fliasj, e a’ Corintj niu- 
no farà rimproveri , se niun’altra cosa abbiano a 
cuore fuorchè il prolungare la vita e il conservarsi: 
a’ Lacedemoni non è lecito di cercare in ogni mo- 
do la salvezza , ma se non sia bello il salvarsi , con- 
viene che noi scegliamo la morte. Che quelli che 
gareggiano intorno alla virtù nulla tanto debbono 
studiarsi, quanto di non apparire di far alcuna cosa 
di vergognoso. Al certo la codardia delle città non 
meno sì palesa in tali consigli, che ne’ cimenti 
della guerra. Imperciocchè delle cose che ivi ace 
cadono grandissima parte è dovuta alla sorte, ma 
quelle che qui si deliberano sono un segno dello 
stesso animo. Per la qual cosa tanto da noi dee 
amarsi di vincere qui co’ decreti , quanto nelle 
guerre colle battaglie. 

E ben mi maravigliò di quelli i quali son presti dì 
morire per le terre private e non sono dello stesso 
avviso intorno alle comuni, per le quali egli è 
giusto il soffrire qualsivoglia cosa, nè isvergognare 
la città, nè trascurarla mentre è sul punto d’ab- 
bandonare quell’ordinanza, in cui la posero i no- 
stri padri. Sovrastandoci poi molti e; gravi mali, î 
quali convien fuggire , quello sopratutto dee evi- 
tarsi, che non paja che abbiamo fatta cos’ alcuna 
d'indegno e di vile, nè che cos’alcuna abbiamo 
conceduta a’ nemici oltre il giusto. Imperciocchè 
cosa turpe sarebbe, che quelli i quali furono ri- 
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putati degni di comandare a’ Greci, si vedessero 
fare quello che vien loro ordinato , e così aver 
tralignato da’ padri, che questi da una parte per 
serbare il comando su gli altri fossero stati pronti 
a cimentare la vita, e noi non osassimo venir a 
battaglia neppure per non far quello che ci è co- 
mandato. 

Ed egli è giusto, che ci vergogniamo dell’Olim- 
pica e dell’ altre adunanze, nelle quali ognuno di 
noi fu stimato più illustre e più degno d’ammira- 
zione, degli atleti medesimi, i quali nelle tenzoni 
riportavano la vittoria. Ma ora e.chi di noi cre- 
dete che possa con baldanza accostarvisi, mentre 
invece d'essere onorati, saremo disprezzati , in- 
vece d'essere risguardati da tutti a cagion del va- 
lore, da’ medesimi saremo notati a cagione della 
vigliaccheria? E in oltre da una parte vedrassi, 
che ì nostri schiavi da quella regione che a noi 
lasciarono 1 nostri padri, offriranno primizie e 
sacrifiz) maggiori di noi : e si ascolterà dall’ al- 
tra, che essi usano di tali ingiuriose parole, quali 
è a credersi che sieno per usare coloro , i quali so- 
no stati tenuti in una schiavitù più dura degli altri, 
ed ora con uguali diritti avranno fatte convenzio- 
ni co’ loro signori. Colle quali così strigneranno 
ciascuno di noi, come non potrebbe alcuno de’ 
viventi dichiarar con parole. Intorno alle quali 
cose egli convien consultare e non allora sdegnarsi, 
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quando nulla ce ne verrà maggiormente, ma ora 
vedere che nulla accada di somigliante. E come 
non sarebbe ella cosa vergognosa, che non avendo 
per l’addietro tollerata neppur l'uguaglianza degli 
uomini liberi, ora si vedesse che fossimo costretti 
eziandio a sofferire la licenza degli schiavi ? E 
certo parrà, che ancora in addietro ci siamo fal- 
samente vantati, e che simili essendo per indole 
agli altri abbiamo ostentata una fierezza e supe- 
riorità non vera, ma finta. Nulla adunque diamo 
d'attacco a coloro che son usi a dir male di noi, 
ma sforziamoci di mostrar falsi i loro discorsi, di- 
venendo ne’ fatti simili a’ nostri antenati. 
Rammentate i maggiori, che combatterono con- 
tro gli Arcadi, de’ quali raccontasi che schierati 
sopra un solo scudo (19) inalzarono trofeo di molte 
decene di migliaja; e i trecento che a Tirea vin- 
sero in battaglia tutti gli Argivi (20); e i mille 





(19) Schierati sopra un solo scudo significa messi in 
ordinanza sopra una sola fila ; come quando Senofonte 
dice, che # Tebani alla battaglia di Leuttra erano schie- 
rati non meno di sopra cinquanta scudi vuol dire che le 
squadre Tebane aveano almeno cinquanta file di profon- 
dità. Con questa espressione Isocrate vuol denotare, 
che un pugno di Spartani bastò per conquidere un corpo 
assai numeroso d’Arcadi. 


(20) Erodoto e Pausania dicono, che due Argivi, so- 
pravvenuta la notte, e ignorando che Otriade Spartano 
vivesse , tornarono a casa come vittoriosi. Che Otriade 
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che andarono alle Termopile (21), i quali venuti 
alle mani con settecento mila barbari, non fug- 
girono nè perdettero, ma ivi finirono la vita dove 
si erano posti, dimostrandosi tali, che quelli, che 
encomiano con arte non possano agguagliare le lodi 
alle loro virtù. Le quali cose tutte noi rammen- 
tando intraprendiamo con vigore la guerra, nè at- 
tendiamo ch’altri guariscano le presenti sventure, 
ma giacchè a noi avvennero, noi stessi sforziamoci 
di dissiparle. E certo egli conviene, che gli uomi- 
ni valorosi in simili circostanze si dieno a vedere 
superiori agli altri. Imperciocchè le buone avven- 
ture anche negli uomini vili nascondono 1 difetti; 
ma le disgrazie tosto fanno palese quali sieno 
ognuno di loro. Nelle quali dee da noi dimostrar- 
si, che siamo meglio nudriti ed ammaestrati degli 
altri alla virtù. 

Nè è in alcun modo fuori di speranza, che dalle 
cose, che ora sono alcuna ne accada di quelle, che 
al presente non sono. Imperciocchè io stimo che 
voi non ignoriate, che molte vicende già furono 





intanto , spoglio gli Argivi morti in battaglia , ed eresse 
un trofeo. 

(21) A tutti è notissimo il fatto de’ trecento Spartani, 
che sotto la condotta di Leonida vollero piuttosto morire 
combattendo al passo delle Termopile , che abbandonare 


il loro posto. Si dicono qui mille contro la testimonianza 
della storia. 
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tali, che da principio tutti le riputavano disavven=. 
ture, e si condolevano con quelli che le soffriva- 
no; ma appresso sì conobbe, quelle stesse essere 
state cagioni di grandi beni. E che fa egli d’uopo 
il dir cose lontane ? quando noi troveremo, che le 
città le quali ora primeggiano, voglio dire Atene e 
Tebe, non ricevettero grande incremento dalla pa- 
ce, ma per le cose della guerra, dopo essere state 
sventurate, di nuovo si riebbero, e per esse una ot- 
tenne il principato , l’altra al presente è venuta a 
tale grandezza , quale in addietro niuno avrebbe 
sperato , che fosse per essere giammai. E veramente 
la celebrità e lo splendore amano di nascere non 
dal riposo ma dalle battaglie. Le quali conviene 
che noi bramiamo, non risparmiando nè i corpi 
nè l'animo nè qualsivoglia altra cosa che abbia- 
mo. Imperciocchè se la fortuna ci sarà favorevole, 
e potremo innalzar la città a quel grado di gloria 
da cui decadde, e più saremo encomiati de’ nostri 
maggiori , e a’ posteri non lascieremo alcun modo 
d’ avanzare la nostra fortezza , e renderemo impo- 
tenti que’ che vorranno parlar di noi con lode 
a dire alcuna cosa, che sia degna delle nostre 
Imprese. 

Egli vi conviene encora riflettere, che tutti han- 
no l’animo rivolto ‘a questa adunanza , e alle cose 
che saranno deliberate da voi. Così adunque cia- 
scuno di voi disponga la sua mente, come sia per 
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dare un saggio di sè stesso nel comune teatro dei | 
Greci. Semplice cosa è poi il consigliarsi retta- 
mente intorno alla presente ricerca. Imperciocchè 
se noi saremo presti di voler morire pel giusto, non 
solamente avremo laude, ma ancora ci sarà lecito 
nell’avvenire di vivere con sicurezza : al contra- 
rio se temeremo i cimenti, gitteremo noi stessi in 
molte turbolenze. Per la qual cosa esortandoci a 
vicenda rendiamo il contraccambio alla patria; nè 
‘permettiamo che sia vilipesa e schernita Lacede- 
mone , nè facciamo che riescano false le speranze 
di coloro che ci sono benevoli, nè per troppo ap- 
prezzare la vita ci diamo a vedere di tradir quella 
fama, la quale abbiamo appresso tutti gli uomi- 
ni : riflettendo esser cosa più bella 11 permutare 
un corpo mortale con una gloria immortale , e 
con una vita, di cui non godremo pochi annì, 
comprare uno splendore il quale rimarrà in tutti 
i secoli a’ nostri nepoti. Imperciocchè egli è assai 
meglio il procacciarsi l’onore d’una grande occa- 
sione, che per un tempo breve il gittare noi stessi 
in grandi ignominie. E per certo io credo che voi 
sarete sommamente stimolati alla guerra, se col 
| pensiero immaginerete come presenti i vostri ge- 
nitori e i vostri figli, quelli esortarvi a non isver- 
gognare il nome di Sparta , nè le leggi nelle quali 
siamo stati allevati ,. nè le battaglie da essi fatte; 
questi richiedere il tenitoro che i maggiori ci lascia- 
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rono, e il dominio su Greci, e il principato, quale 
noi stessi lo ricevemmo da’ nostri padri : a’ quali 
non potremmo dire che non richieggano amendue 
il giusto. Io non veggio che sia d’uopo il ragionar 
più a lungo: questo solo basti, che molte essen- 
do state le guerre e le battaglie della città, i ne- 
mici non innalzarono giammai trofeo sopra di noi 
guidandovi un re della nostra casa (22). Ora egli 
è d’uomini che abbiano senno, piuttosto che ad 
altri , il prestare orecchi a quelli, avendo usati de’ 
quali per condottieri nelle battaglie, ebbero felice 


successo , eziandio quando consigliano intorno a 
futuri cimenti. i 





(22) Vi erano a Sparta due re, amendue della stirpe 
degli Eraclidi, ma -di due rami diversi. Que’ del ramo 
d’Archidamo discendevano da Procle, quei dell’ altro da 
Euristene. Archidamo afferma che sotto la condotta dei 
re del suo ramo gli Spartani non avevano giammai sof- 
ferta alcuna disfatta. 
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ARGOMENTO ED EPITOME 
Dell’Orazione dell’Areopago. 


Questi Orazione fu fatta per essere recitata davanti 
l’Areopago (1), e vi si sostiene dover gli Ateniesi can- 
giar forma di repubblica. Prende l’esordio dal dire che 
gli ascoltatori si maraviglieranno com’ egli tratti del mo- 
do di salvar la repubblica, quando ella è pure in pro- 
spero stato, e risponde che per questo appunto teme ; 
perchè chi è nella prosperità s'incammina alla sciagura, 
come chi trovasi in disavventure s’avanza alla prospe- 
rità; e che non può prospero stato della città essere 


durevole, perchè non ha una buona forma di repub- 


blica, e però ch’ei vuole ragionare intorno al cambia- 


mento della medesima. 


Adunque e’ dice che dee ristabilirsi la forma di re- 





(1) Così pare che si ricavi dal titolo, e così afferma il 
Volfio. Zsocrate ( dic’ egli ) propone in questa orazione la 
riforma dello stato della città : e questo nel somino conci- 
lio d’ Atene , che Areopago st chiamava. Ma Auger porta 
opinione, che la presente orazione chiamisi dell’ Areo- 


pago solamente perchè essa. ne racchiude l’encomio, e 
ne fa spesso menzione. 
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pubblica fondata da Solone e restituita da Callistene ; 
perchè quella fu cagione di molti e grandi beni, questa 
d'uguali mali. Quale democrazia fosse quella , quale l’e- 
guaglianza che era in essa, quale il modo d’eleggere i 
magistrati, quali questi magistrati. In qual maniera fos- 
sero dirette le funzioni sacre, la coltura de’ campi, e 
la raccolta de’ frutti : come usassero i ricchi verso i po- 
veri, e i poveri verso i ricchi. Che la cagione dell’ otti- 
mo governo di que’ tempi era che sì avea più cura 
degl'individui adulti che ancor giovinetti : al qual fine 
sì era instituito l’Areopago , tribunale , che severamente 
giudicava de’ costumi de’ cittadini. Si descrivono ì be’ 
costumi che quindi allora fiorivano. 

Oppone quello che alcuni gli aveano detto, che Atene 
| soffrirebbe piuttosto i presenti abusi, che introdurre una 
nuova forma di repubblica; e che egli dovea temere che 
non venisse rimproverato di cercare un governo di po- 
chi. Risponde ch’ e’ non parla d’un governo incognito , 
ma noto, e che sarebbe la cosa la più iniqua accusarlo 
dì cercar cose nuove; che sempre esso avea lodate le 
vere democrazie ; in ultimo che il presente governo, 
tuttochè bisognoso di riforma , era da anteporsi a quello 
dei Trenta : paragone dell’uno e dell’altro. Perchè adun- 
que un nuovo governo ? Perchè da noi non dee gareg- 


giarsi colla malvagità dei Trenta, ma colla virtù de’ mag- 
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giori. Pon fine coll’invitare a riflettere, che al tempo della 
repubblica di Solone era Atene amata da’ Greci, rispet- 
tata da’ barbari; al presente è odiata dagli uni, disprez- 
zata dagli altri; che allora i cittadini d’accordo tra loro 
affrontavano i nemici, ora ogni dì si fan del male tra loro; 
allora erano doviziosi, al presente poveri. 

Auger pensa, che questa orazione sia stata composta 
verso l’anno 348 avanti G. C., d’Isocrate 88. Ma quest’ 


epoca è assai dubbiosa. 
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Morri di voi credo che sieno presi da maravi- 
glia, qual animo avendo io mai, abbia fatta ragu- 
nanza intorno alla salvezza, come fosse la città in 
pericoli, o fossero in essa in dubbio stato le cose; 
nè avesse per l’opposto più di dugento vele, e non 
godesse nelle sue terre la pace, e non comandasse 
al mare; in oltre non avesse alleati, molti per l’ una 
parte pronti a soccorrerci, se fiad'uopo, molti più 
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poi che pagano tributo, e fanno i nostri comanda: 
menti. Le quali cose così essendo ben altri dir po- 
trebbe essere conveniente che voi abbiate ardire, 
siccome quelli che siete lontani da’ pericoli; e che 
a’ vostri nemici convenga temere e tener consiglio 
intorno alla salvezza. Veggio adunque che voi 
usando di tale discorso e disprezzate la nostra adu- 
nanza, e sperate con questa potenza di signoreggiare 
tutta la Grecia : ma a cagione di queste cose stesse 
io temo. Imperciocchè io veggo, che quelle città, 
le quali pensano d’ essere in ottimo stato, si appi- 
gliano a’ peggiori consigli, e che quelle le quali 
hanno somma baldanza son gittate in grandissimi 
rischj. La cagione di queste cose si è, che de’ beni 
e de’ mali niuno da sè solo avviene agli uomini; 
ma s'accompagnano insieme e si seguono colle ric- 
chezze e colle signorie la stolidezza e con essa la 
licenza, colla povertà e colla bassezza il consiglio e 
la moderazione. Per la qual cosa egli è difficile il 
discernere, quale di queste parti amasse altri di 
lasciare a’ suoi figli. Imperciocchè veggiamo , che 
da quella, che sembra la peggiore, crescono per lo 
più le cose in meglio, e che da quella , che sembra 
la migliore, sogliono ricadere in peggio; Delle quali 
cose possiamo recar esempj, moltissimi dalle cose 
private (imperciocchè queste ricevono spessissimi 
cangiamenti ); maggiori e più evidenti a que’ che 
ascoltano dalle cose avvenute a noi ed a’ Lacede- 
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moni. E in vero noi esterminata la città da’ barbari, 
a cagion di temere, e d’applicar la mente alle cose 
diventammo i primi tra Greci : al contrario dacchè 
pensammo d'avere una potenza insuperabile, quasi 
venimmo ad esser posti in ceppi. E i Lacedemoni 
anticamente avendo pigliate le mosse da abbiette e 
piccole città, a cagion di vivere temperatamente 
e militarmente, occuparono il Peloponneso: ap- 
presso insuperbendosi più del dovere, e arrogan- 
dosi l'impero della terra e del mare, furono gittati 
ne medesimi pericoli che noi. Per la qual cosa 
chiunque veggendo tali mutazioni essere avvenute, 
e sì grandi forze in sì breve tempo essere state di- 
sperse, presta fede alle cose presenti, è stolto ; spe- 
zialmente essendo ora la nostra città in uno stato 
molto più inferiore che in quel tempo non era, ed 
essendosi rinnovato e l’ odio de’ Greci e le inimi- 
cizie contro il re, che allora ci debellarono. 

Ma già sono dubbioso se io stimi , che voi nulla 
curiate delle pubbliche cose, ovvero che ne siate 
bensì solleciti, ma che siate venuti a tale stupi- 
dezza, che non veggiate in quante turbolenze è 
posta la nostra città. E in vero rassomigliate a 
uomini così animati, i quali e avete perdute tutte 
le città della Tracia (1), e consumati indarno più 


(1) Olinto e trenta due altre città, che avea prese Fi- 
lippo il Macedone. , 
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di mille talenti in soldati mercenarj(2), e siete 
malveduti da’ Greci, e divenuti nemici a’ barbari: 
in oltre che siete stati astretti a salvare gli amici de’ 
Tebani ( 3), ed avete perduti i nostri stessi alleati, 
E per tali fatti abbiamo già due volte intimati sa- 
crificj come per liete novelle, e facciamo intorno a 
queste cose adunanze con maggior trascuranza, che 
coloro i quali avessero conseguito tutto quello che 
conveniva. E giustamente e facciamo e soffriamo 
tai cose; imperciocchè nulla può esservi di ben fatto 
per coloro, i quali rettamente non sì consigliano 
intorno alla somma della repubblica. E sebbene 
abbiano buon successo in alcuni casi particolari, 0 
per sorte o per valore d’alcuno, nulladimeno poco 
appresso ricadono di nuovo nelle medesime diffi- 
coltà. E questo ben può altri conoscere dalle cose 
a noi avvenute. Imperciocchè essendo tutta la Gre- 
cia e appresso la battaglia navale di Conone e ap- 
presso l'impero militare di ‘Timoteo caduta in no- 
stro potere, neppure per brevissimo tempo potemmo 
ritenere queste fortune, ma prestamente le gittammo 
e le perdemmo (4). Imperciocchè una repubblica 
i  eeCeCT 


(2) Perchè la flotta degli Ateniesi esclusa da una tem- 
pesta non avea potuto soccorrere gli Olint). 

(3) Debbono intendersi probabilmente i Megalopoli- 
tani, pe’ quali v'è un’orazione di Demostene. 

(4) Allude alia rivolta di molti stati tributarj d’Atene, 
a cagione delle vessazioni esercitate sopra di essi dagli A.te-_ 
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che faccia buon uso delle cose nè l’abbiamo, nè 
cerchiamo d’ averla. Ora tutti sappiamo che le 
avventure e si producono e sì conservano non’ 
presso a coloro che son cinti di grandissime e bel- 
lissime mura, nè presso quelli che si sono ragunati 
con moltissimi uomini, in un medesimo luogo, ma 
presso di quelli che in ottima guisa e colla più sana 
mente governano la loro città. Conciossiacchè l’a- 
nima della medesima null’altro è, se non se una 
foggia di governo, che abbia tal forza, quale in un 
particolare la prudenza. E in vero è dessa che di- 
rige in tutte le cose, e conservando i beni, fugge 
le disgrazie. Ad essa conviene che e le leggi e gli 
oratori e i privati si assomiglino, e che abbiano 
tutti tal corso di fortuna, quale avranno la mede- 
sima. Della quale noi corrotta nulla ci prendiamo 
di cura, nè consideriamo in qual maniera ella possa 
ridirizzarsi. E per una parte accusiamo bensì i tri- 
bunali stabiliti, e diciamo che nella democrazia 
non fummo giammai peggio governati; ma dall’ 
altra per le pratiche e per le massime che abbiamo, 
ci è più cara questa di quella che ci lasciarono 





niesi, la quale diè mossa alla guerra sociale, nella quale 
erano collegati tra loro que’ di Chio, di Coo, di Rodi e 
di Bisanzio. In questa guerra gli Ateniesi nulla ottennero, 
e i popoli confederati rimasero per venti anni liberi e in- 
dipendenti, finchè col rimanente de’ Greci caddero sotto 
il giogo de’ Macedoni. 


e 
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gli antenati. Intorno alla quale io e deggio tenervi 
ragionamento e scrissi i manifesti per quest adu- 
nanza. 

E veramente io non trovo che una sola strada, 
onde e prevenire i futuri pericoli ed allontanare i 
presenti mali, ed ella è se vorremo richiamare 
quella democrazia, che Solone, il quale fu l’uomo 
il più popolare, stabilì in legge, e Clistene, espulsi 
i tiranni (5), e ricondotto il popolo, da capo rin- 
novò: della quale niuna troveremo nè più popo- 


‘ lare nè più vantaggiosa alla città. Eccone grandissi- 


mo argomento. Imperciocchè quelli che usarono 
della medesima, avendo compiute molte e belle 
imprese, e avendo alta stima presso tutti gli uomini, 
da’ Greci volonterosi ricevettero il comando : per 
lo contrario coloro i quali bramarono quella che è 
al presente, essendo da tutti odiati, e spesso aven- 
do sofferte atroci avventure, poco mancò che non 
cadessero in estreme disgrazie. Ora come convien 
egli lodare o amare quella repubblica, che e per 
l’addietro fu cagione di tai mali, ed al presente 





(5) Atene cadde sotto il giogo di Pisistrato, a cui suc- 
cedette nella tirannia il figlio Ipparco. Mite era stata la 
condotta del padre, ma più ancora lo fu quella del figlio, 
il quale ciò non ostante fu ucciso. Esacerbato il fratello 
di lui Ippia, che subentro nella tirannia , si mostrò non 
poco aspro verso gli Ateniesi, i quali però si irritarono a 
segno, che per opera principalmente di Clistene cacciato 
il tranno restituirono la repubblica. 
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ogni anno porta sempre a peggio ? e come non 
convign egli temere, che facciasi tale accresci- 
mento, che in fine urtiamo in mali peggiori di 
quelli che furono allora? Ma acciocchè non solo 
avendo udito succintamente, ma avendo accurata- 
mente veduto, facciate e giudicio e scelta intorno 
alle medesime; vostro uffizio è che vi apparecchiate 
ad applicar l'animo alle cose che da me si diranno, 
mio poi, che quanto più potrò brevemente, mi 
studj d’esporre una giusta idea dell’una e dell’ altra 
appresso di voi. De 
cia Imperciocchè coloroi quali a quel tempo governa- 
vano la città, stabilirono una repubblica, non che si 
chiamasse co’ nomi i più popolari e i più miti, ma 
che nel fatto tale non apparisse a que’ che la prova- 
vano. Nè insegnarono a cittadini tali costumi che 
riputassero la licenza democrazia, la trasgression 
delle leggi libertà, l’ardire uguaglianza, e l’agio di 
far queste cose felicità ; ma odiando la città e pu- 
nendo questi cotali, migliori e più moderati ren- 
dette tutti i cittadini. E sommamente giovò loro a 
| governare egregiamente la città, che due riputan- 
dosi essere le uguaglianze, l’ una che a tutti distri- 
buisce lo stesso, l’altra che a ciascuno seconde quel 
che conviene, non ignorarono quale di queste fosse 
la più vantaggiosa; ma quella che stima degni delle 
medesime cose gli ottimi e i malvagi riprovarono 
siccome ingiusta, e quella elessero che premia e pu- 
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nisce ciascuno giusta il merito. Per mezzo di questa 
governarono la città, non traendo fra tutti a sorte 
i capi, ma con discussione scegliendo i più capaci 
e 1 migliori alle pubbliche cariche; imperciocchè sì 
lusingavano , che tali dovessero essere anche gli 
altri, quali erano coloro che governavano. Ap- 
presso stimarono ancora, che questa elezione fosse 
più popolare di quella che viene dal trarre a sorte 
E in vero nella sorte domina la fortuna, e spesse 
volte prende per capi quelli che agognano a un go- 
verno di pochi: laddove nello scegliere con ma- 
turo esame i più idonei, il popolo è padrone di 
voler quelli, che maggiormente amano il presente 
governo. 

La ragione per cui queste cose piacessero al po- 
polo, nè insorgessero contrasti nello scegliere i capi 
si era, che aveano a cuore di lavorare e d' essere 
frugali, e non di trascurare le cose domestiche, e 
d’insidiare le altrui. Nè miglioravano dalle pub- 
bliche cose le loro proprie, ma da quelle che cia- 
scuno avea, se talvolta era bisogno , ne davano alla 
repubblica. Nè più esattamente sapevano 1 pro- 
| venti delle pubbliche cariche, che quelli 1 quali 

aveano da’ beni privati. E così fuggivano di van- 
taggiarsi dalle cose della città, che era più arduo a 
que’ tempi il trovare di quelli che volessero coman- 
dare, che ora di quelli che in niun modo ne 
preghino'; imperciocchè non traffico, ma ministero 


Lo 
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riputavano essere la cura delle pubbliche cose. Nè 
risguardavano dal primo giorno, se qualche gua- 
dagno avessero lasciato quelli che prima aveano 
esercitato il comando, ma piuttosto se avessero 
trascurato qualche urgente affare, che domandasse 
un pronto disbrigo. E per ragionare ‘in breve egli- 
no s'erano persuasi, che per una parte egli bisogna 
che il popolo, siccome que’ che domina, scelga i 
magistrati, e punisca coloro che commettono de- 
litti, e giudichi intorno alle controversie : per l’ al- 
tra che quelli i quali possonoaver ozio, avendo onde 
vivere agiatamente fel suo, deggiono curare le pub- 
bliche cose, siccome le cose loro più proprie: che 
quelli i quali fossero stati giusti doveano lodarsi ed 
esser paghi di quell’onore; quelli al contrario che 
avessero malamente amministrati: gli affari, che 
non doveano trovare alcun perdono, ma incorrere 
in gravissime pene. Ora e come potrebbe trovarsi 
una democrazia o più stabile o più giusta di quella, 
che e stabilisce i più potenti sopra gli affari, e di 
loro stessi fa padrone il popolo? 

‘Tale fu l’ ordine della loro repubblica. Facile 
cosa è poi da questo l’ apprendere, che ancor nelle 
quotidiane azioni trapassarono operando retta- 
mente e secondo le leggi la vita. Imperciocchè egli 
è necessario , che coloro i quali hanno gittate buone 
fondamenta quanto alla somma degli affari, abbia- 
no la stessa condizione ancor quanto alle parti. E 
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primieramente quanto alle cose appartenenti agli 
Dei (imperciocchè mi sembra giusto il cominciare 
da queste) non irregolarmente nè disordinatamente 
o prestarono il culto o celebrarono le feste. Nè se 
talvolta ‘parve loro di far la pompa de’ trecento 
buoi, accadde giammai che lasciassero i patrj sacri» 
ficj : nè le feste forestiere, nelle quali vi fosse qual- 
che convito, celebrarono con grande sfarzo, e al 
contrario ne’ più sacri templi immolarono colle 
rendite delle allogaggioni (6). Ma questo solo osser- 
varono che nè cosa alcuna abrogassero delle patrie, 
nè alcuna aggiugnessero oltre le stabilite. Imper- 
ciocchè non nelle grandi spese stimarono esser 
posta la pietà, ma nel non cangiar nulla di quelle 
cose che ad essi aveano lasciate i maggiori. Pertanto 
ancor le stagioni, le quali dipendono dagli Dei, 
non furono loro disordinate e stravolte; ma oppor- 
tune e favorevoli ed alla coltivazione dei campi ed 
alla raccolta de’ frutti. - 

Per assai somigliante modo diressero gli usi, i 
quali risguardavano loro stessi. Imperciocchè non 
solamente intorno alle pubbliche cose furono con- 
cordi, ma ancora intorno alla vita privata ebbero 


(6) Erano assegnati a’ templi de’ campi, dall’affitto de’ 
quali si facevano le spese usuali pe’ sacrificj. Feste fo- 
restiere erano quelle, ch’erano prese da altri paesi, nè 
erano d’antica instituzione. | 
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tal cura gli uni verso gli altri, quale si conviene a 
persone savie e che hanno comune la patria. Con- 
ciossiacchè e i più bisognosi de’ cittadini tanto fu- 
rono lontani dall’invidiar coloro che più possede- 
vano , che ebbero del pari cura delle grandi fami- 
glie che delle loro proprie; stimando che la felicità 
di quelli fosse la loro ricchezza : e quelli che avea- 
no dovizie non solo non dispregiavano que’ che 
erano in meschina fortuna, ma stimando che fosse 
loro vergogna l’inopia de’ cittadini, sovvennero a 
loro bisogni, ad altri dando campi da coltivare per 
discreta mercede , 33 
altri dando fondi però I adagni. Conciossiacchè 
non temevano di soggiacere all’una delle due cose 
o d'essere frodati di tutto, o avendo dovuto sog- 
giacere a molte brighe, di ricuperare soltanto al- 
cuna porzione delle somme sborsate; ma aveano la 
stessa confidenza per quelle che aveano date fuori, 
che per quelle che aveano riposte ne’ forzieri. Im- 
perciocchè eglino vedevano, che quelli, i quali giu- 
dicavano intorno a queste cose, non abusavano della 
giustizia, ma ubbidivano alle leggi : nè in mezzo a° 
cimenti degli altri apparecchiavano a sè stessi la 
sicurezza di commettere ingiustizie, ma più si adi- 
ravano contro i frodatori di que’ medesimi, che 
aveano ricevuta l’ingiuria. Ed erano di parere, che 
a cagione di coloro che rendevano infidi i contratti, 
ne fossero più danneggiati i poveri, che quelli i- 





dando a negoziare, ad 
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quali aveano accumulate grandi ricchezze. Imper- 
ciocchè questi se avessero cessato di dare a guada- 
gno, non avrebbero perduto che piccioli proventi, 
laddove quelli se fossero privi di chi porgesse loro 
ajuto, sarebbero caduti in estrema indigenza. Per- 
tanto a cagione di tal persuasione nè alcuno ascon- 
deva il suo danaro, nè ricusava di fare contratti, e 
di miglior occhio erano veduti coloro che riceve- 
vano il prestito di quelli che lo rendevano. Quindi 
l’uno e l’altro accadde loro siccome dovrebbero 
bramare uomini che abbi 








o senno; poichè insieme 
dettero fruttifere 
utto principale del 
Imperciocchè e le so- 


e vantaggiarono i citt 
le loro sostanze. Ma e 
trattare lealmente fra loro. 
stanze erano sicure a coloro , a’ quali per diritto ap- 
partenevano, e l’uso ne era del pari comune a tutti 
i cittadini che ne avean bisogno. + 

Saranno forse di quegli che riprenderanno le 
cose dette, perciocchè lodo le azioni che furono in 
que’ tempi, e non espongo le cause per le quali 
così egregiamente e furono animati tra loro e gover- 
narono la città. Ma io e son di parere d'aver detto 
non so che ancora a questo proposito , e pur non- 
dimeno tenterò in oltre di più copiosamente e più 
apertamente favellare intorno a questo. Impercioc- 
chè essi non ebbero nella puerizia molti precettori, 
e fatti- uomini fu loro lecito di fare tutto ciò che 
volevano, ma nella stessa età matura trovavano 
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maggior governo «che essendo fanciulli. Concios- 
siacchè i nostri maggiori così furono solleciti della 
modestia, che stabilirono il consiglio dell’ Areo- 
pago (7), che avesse cura de’ buoni costumi; al 
quale non era permesso aver parte, fuorchè a co- 
loro ch’erano nati onorevolmente, e che aveano 
dimostrata molta virtù e pudore nella vita: laonde 
egli è a ragione ch'esso abbia sopravanzati tutti i 
consigli dei Greci. E ben potrà altri giudicare di 
quello che era allora in vigore, dalle cose che av- 
vengono ancor al presente. Imperciocchè anche 
ora di tutti que’ che si assidono per quell’esame e 
censura , veggiamo che coloro stessi i quali non 
sanno frenarsi nell’altre azioni, dappoichè sono 


ascesi nell’ Areopago , temono d’ usare della loro na- 


tura , € si appigliano piuttosto alle cose che qui 
. . . e; . 

son leggi, che alla. loro malizia. Tale timore im- 

pressero eglino ne' malvagi, e tale monumento la- 
sciarono nel luogo della loro modestia e virtù. 

A questa Adunanza adunque, siccome io dissi, 

fu commesso l’invigilare su’ buoni costumi. Essi ri- 








(7) Areopago attesa la forza del vocabolo denota Colle 
sacro a Marte, ma per l’uso egli significò ìil consesso più 
cospicuo e più autorevole che vi avesse in Atene, che 
adunavasi nel detto luogo, il quale era formato de’ cit- 
tadini emeriti più assennati, e dapprima ebbe soltanto 
il carico della giustizia criminale , appresso si estese a 
molti altri oggetti, e segnatamente alla censura de’ costumi. 
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putarono, essere ignoranti coloro, i quali crede- 
vano ivi formarsi i migliori uomini, ove le leggi 
fossero stabilite colla maggiore accuratezza. Imper- 
ciocchè, s’ ella così fosse, nulla impedirebbe, che 
simili fossero tutti i Greci, agevol cosa essendo il 
pigliare le scritture gli uni dagli altri. Non da tali 
cose per certo venire l’accrescimento della virtù 5 
ma dagli usi del vivere quotidiano ; conciossiacchè 
egli è necessario che molti divengano somiglianti in 
que’ costumi, ne’ quali ciascuno è stato allevato. In 
oltre la moltitudine e le sottigliezze delle leggi 
essere un argomento, che ha città stessa è mal gover» 
nata ; imperciocchè facendosi le leggi i ripari con- 
tro ì delitti, egli è necessario, che elleno divengano 
molte. Convenirsi a coloro , i quali saggiamente go- 
vernano , non il riempiere d’editti i portici, ma lo 
scolpire ne’ cuori il giusto; poichè non con decreti, 
ma coi costumi si costituiscono egregiamente le 
città. E che come coloro, i quali sono malamente 
educati , hanno ardire di violare le leggi le più ac- 
curate , così quelli, che sono bene educati, vogliono 
osservare le leggi anche non ottimamente stabilite. 
Considerando essi queste cose, non risguardarono 
prima con quali pene punissero gli scostumati, ma 
per quai mezzi procacciassero che eglino nulla vo- 
lessero commettere degno d'esser punito. Imper- 
ciocchè riputavano che questo fosse il loro uffizio, 


- 
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al contrario l’essere dediti a’ supplizj che - conve- 
nisse a’ nemici. 

Quindi ebbero bensì cura di tutti i cittadini, ma 
in singolar modo dei giovani. Conciossiacchè eglino 
vedevano, che questi son presi da’ più torbidi affetti 
e che son pieni di moltissime cupidigie; e che i loro 
spiriti sommamente abbisognano d'essere allevati 
nelle brame di virtuose intraprese, e in quelle fa- 
tiche che apportano diletti; poichè in queste sole 
perseverano eglino, se sieno liberalmente educati, 
e se sieno-avvezzati ad avere l’animo grande (8). 
Non però tutti potevano stimolarsi alle stesse occu- 
pazioni, essendo diversamente forniti delle cose 
spettanti alla vita : quindi prescrivevano a ciascu- 
no secondochè conveniva alla loro fortuna. Im- 
perciocchè per l’una parte volgevano i più poveri 
all’agricoltura ed al traffico; ben sapendo che l’in- 
digenza nasce dall’ozio e che i delitti dall’ indi- 
genza : togliendo adunque l’origine de’ mali, sti= 
mavano di liberarli ancora dalle colpe che vengono 
da essi. Per l’altra quelli che erano ricchi gli sfor- 
zavano ad esercitarsi nell'arte di cavalcare e ne’ 
ginnasj e nelle caccie e nella filosofia, compren- 





(8) Oppure , secondo che legge Auger : poiche perse- 
verano în esse que’ soli , i quali sono liberalmente edu- 
cati, e si sono avvezzati ad aver animo grande. 
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dendo che da queste cose altri diverrebbero eccel- 
lenti , altri si asterrebbero da moltissimi mali. 

Nè già avendo stabilite tai leggi, posero in avve- 
nire in non cale lo stato; ma avendo diviso la città 
in quartieri, e il territorio in comuni, esploravano 
la vita d’ognuno, e coloro che mancavano all’ or- 
dine gli conducevano in consiglio : e questi altri 
ammoniva, altri minacciava, altri, secondochè era 
conveniente, puniva. Imperciocchè sapevano che 
ha due modi che eccitano alle ingiustizie, e che 
fanno cessare le malvagità. E in vero appresso co- 
loro , i quali non usano nè precauzione nè castigo 
contro i delitti, nè hanno severi giudizj, eziandio 
le migliori indoli si corrompono; ma dove nè è fa- 
cile a’ delinquenti il nascondersi, nè ove sieno sco- 
perti il trovare perdono, ivi i perversi costumi si 
dileguano. Le quali cose conoscendo essi coll’ una 
e coll’altra repressero i cittadini e colle pene e colla 
cura. Imperciocchè tanto era lungi che ignorassero 
quelli che aveano fatto un qualche delitto , che pre- 
sentivano ancor quelli che dovea credersi che fos- 
sero per commetterne. Quindi non dimoravano, i 
giovani nelle bische (9), nè appresso sonatrici di 
flauto, nè in tali brigate nelle quali al presente con- 
sumano le intere giornate; ma sì applicavano a 


‘ 
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(9) Luoghi, dove si tien pubblico giuoco. 
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quella professione alla quale si erano destinati, 
ammirando e seguendo le tracce di coloro; che 
erano i primi. Così poi fuggivano la piazza, che, 
se erano talora forzati di passarvi, si vedea che lo . 
faceano con molta modestia e pudore. Il contrad- 
dire a’ più vecchi, o dir loro villane parole era stl- 
mato più acerbo di quello che al presente l’ offen- 
y dere 1 genitori. Mangiare o bere nelle taverne niu- 
«’no neppur de’ servi costumati lo ardiva. Cercavano 
 d’aver gravità, nè facevano i faceti e i giullari, e 
quelli , che sanno porre in derisione, non gli chia- 
mavano be naturali, siccome ora, ma gli stimavano 
disgraziati. 

Nè alcuno stimi, che io abbia l’animo inasprito 
contro quelli dhe hanno tale età; imperciocchè nè 
penso che sieno essi cagione delle cose che avven= 
gono, e so che a moltissimi tra loro piace pochis- 
simo questo stato, in cui possono impunemente 
intertenersi in tali stravizzi: laonde gli rimprove- 
rerei fuor di ragione. Assai più giusto fia il tacciare 
coloro, i quali governarono la città poco prima di 
noi (11). E in vero essi furono coloro, che porta- 
rono il governo a tali connivenze, e che annienta- 
r__—_—_——_—__—_—_r_—_.rr—__—_———_————_——_———_r—_———_—————_———_——_——_____—___—_—_—__—__—__—_—__rr______—_——— —€ 


(11) Isocrate allude a quel tempo, in cui gli Ateniesi 
si volsero all'impero del mare : la qual cosa portò, che in 
molte parti dovessero abbandonarsi gli ordini stabiliti da 
Solone, e segnatamente assai ne soffrì la gravità e mo- 
destia de’ costumi. Veggasi il Panatenaico. 
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rono il potere del consiglio; prevalendo il quale la 
città non abbondò di liti nè di delitti, non l’aggra- 
varono tributi, nè povertà, nè guerre; ma ed eb- 
bero amistà tra loro stessi e vissero con tutti in 
pace: Imperciocchè eglino si diedero a vedere, 
verso i Greci, fedeli, e formidabili verso i barbari. 
E in vero ed aveano salvati i primi, e rispetto a’ se- 
condi ne aveano presa tale vendetta, che i medesimi 
erano paghi, se nulla più oltre soffrissero di mali. 
Laonde menavano con tale sicurezza la vita, che 
più belle e più sontuose erano le case e le reedifi- 
cazioni di villa che quelle dentro alle mura : e molti 
de’ cittadini neppur nelle feste discendevano nella 
città, ma eleggevano di starsene co’ loro beni pri- 
vati piuttosto che goder de’ comuni fimperciocchè 
le cose degli spettacoli, pe’ quali alcuno veniva, 
non ismodatamente nè fastosamente, ma saggia- 
mente facevano.; conciessiacchè non dalle pompe, 
nè dalle gare d’avanzar gli altri nelle spese de’ 
giuochi, nè da simili ostentazioni misuravapo essì 
la felicità,.ma dallo star con modestia nelle proprie 
case, e dalla vita di ciascun giorno, e dal non esservi 
alcuno de’ cittadini, il quale mancasse delle cose 
opportune. | i 
Quindi possiamo giudicare che essi erano daddo- 
vero prosperosi, e che non erano scioccamente go- 
vernati. Ma ora e chi tra quelli che abbiano senno 
non sentirebbe cordoglio per le cose che accadono? 
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quando veggia, che alcuni de’ cittadini per una parte 
gittano le sorti davanti a’ tribunali (12), se. eglino 
avranno o no le cose necessarie al vitto, e per l’al- 
tra che decretano che sieno alimentati que’ Greci, 
che vorranno agitar co’ remi le navi: e dall’ un 
canto menano balli in auree vesti, e dall’ altro tra- 
passano il verno in quello ch'io non vo’ dire (13), 
ed altre siffatte contraddizioni che sono state in tal’ 
amministrazione, le quali fanno gran vergogna alla 
città, 

Delle quali niuna vi era sotto quel consiglio. 
Imperciocchè egli sottrasse i poveri da’ loro biso- 
gni colle beneficenze e co’ soccorsi de’ facoltosi; e 





(12) Ne buoni tempi della repubblica i cittadini d’Atene 
erano tenuti d’intervenire alle pubbliche adunanze, di 
consultare , di deliberare, di giudicare gratuitamente. 
Ma a’ tempi di Pericle fu introdotto, che loro dovesse 
darsi una piccola somma ( la quale in progresso s’ac- 
crebbe ) come per ogni adunanza a cui intervenivano , 
così per ogni causa che giudicavano. Que’ cittadini che 
doveano giudicare in ciascuna causa sì traeano a sorte, 
e siccome moltissimi n’avea che erano sì poveri, che altro 
non aveano che quello che loro sarebbbe stato ‘dato , se 
fossero usciti giudici , quindi l’oratore dice che gittavano le 
sorti, sefossero per averele cose necessarie al vitto quelli , 
che decretav ano la mercede a’ soldati mercenar] delle flotte 
della repubblica. 


(13) Deggiono intendersi o sordide e lacere vesti, 
altra cosa sì abbietta e vile, che Isocrate stimò che l’ in 
merla non si convenisse alla digni tà dell’orazione. Auger 
traduce : passano l’inverno in que’ luoghi, ch'io non 
oserei nominare. 
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i giovani dalla licenza colle discipline e colla vigi- 
lanza sopra di essi; e i magistrati dalle soperchierie 
co’ supplicj, e col non rimaner occulti coloro che 
commettevano ingiustizie; e i vecchi dal languore 
con onori civili e cogli ossequj de’ giovani. Per la 
qual cosa e come potrebbe esservi una forma di 
governo più degna di questa, la quale sì egregia- 
mente avea cura di tutto ? Ed ecco che abbiamo 
esposto la maggior parte degli stabilimenti di que’ 
+» tempi : ‘apiieli poNChé abbiamo tralasciati , facil 
. cosa fia il conoscere dai detti, che essi pure fu- 
rono della stessa guisa che gli altri. 
Ora:udendomi già alcuni dir queste cosé, mara=-' 
vigliosamente mi commendarono, ed esaltavano 
siccome beati 1 maggiori , che di tal maniera go- 
vernarono la città ; ma credevano che voi non v' in- 
Sdurrate ad usar delle medesime, e che a cagion 
dell’assuefazione scegliereste piuttosto di soffrire 
negli usi stabiliti, che di menar più felicemente 
la vita in un migliore governo. Dicevano in oltre 
esservi per me pericolo , comunque consigliassi il 
meglio , che io non fossi riputato d’aver in odio 
il popolo , e di cercare d’avvolgere la città in un 
governo di pochi. Ma io se facessi parole intorno 
a cose non conosciute e nuove, e intorno a queste 
vi prescrivessi di scegliere assessori e scrivani ; da’ 
quali fu già in addietro disciolto lo: stato popo- 
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lare (14), a ragione mi si imputerebbe tal colpa. 
Ora io nulla ho detto di somigliante, ma ho ra- 
gionato intorno ad un governo non occulto , ma 
palese , che tutti sapete, che ed è a noi patrio, ed 
è stato cagione e alla città e agli altri Greci di 
moltissimi beni : in oltre che fu prescritto e sta- 
bilito da tali uomini, de’ quali niuno è che non 
confessi essere stati i più popolari de’ cittadini. 
Laonde mi accaderebbe la cosa la più iniqua, se 
introducendo tale governo , fossi tacciato di bra- 
mar cose nuove. Ma già egli è agevole il conoscere 
ancor quindi la mia mente. Imperciocchè da mol- 
tissimi ragionamenti da me tenuti, si scorge ch'io 
biasimo i governi di pochi e le avanie ; siccome 
io lodo l'uguaglianza e le democrazie, non tutte, 
ma quelle che sono rettamente stabilite, nè, per 
così dire, a caso, ma giustamente e con senno. 
E in vero i0 sapea, che e i nostri antenati con 
questa costituzione molto avanzarono gli altri, e 
che i Lacedemoni perciò sono ottimamente. gover- 
nati, che sommamente sono addetti al governo 
popolare. Al certo nella elezione de’ magistrati, 
e nella vita quotidiana, e nelle altre ordinanze, 
sappiamo che l'uguaglianza e la somiglianza più 





(14) Allorchè per opera principalmente di Pisandro e 
d’Antifonte si stabilì il governo de’ Quattrocento. 
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hanno di potere appresso di loro, che appresso 
gli altri : alle quali cose le oligarchie fan guerra, 
ma quelli che rettamente usano del governo popo- 
lare, trapassano in esse la vita. 

Che se vorremo confrontare ancor le altre città 
le più grandi e le più illustri , troveremo, che le 
democrazie furono più vantaggiose delle oligarchie. 
In oltre se paragoneremo ancora questa -nostra re- 
pubblica, la quale tutti riprendono, non con quella 
che si è da me esposta, ma con quella che fu sta- 
bilita sotto i Trenta, niuno chiunque e’ sia non 
estimerà ch’ella sia fatta divinamente. 

Ma io voglio, sebbene diranno alcuni ch'io fa- 
vello di cosa fuori dell'argomento, esporre e di- 
chiarare quanto questa avanzò quella d'allora ; af- 
finchè niuno pensi ; che io assai minutamente de- 


»scriva gli errori del popolo, e al contrario se al- 


cuna cosa fece di bello @ d’illustre ch'io l’ommetta. 
Il mio ragionare non sarà nè lungo nè inutile a chi 
ascolta. 

E per certo dappoichè perdemmo le navi presso 
l’Ellesponto, e la città cadde in quelle sciagure (15), 





(15) Alle foci del fiume Egospotamos, dove cento ot- 
tanta galée Ateniesi furono battute da cento cinquanta 
de’ Peloponnesiaci sotto la condotta di Lisandro; fatale 
disastro, cui poco appresso seguì l'assedio e la presa 
d’Atene e la demolizione delle sue mura colla più igno- 
miniosa e misera schiavitù. Olimp. XCIII, 4 avanti Gesù 
Cristo 405. 
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e chi de’ più avanzati non vide, che quelli, i quali 
si chiamano popolari , erano pronti a soffrir qua- 
lunque cosa , piuttosto chè far quello che veniva 
loro intimato, e che stimavano cosa indegna, che 
alcuno vedesse sottomessa agli altri quella’ città, la 
quale avea comandato a’ Greci? Ché î medesimi 
furono rigettati dalla lega , e che i partigiani dell’ 
oligarchia furono presti e ad atterrare le mura ed 
a soggiacere alla schiavitù ? Ed allorquando il po- 
polo fu arbitro degli affari, che noi ponemmo 


. guardie alle rocche degli altri, ma poichè i Trenta 


usurparono il governo, che i nemici occuparono la 
nostra ? In fine che in quel tempo bensì furono 
Nostri despoti i Lacedemoni, ma poichè ritornati 
gli esuli osarono (16) di far guerra per la libertà, 
e Conone (17) vinse in una battaglia navale , ven- 





(16) Questo ritorno fu principalmente dovuto al co- 
raggio e al valore di Trasibolo, il quale dapprima con 
pochi esuli Ateniesi occupò File, indi battuti i satelliti 
de’ tiranni, vengé al Pireo, che con incredibile valore 
difese per qualche tempo contro l’armidi Lisandro, fin- 
chè per ordine di Pisandro, re di Sparta , contrario a Li- 
sandro , furono stabiliti de’ commissarj, i quali caccia- 
rono d’Atene i tiranni, restituirono il governo popo- 
lare, e richiamati gli esuli dal Pireo si promulgò una 
generale amnistia. su 


(17) È celebre la battaglia navale che, questo valoroso 
ammiraglio Ateniese vinse presso Gmido contro la flotta 


‘de’ Lacedemoni, a’ quali rapì cinquanta galée. Erasi egli 


portato in persona fino in Babilonia, e a bocca avea per- 
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nero da essi ambasciatori e diedero alla città V im» 
pero del mare? Ma già e chi de’ miei coetanei 
ancora non rammenta, per una parte che la de- 
mocrazia così adornò la città con edifizj e sacri e 
profani, che ancora al presente quelli che vengono 
da straniere contrade estimano , ch’ella sia degna. 
di comandare non solo ai Greci, ma ancora a tutti - 
gli altri : pe l’altra che i 'Trenta e posero-in non 
calere questi, e spogliarono quelli, e per tre ta- 
lenti vendettero gli arsenali da demolirsi, ne’ quali 
la città avea speso non meno di mille talenti? Ma. 
neppure l’umanità loro commenderà altri a ra- 
gione piucchè quella de’ fautori del governo po- 
polare. Imperciocchè quelli da una parte. assu- 
mendo la città in vigor d'un decreto ed uccisero 
mille e cinquecento cittadini non giudicati, e ne 
costrinsero più di cinque mila a fuggir nel Pireo : 
questi dall’altra avendo riportata la vittoria ed es- 
sendosi aperto il ritorno coll’armi, puniti i più 
colpevoli , sì onestamente e sì legittimamente dispo- 
sero le cose relative degli uni agli altri, che nulla 





suaso Artaserse ,-che bisognava battere la flotta de’ Lace- 
demoni, come pure a dargli danaro, onde apprestare a 
tal uopo e uomini e navi. Egli fu parimente che poco ap- 
presso ottenne dal gran re, il quale non bramava che 
d’abbassare Sparta, le somme necessarie per rifabbricar 
le mura e i porti d'Atene, e che felicemente eseguì tale 
impresa. 


DELL’AREOPAGO. 269 


ebbero di meno coloro che aveano cacciato di 
quelli che aveano fatto ritorno. Ma il più bello 
e il più grande argomento dell’equità del popolo 
egli è questo. Imperciocchè avendo quelli, che 
erano rimasti nella città presi in prestito cento 
talenti da’ Lacedemoni per assediar coloro che 
aveano occupato il Pireo , convocata adunanza per 
la restituzione di questo danaro, e dicendo molti, 
ch’egli era giusto, che gli pagassero a’ Lacedemo- 
ni, non quelli ch’erano stati assediati, ma quelli 
chegliaveano presi , piacque al popolo che la resti- 
tuzione fosse comune. E per certo a cagione di 
questi sentimenti ci stabilirono in tale concordia e 
portarono la città a tanta grandezza, che i Lace- 
demoni, i quali sotto l’oligarchia quasi ogni giore 
no cì intimavano ordini , sotto la democrazia sieno 
venuti a supplicarci, e a chiedere che non per- 
mettiamo che essi medesimi sieno rovesciati e di- 
strutti da’ Tebani À 8). In somma questa fu la mas- 
sima fondamentale degli uni e degli altri ; im- 
perciocchè quelli credevano degno il signoreg- 
giare 1 cittadini e il servir a’ nemici : questi il si- 
gnoreggiar gli stranieri e l’avere l’uguale co’ cit- 
tadini. . | 





(18) Dopo la sconfitta di Leuttra, invadendo i Tebani il 
Peloponneso sotto la condotta d’ Epaminonda e di Pelo- 
pida, i Lacedemoni, benchè inimicissimi degli Ateniesi, 
furono costretti ad implorare il loro soccorso. | 
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Per due cagioni ho io annoverate queste cose. 
Primieramente mi volli dimostrare fautore non | 
de’ governi di pochi nè delle avanie, ma d’una 
giusta e ben ordinata repubblica. Appresso le de-. 
mocrazie, anche malamente stabilite , son cagioni 
di minori sciagure; quelle al contrario che sono 
ben governate, sono superiori per essere e più 
giuste e più tendenti al comun bene, e più dolci 
a coloro che ne usano. , 

- Forse alcuni maravigliandosi cercheranno con 
quale intenzione io mai, invece d’una repubblica, 
che ha fatte sì molte e sì belle cose, vi persuada a 
pigliarne un’ altra in suo luogo ; e per.qual cagio- 
ne ora pure sì egregiamente ho encomiata la de- 
mocrazia , e appresso, di nuovo come a caso can- 
giandomi, riprenda ed accusi la presente repub- 
blica. 

. Ma io ancor tra’ privati biasimo e stimo., che 
sieno assai piggiori di quello ehe dovrebbero es- 
sere, coloro che poche cose fan bene e in molte 
peccano : e in oltre rampogno coloro che essendo 
nati da uomini onorati e dabbene, come -di poco 
avanzano in modestia i più scellerati’, così molto 
sono inferiori a’ loro padri e gli consiglierei a ces- 
sare d’esser tali. Condotto dagli stessi principj an- 
cor rispetto alle pubbliche ‘cose, stimo ch'egli si 
convenga, che noi nè ci insuperbiamo nè ci com- 
° piacciamo, se fummo migliori d’uomini perversi 


pri 
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e furiosi; ma piuttosto che ci sdegniame e soffriam 
gravemente , se ci accade d’essere inferiori a’ no- 


stri padri. Imperciocchè colla virtù loro e nof . 


colla malvagità dei Trenta dee da noi gareggiarsi; 
spezialmente essendo conveniente che noi siamo 
1 migliori di tutti gli uomini. 

E io ho dette queste cose , non ora per la prima 
volta, ma già sovente e appresso molti. Impercioc- 
chè ben so, che nelle altre terre nascono spezie di 
frutta, e d’arbori, e d’animali proprie di ciascuna, 
e che sono di molto maggior pregio che quelle d’ al- 
trove; ma la nostra ha forza di portare e nudrire 
uomini non solo rispetto all’arti e alle opere d’ indole 


. la più felice, ma ancora per fortezza e virtù i 


più eccellenti. Egli è giusto il farne argomento da- 
| gli antichi conflitti contro le Amazoni e i Traci è 
tutti que’ del Peloponneso, e dalle battaglie fatte 
nella guerra Persiana , nelle quali e soli e co’ Pe- 
loponnesj e per terra e per mare, avendo coll’ ar: 
mi alla mano vinti i barbari, furono riputati degni 
de’ premj de’ più forti. Delle quali cose niuna 
avrebbero tratta a fine, se per indoie non avessero 
di molto sopravanzati gli altri. 

Nè alcuno pensi, che questa laude appartenga : a 
noi, i quali abbiamo ora in mano la repubblica; 
poichè egli è tutto il contrario. IÌmperciocchè sono 
questi discorsi lode di quelli i quali degni sì mo- 
strano della virtù de’ maggiori , e biasimo di co- 
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loro; ì quali. svergognano gli egregi loro natali 


colla loro codardia e misfatti : siccome noi faccia- a 
.. am0 (imperciocchè convien dire il vero), e aven- (0 


do sortita tale natura, non l’abbiamo guardata, ma 
siamo caduti nell’ignoranza ,.e nella turbazione , e . 
nella brama di cattive cose. + 
| Ma se io, tenendo dietroalla presente Gna dir re- 
‘pubblica da me pure lodata , seguirò riprendendo 
ed accusando le cose che in essa sono; ‘emo che l’o- 
razion mia troppo lungamente non «arri dall'argo- 
mento : però intorno ad esse e già ragionai in ad- 
dietro e ragionerò di NUOVO 3. sé non vi persuada 
a cessar di cadere'in questi falli. Intorno a quelle 
poi, che da principio proposi , poichè avrò: ancor 
per poco. favellato, cederò il luogo a coloro, che 
vorranno ulteriormente consultare intorno alle me- 
.desime. Imperciocchè se: per una parte governe- 
remo la città, siccome ora la governmiamo egli non 
può non accadere, ché e ci consigliamo, e guer- 
reggiamo, e viviamo, e soffriamo e facciamo présso 
a poco tutti que’ mali, i quali e al presente vi 
sono, e vi furono in passato. Se per l’altra can- 
gieremo repubblica , egli è chiaro, giusta lo stesso 
discorso , che quali furono le cose de’ nostri mag- 
giorì , tali pure saranno rispetto a noi. E vera- 
mente egli è necessario , che da’ medesimi ordini 
politici nascano sempre effetti simili e affini tra 
loro. Egli conviene adunque, che fatto- confronta 
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tra i principali, consultiamo quali sieno quelli , i 


| quali da noi debbano scegliersi,jE primieramente, 


consideriamo in qual maniera i Greci e i Barbari fu- « 


. ronoanimati verso quella repubblica , e come sieno 
«ora disposti verso di noi. Imperciocchè non in me- 


noma parte queste nazioni giovano alla felicità, 
se abbiano verso di noi quell’animo che conviene.’ 
Adunque i Greci così ebbero fede a quelli che go- 
vernavano in que’ tempi, che moltissimi tra loro 
di proprio volere si diedero nelle mani della città: 
e i barbari furono sì lontani dal brigar le cose de’. 
Greci, che nè con lunghi vascelli navigarono vicin 
di Fasélide (19); nè con eserciti discesero entro il 
fiume Ali (20), ma si stettero în sommo ozio. Al 
contrario ora si sono cangiate le cose a segno, che 
quelli odiano la città, questi ci hanno in dispregio. 
E intorno pure all'odio de’ Greci, udiste gli stessi 
comandanti : come poi sia verso di noi animato 
il re, lo ha fatto chiaro colle lettere che ha man- 
date. In oltre da quel saggio governo così erano 
i cittadini formati alla virtù, che nè insorgessero 
gli uni contro gli altri, e combattendo vincessero 
tutti quelli che invadevano le nostre terre. Ma 
ora tutto al contrario. Imperciocchè non lasciamo 
passare giorno, che non ci facciamo a vicenda al- 





* (19) Vedi la nota (26) del Panegirico. 
‘(20) Vedi la nota (37).del medesimo. 
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cun male : e così trascuriamo le cose appartenenti 
alla guerra , che non soffriamo neppure di andare 
alla rassegna, se non riceviamo danaro. Ma la cosa 
principale fra tutte si è, che allora niuno de’ cit- 
tadini abbisognava delle cose necessarie , nè men- 
dicando da’ passeggieri svergognava la città : ed 
ora son più coloro che abbisognano di quelli che 
ne hanno : a’ quali assai giusto è accordare per- 
dono, se nulla curano le pubbliche cose, ma con- 
siderano sempre in qual modo ciascun giorno pos- 
sano conservare la vita. 

Perchè adunque io era d’avviso, de se avessimo 
calcate l’orme de’ nostri antenati, e ci saremmo li- 
berati da questi mali, ed avremmo salvato non 
solamente la città , ma ancora tutti i Greci; quindi 
ed ho fatta questa adunanza, ed ho tenuta questa 
orazione. Voi, esaminate‘ maturamente tutte queste 
cose, sceghete quello che vi parrà essere per gio- 
vare sommamente alla ciità. 
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PANNO OSS 


ARGOMENTO ED EPITOME 


Dell’ Orazione intorno alla Pace , ossia dell' 
Orazione Sociale. 


Ix questa orazione , che ha per oggetto d’indurre gli Ate. 
niesi alla pace al tempo che faceasi la guerra Sociale ( onde 
ancora all’orazione questo nome } trae l'esordio dal ri- 
prendere gli ascoltatori, che non porgevano orecchi, 
che a quelli i quali eccitavana alla guerra, e general- 
mente ad ebbri e insensati, che adulavano il popolo, 
mentre vedevano di mal’occhio chi proponeva la pace , 
e que’ saggi che in qualsivoglia cosa ardivano palesar 
il vero. Che nulladimeno, non ambendo egli onori, si 
accingeva a parlar liberamente e intorno a’ punti da’ 
Pritani proposti, e intorno agli altri affari della città. 

Primieramente si dee fare con tutti la pace. Poiché 
avremo 1° sicurezza; 2° ricchezza ; 3° tutti per alleati; 
4° otterremo quello che vogliamo per mezzo di legati; 
5° dall’ intraprendenza di troppe cose in addietro fum- 
mo gittati in pericoli estremi; dal farsi vedere la città 
giusta, e dal soecorrere quelli che soffrivano ingiurie e 


dal non bramar le cose d’altri, da’ Greci ricevemmo il 
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principato. Quanto falsamente dicano alcuni essere la 
giustizia nociva, l'ingiustizia lucrosa. Contro alcuni che 
dicevano doversi imitar i maggiori, domanda se quelli 
che erano al tempo delle cose Persiane , o quelli avanti 
alla guerra Decelica : e dice, che questi posero a cimento 
della schiavitù, .che di quelli fanno tutto l'opposto. Pa- 
ragone tra i maggiori e i presenti, e quanto savia la con- 
dotta de’ primi, quanto stolta quella de’ secondi rispetto 
a varjoggetti, e segnatamente alla guerra e a’ Greci. Ma 
come adunque abbiamo una potenza non minore di quella 
di qualsivoglia città ? Sono stati gli errori degli altri la 
nostra salvezza. Ora non in questi dee fondarsi la pub- 
blica salvezza, ma in saggi consigli. 

In secondo luogo convien dimettere l'impero del mare; 
prima perchè non è giusto, secondo perchè è impossi- 
bile, terzo perchè non è vantaggioso. Che non sia van- 
taggioso provasi dallo stato in cuì fu la città, non aven- 
dolo, e da quello in cui trovossi avendolo. Lo 'stesso 
provasi da quello che produsse ne’ Lacedemoni. Come 
in addietro fu questo ignorato ? Perchè gran parte degli 
uomini non veggiono quello, che è la loro salvezza, e 
quello che il loro danno. Quanto sia a deplorarsi, che il 
popolo porga orecchi a corrotti e malvagi oratori, e 
quanti mali abbiano recati alla città. Rimedii a questi 


mali, e singolarmente coltivar la giustizia. 
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Questa orazione è risguardata da molti come la più 
bella tra quelle d’Isocrate. Può vedersi sul principio di 
questo volume quale alta stima ne facesse Dionigio d’Ali- 
carnasso. Pare che sia stata scritta l’ anno 337 avanti 


G. C., d’Isocrate 79. 


è. ore iazzaaniote.rrnnnaeneoqinqii. aririrbiziziziraà acre dti 
® " 


. D’ISOCRATE 
ORAZIONE INTORNO ALLA PACE, 
OSSIA E’ ORAZIONE SOCIALE. 


Soetiono. tatti quelli che si appresentano da 
questo luogo assicurare essere grandissime e som- 
mamente degne di attenzione per la città quelle 
cose , intorno alle quali eglino s'accingono a pro- 
porre il loro avviso ; pur nondimeno se ancora in 
alcuni altri affari egli fu conveniente di usare di 
un tale esordio, egli mi sembra che si convenga 
eziandio nel presente argomento. Imperciocchè 
venghiamo per tener adunanza intorno alla guerra 
ed alla pace, le quali hanno grandissima forza nella 
vita degli uomini, e intorno alle quali egli è ne- 
cessario che quelli che rettamente si consigliano 
abbiano miglior sorte degli altri. 

Tale adunque è la grandezza delle cose , per le 

Ì 26 
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quali ci siamo qui adunati. Ma io veggio che voi 
non ugualmente porgete gli orecchi a quelli che 
parlano , e che agli uni prestate attenzione, degli 
altri neppur soffritela voce. Nè fate nulla onde con- 
venga maravigliarsi ; poichè anche in passato foste 
usi di cacciar tutti gli altri, fuori quelli che secon- 
davano le vostre cupidigie. La qual cosa potrebbe 
altri giustamente rinfacciarvi. E in vero sapendo 
che molte grandi famiglie sono state mandate in 
rovina dagli adulatori, e avendoin odio nelle cose 
private quelli che hanno questo vezzo, non simil- 
mente nelle pubbliche siete verso di loro animati; 
ma accusando quelli che gli ammettono e si com- 
piacciono di loro, voi medesimi date a vedere che 
avete più fede ad essi che agli altri cittadini. Onde 
ancora voi avete fatto che gli oratori curino e in- 
daghino non' quelle cose, le quali potrebbero gio- 
vare alla città, ma come rechino discorsi che vi 
piacciano : pe’ quali una moltitudine d’ essi è con- 
corsa ancor di presente. 

E certo a tutti è palese, che più vi sono gio- 
condi quelli, che vi esortano alla guerra di quel- 
li, i quali vi consigliano la pace. Conciossiacchè 
quelli fanno espettazione , che e riceveremo le ric= 
chezze che sono nelle città, e ricupereremo di 
nuovo quella potenza , la quale avemmo anche 
in addietro : questi nulla promettono di somi» 
gliante, ma dicono ch'egli conviene starsi in ri- 
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poso, nè agognare grandi cose oltre il giusto, ma 
esser paghi delle presenti; il che è la cosa la più 
ardua alla maggior parte degli uomini. È vera- 
mente così ci lasciamo trasportare dalla speranza , 
e così siamo insaziabili delle cose , le quali, se- . 
condo che ci pare, ci faranno aver più degli altri, 
che neppur quelli i quali hanno acquistate somme 
ricchezze si appagano delle medesime, ma bra- 
mandone sempre maggiori , pongono (i cimento 
ancor le presenti. Ed egli è giusto il temere, che 
noi pure ora non cadiamo in tale stoltezza. Imper- 
ciocchè troppo, a dir vero, alcuni mi sembrano tra- 
sportati alla guerra, non come l’avessero loro con- 
sigliata uomini del volgo, ma come udito avessero 
dagli stessi Iddj, che e tutto ci andrà prospera- 
mente, e che di leggieri vinceremo i nemici. «-» 
‘Ora egli si conviene, che quelli che hanno senno 
intorno alle cose che sanno ., non consultino ( per- 
ciocchè egli è superfluo), ma che operino secondo 
quello che conobbero. Al contrariointorno a quelle, 
delle quali consultano, che non pensino di scorgere 
quello che sia per accadere ; ma che come e si ser- 
vano del loro avviso , e sia per avvenire quel che 
porterà la sorte, così sieno animati intorno ad esse. 
Delle quali cose voi non fate nè l’una nè l’altra, 
ma siete involti nella maggior conffisione. Con- 
ciossiacchè vi siete ragunati, com'egli vi convenga. 
tra tutte le cose che si diranno scegliere il meglio; 
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e come già manifestamente veggiate che abbia a far- 
si, non volete ascoltare che quelli che arringano a 
vostro .dilétto. Eppure egli si converrebbe ; se pur 
voleste indagare daddovero quello che giova alla 
città, che porgeste gli orecchi piuttosto a quelli che 
sì oppongono alle vostre opinioni; che a coloro 
che le secondano. Ben sapendo, che tra quelli che 
qui si presentano, coloro che dicono quelle cose 
che vole 
poichè 


possono di leggieri trarvi in inganno; 
lo che dicesi per lusinga vi accieca, 







onde no 
quelli che 


ossiate discernere il meglio : ma da 
consigliano per piacere , a nulla vi 
esponete di somigliante ; imperciocchè non hanno 
altro modo, onde possano distornarvi dal vostro av- 
viso, se non rendendo quello che giova evidente. In 
«altre e come potrebbero gli uomini rettamente o giu- 
dicare intorno alle cose passate, o deliberare intorno 
alle avvenire, se non facessero confronto de’ ragio- 
namenti di quelli che sono tra loro contrarj; è non 
sl prestassero eguali ascoltatori ad amendue ? . 

E ben mi maraviglio e de’ più attempati, se 
più non rammentano; e de’ più giovani, se ‘da 
niuno hanno udito raccontare; come da quelli che 
esortarono a ritener la pace, non soffrimmo giam- 
mai alcun.danno ; ma: a cagion diquelli, che troppo 
di leggieri effinarono per la guerra , cademmo già 
in molte e grandi sciagure. Delle quali cose non 
facciamo alcuna ricordazione, ma siamo pronti, 
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nulla facendo di ciò che potrebbe in avvenire gio- 
varci, ad empiere triremi, e ad imporre tributi , 
e ad apprestare soccorsi, ed a far guerra con chi 
ci avvenga, come in una straniera città cì pones- 


simo a cimentof La cagione di questo si è che con-- 


veniva che voi così aveste cura delle pubbliche 
cose come delle private ; eppure voi non avete il 
medesimo sentimento intorno ad esse. Ma quando 
consultate intorno alle cose proprie cercate consi- 
glieri 1 quali sieno più saggi di voi, quando al con- 
trario fate adunanze intorno agli affari della città, 
a questi non prestate fede e gli guardate di mal’oc- 
chio , ed applaudite a’ più malvagi di quelli che 
montano sulla tribuna. E stimate che sieno più po- 
polari gli ebbri che i sobrj, e coloro che non hanno 
mente di quelli che son saggi, e coloro che si divi- 


dono i beni della città di quelli che a proprie spese 


sostengono per voi le pubbliche cariche. ‘Per la 


qual cosa egli è giusto il maravigliarsi, se v ha chi < 


speri, che la città, usando di questi consiglieri, mi- 
gliorar possa la sua sorte. 

E ben so quanto egli sia duro l’opporsi a’ vostri 
avvisi, e che, essendovi pur democrazia , non vi è 
libertà di parlare, se non se qui per i più stolidi e 
per quelli che nulla hanno cura di voi, nel teatro 
pe commedianti. Ma la cosa di tutte la più acerba 
si è, che per una parte a quelli, che rapportano 
agli altri Greci 1 falli della città ; accordate sì buo- 


ta. 
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na grazia, quale neppur a quelli che le fanno del 
bene : e dall'altra verso di quelli che vi riprendono 
e vi ammONISCONO , siete così inaspriti, come aves- 
sero fatto alla città alcun male. Nulladimeno ben- 
chè ella sia così, non mi ritrassi da fquello ch’io m° 
era proposto. Imperciocchè io son qui venuto non 
per gratificarvi, nè per brigare suffragi, ma per 
far palese, quello che mi accade di conoscere, pri- 
mieramenteé intorno alle cose da’ Pritani (1) pro- 
poste, appresso ancora intorno agli altri affari della 
città. Conciossiacchè nulla gioveranno le cose orà 
decretate intorno alla pace, se non delibereremo 
rettamente ancora intorno alle altre. --+- 

Dico adunque ch'egli conviene far la pace non 


solamente con que’ di Chio, e di Rodi, e di Bi- 


sanzio, e di Coo (2), a ancora con tutti gli uo- 





(1) La eittà d’Atene era divisa in dieci tribù. Si sce- 
glievano ogni anno da ciascuna tribù cinquanta indivi- 
dui che formavano il Consiglio chiamato de’ Cinque- 
cento. Questo Consiglio era preseduto a vicenda per lo . 
spazio di 35 o di 36 giorni da’ cinquanta di ciascuna 


tribù, i quali pel tempo della loro presidenza chiama- 
vansi Pritani, ed era loro affidata la somma della repub- 


blica. Ad essi apparteneva il riferire al popolo su quali 
punti cader doveano le sue deliberazioni. 


(2) L’anno terzo dell'Olimp. innanzi a Cristo 358, es» 


‘ sendosi que’ di Chio e di Rodi e di Bizanzio e di Coo 
ribellati contro Atene, ne nacque la guerra chiamata 


sociale. Ella durò tre anni. Sul principio con disonore 
dell’armi Ateniesi , e colla perdita del prode Cabria : ap- 
presso per la follia‘insieme ed ambizione di Carete fu 
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mini : e usare delle convenzioni, non di quelle che 
hanno ora scritte alcuni, ma di quelle che si fecero 
col re e co’ Lacedemoni, le quali prescrivono che 
i Greci usino delle proprie leggi, e che le guarni- 
gioni escano dalle città degli altri, e che abbia cia- 
scuno la ‘sua (3). Imperciocchè non ne troveremo 
altre, che sieno o più giuste di queste o più utili 
alla città. Ma se io farò qui fine al mio ragionare, 
veggio ch'egli parrà ch'io danneggi e degradi la 
città, se da una parte i Tebani riterranno Tespia 
e Platea e le altre piazze, le quali hanno occupate 
co inusimento , e noi dall’ altra, non essen- 
dovi alcuna necessità , usciremo da quelle che ora 
---—-abbiamo.| Al contrario se m’ascolterete fino alla fine 

stando attenti, io reputo che voi tutti condannerete 

di grande pazzia e furore coloro i quali pensano 

che l'ingiustizia sia guadagno, e che occupano a 

forza le città degli altri, nè riflettono alle sciagure 





la cagione dell’esiglio de’ celebri Timoteo ed Ificrate ; 
in ultimo perchè fatto un diversivo dalla guerra sociale, 
Carete si mise al soldo d’ Artabazo, satrapo che erasi ri- 
bellato al gran re (impresa che riuscì felicemente a Ea- 
rete, e per la quale ebbe dal satrapo grandi somme, . 
colle quali potè pagare le truppe ) venne ad Atené àn'in- 
tima d’evacuar tosto l’ Asia, e di lasciare a’ ribelli la loro 
libertà e indipendenza, della quale eglino godettero da 
vent'anni, finchè soggiacquero alla sorte comune della 
Grecia e caddero sotta il giogo de’ Macedoni. 


(3) Osservate che qui si approva la pace d' Antalcida , 
che è biasimata nel Panegirico pag. 135. 
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che da simili fatti provengono. E già eccovi le 
_cose, ch'io mi sforzerò in tutta l’orazione di di- 
mostrarvi. — de 

E primieramente parliamo intorno alla pace, e 
veggiamo che sia quello the vorrenimo conseguir 
al presente; »corciossiacchè se rejtamente e savia- 
mente definiremo ciò , mirando a questo scopo , 
‘ meglio delibereremo eziandio intorno al rimanente. 
Orsù adunque non saremmo noi paghi , se ed abi- 
tassimo con sicurezza là città, e divenissimo più 
doviziosi nelle cose spettanti alla vita, e fossimo 
tra noi stessi concordi, ed avessim@ rfpotiitone 
appresso gli altri Greci ?; Io per certo credo , che 
se avremo queste cose la città di nuovo sarà com» 
pitamente felice. Ora la guerra ci ha di tutte spo- 
gliati ; imperciocchè ci ha fatti più poveri, e ci 
ha costretti a sostener molti pericoli, e ci ha posti 


in disgrazia co’ Greci, e ci ha in ogni maniera tra- 
| vagliati. Ma se noi faremo la pace e ci dimostreremo 


tali, quali le comuni convenzioni 'prescrivono , e 
per una parte abiteremo con molta sicurezza la 
città, liberi dalle guerre , e da’ pericoli, e dalle 
turbolenze, nelle quali ora siamo gli uni verso gli 
altri : e dall’ altra cresceremo di giorno in giorno in 
ricchezza , esentati da’ tributi, e dal dovere sopra 
di noi pigliare triremi, e dagli altri pesi della guerra: 
coltivando senza timori Îe terre, e navigando il ma- 
re, e intraprendendo gli altri negozj, i quali si sono 
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ora a cagion della guerra interrotti. V edremo in ol- 
tre la città avere il doppio di rendite di quelle che 
ha al presente, ed empiersi di ‘mercatanti e di fore- 
stieri e d’abitatori venuti da altre contrade , de’ quali 
è al presente deserta. Ma la cosa principale sì è 
che avremo per alleati tutti gli uomini, non a forza, 
ma dilor grado : i quali non ci accoglieranno a’ tem- 
pi di sicurezza a cagione della potenza, e ci abban- 
doneranno ne’ pericoli; ma così saranno animati 
verso di noi, come conviene-a que’ che sono vera- 
‘mente alleati ed amici. In oltre quelle cose, le 
quali non possiamo ricuperare colla guerra e con 
molte spese, le riavremo facilmente per megzo gli 
legati. E certo non crediate nè che Chersofiltg (4) 
a cagione della Chersoneso, nè Filippo a cagione 
d’Anfipoli sieno per farci guerra, quando veggia- 
no, che voi in niun modo desiderate quel d'altri. 
Ma di presente temono a ragione, che la città non 
si faccia vicina a° Jorò,ggminj ; imperciocchè veg- 
giono, che noi non siamo paghi di quelle cose che 


= 


———————————_——————__———— 1111 _——_—_—_————_———____y____ 


(4) Ceti re di Tracia, ucciso da Pitone, lasciò tre figli, 
Berisade, Amadoco, et Chersoblette. @uest ultimo, al- 
cun tempo dopo l'epoca della presente orazione, occupò 
la Chersoneso di Tracia, cui aveano fino allora posse- 
duta gli Ateniesi‘ come pure Filippo s'impadroniì d'An- 
fipoli, piazza da lui risguardata a ragione come di som- 
.ma importanza, perchè ed univa la Macedonia al mare, 

ed apriva l’accesso a' boschi ed alle miniere del monte 
Pangeo. ° : 


# 
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abbiamo, ma. che sempre agogniamo d’ averne 
maggiori. Che se cangieremo stile , ‘ed acquiste- 
remo miglior nome, non solo sì asterranno dalle 
nostre terre, ma ancora ne daranno delle loro; im- 
perciocchè sarà ad essi giovevole, coltivando la 
potenza della città, posseder con sicurezza i loro 
regni. Anzi sarà a noi lecito il tagliar fuori tanto 
terreno della Tracia, che non solamente noi stessi 
ne ricaviamo opimo vitto , ma ancora e a’ bisognosi 
tra Greci, e a quelli che vanno per l’indigenza er- 
rando possiamo somministrarne quanto basti. Im» 
perciocchè dove Atenodoro e Callistrato (5) quegli 
privato , questi anche esule, poterono fabbricare 
città , vj volendo noi potremo occupare molti 
cotali luoghi. Ora egli conviene, che quelli, i quali 
pretendono il principato tra Greci, molto più di 
tali imprese sì facciano condottieri, che della guerra 
e d’un esercito di mercenarj; che è quello che noi 
al presente bramiamo. 4; A 

Adunque intorno a quello che i legati (6) dinun- 





| (5) Atenodoro; originario d’Atene, fu affine e coman- 

dante di Berisade re di Tracia, come Caridemo di Cher- 
soblette : de’ quali amendue parlasi molto nell’ orazione 
di Demostene contro Aristocrate. Callistrato è quell’ ora- 
tore Ateniese, la cui aringa in favore della città d'’Oropo, 
applaudita altamente dagli Ateniesi, determinò Demo- 
stene ad applicarsi interamente all’ eloquenza. 


(6) Chi sieno questi legati non sanno i Critici definirlo. 


e "3 
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ziano e queste‘cole bastano, e molte di più per av- 
ventura vi aggiugneranno altri. Ma io stimo ch'egli 
sì convenga, che voi partiate dall’adunanza non 
solo avendo decretata la pace, ma ancora avendo 
deliberato come la conserveremo, nè faremo come 
fummo usati in passato, che dopo breve spazio 
abbandonandola di nuovo ci gittiamo nelle me- 
desime turbolenze : nè dilazione’, ma qualche li- 
berazione procacceremo a’ presenti mali. Ora niun + 
può essere di queste cose, se prima non vi persua=| . 
diate , che il riposo è di maggior utilità e di mag- di 
gior guadagno dell’ imprendimento d’assai cose, e A) 
la giustizia dell’ingiustizia, e la cura rispetto alle!! n 
cose proprie della cupidigia delle altrui. Intorno : 
alle quali cose niuno giammai degli oratori ha ar- -, 
dito favellarvi , io al contrario nella massima parte | 
del mio ragionare sono per farne parole appresso | 
di voi; conciossiacchè io veggio, che la felicità è_{ | 
posta in esse, e non in quelle che al presente fac- 
ciano. | | 
Ma egli è d’uopo, che colui il quale s’ accinge 
ad aringare fuori delle cose usate, e che vuol cam- 
biare le vostre menti , s’arresti ad assài cose, e ne 
faccia a lungo parole : e queste ricordi , quelle ac- 
cusì , lodi le une, consigli l’altre : che appena da‘ 


Ul 
A 





A me piacerebbe, che fossero que’ medesimi, che reca- 
rono l’intima, di cui parlasi alla nota seconda. 


Fur 
n facin 
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pr Bonervi a pen- 
sare il meglio. Imperciocchè ella è così : tutti, se- 
condochè io veggio , bramano quello che è vantag- 
gioso, e d’aver più degli altri; d’altra parte non 
ravvisano quelle azioni, che a ciò conducono, ma 
variano d’opinioni tra loro. E veramente gli uni le 
hanno giuste, e tali che possono guidare a quello 
che cercasi : gli ‘altri le hanno quanto più puossi 
travianti da quello che giova. Ciocchè accadde an- 
cora alla città. Conciossiacchè se noi terremo con 
molte galee il mare, e avremo forzate le città a dare 
tributi, e a mandar qui assessori, riputiamo d’aver 
fatta alcuna cosa che vada bene; ma moltissimo siamo 
lungi dal vero. E per certo niuna accadde di quelle 
cose ; le quali speravamo : anzi all'opposto da tali 
opere ce he vennero € inimicizie e guerre e grandi 
spese: è meritamente. Tmperciocchè anche in .ad- 
dietro a cagione di questo prurito d’ intraprendere 
assai cose fummo gittati in pericoli estremi; lad- 
dove dal farsi vedere la città giusta, e dal soccore 
rer quelli che soffrivano ingiurie, e dal non bra- 
mare quel d’ altri, da’ Greci volonterosi ricevemmo 
il principato le quali cose ora inconsideratamente, 
e assai stoltamente già da lungo tempo dizprez- 
ziamo, 

E veramente vennero alcuni a tale di stoltezza , 
che stimino bensì l'ingiustizia turpe, ma nondi- 
meno utile e lucrosa alla quotidiana vita : la giu- 
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stizia al contrario che abbia bensì buon nome, ma 
che non sia profittevole, e che più possa giovare 
agli altri, che a quei che l’hanno. Malamente veg- 
gendo, che nè alle dovizie, nè alla gloria, nè a 
quello che convien fare, nè in somma alla felicità, 
niuna cosa ha tanta forza, quanta la virtù e le parti 
di essa. Imperciocchè co’ beni, i quali abbiamo nell’ 
animo, acquistiamo pure que’ sussidj, de’ quali abbia- 
mo bisogno. Per la qual cosa coloro, che mettono in 
non cale le proprie menti, non osservano, che tra 
scurano come insieme e sieno più saggi, ed abbia- 
no miglior sorte degli altri. E ben io mi maraviglio, 
se alcuno creda, che quelli i quali coltivano la pietà 
e la giustizia, e che vogliono perseverare e mante- 
nersi costanti nelle medesime, sieno per aver meno 
de’ malvagi, ese nonestimi, che sieno perriportare 
maggiormente e dagli Dei e dagli uomini. Quanto 
a me lo sono persuaso , che questi soli sieno avvan- 
taggiati in que’ beni che conviene, e che gli altri 
in quelli che non torna. Conciossiacchè io veggio, 
che coloro i quali preferiscono l’ingiustizia, e che 
stimano essere un ben sommo il ricevere alcuna 
cosa degli altri, soffrono il simile che quegli ani- 
mali che si adescano, e che da principio bensì go- 
dono di quelle cose che presero, ma poco appresso 
sì trovano in grandissimi mali : al contrario quelli 
che vivono con pietà e con giustizia, e in ogni tem» 
po trapassano la vita cori sicurezza, e rispetto a 
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tutte le età hanno più dolci speranze. E queste cose 
se non generalmente così sogliono accadere, per 
lo più però intervengono in cotal guisa. Ora egli 
conviene, che coloro i quali hanno senno, giacchè 
non discerniamo quello che sempre è per giovare, 
dieno a vedere di scegliere quello, che per lo più 
giova. E certamente coloro si sono persuasi dell’ 
opinione la più assurda , i quali per l’una parte 
stimano partito più onorevole, e più amato dagli 
Dei la giustizia dell’ingiustizia, e nulladimeno per 
l’altra credono, che quelli che usano della mede- 
sima, menino peggior vita di coloro, i quali vi an- 
tepongono la malvagità. |, 

E ben io vorrei, che come è agevole il commen- 
dar la virtù, così ancora fosse facile il persuader 
chi ascolta a coltivarla ; ma al presente io temo di 
non dire in vano queste cose. Imperciocchè siamo, 
già da lungo tempo, corrotti da uomini, che a null’ 
altro vagliono che a deluderci : i quali così disprez- 
zano il popolo, che quando vogliono, che si porti 
la guerra contro alcuni, avendo essi ricevuto da- 
naro, ardiscono dire, ch’egli è mestieri d’imitar i 
maggiori, che non dee permettersi che noi stessi 
siamo di scherno, nè che tengano il mare coloro, 


. che non vogliono pagarci il tributo. Ma io amerei 


volentieri di domandare a costoro, a quali de’ nostri 
maggiori richieggano, che noi rassomigliamo ? se 
a quelli, i quali furono al tempo delle cose Persiane, 


Yi 


fi 


x} 
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o a quelli, che amministrarono la repubblica avanti 
alla guerra Decelica (7). Imperciocchè se a questi, 
niun’altra cosa ci consigliano, se non se che ci 
ponghiamo di nuovo a cimento della schiavitù : se 
poi a coloro che vinsero a Maratona, e a quelli che 
furono innanzi ad essi, e come non sono i più sfac- 
ciati di tutti gli uomini, se commendando quelli; 
i quali allora amministrarono la repubblica, ci 
persuadono a far cose ad essi contrarie, e a cadere 





(7) Le cose Persiane, e singolarmente i trionfi di Ma- 
ratona e di Salamina sono a tutti notissimi, ed accad- 
dero circa tra la settantesima seconda, et la settantesima 
quinta Olimpiade, cioè tra i quattrocento novanta, ed 
ottant'anni innanzi a Cristo. La guerra Decelica è così 
detta da Decelia città situata ad uguale distanza di quin- 
dici miglia da Atene e da Tebe. Nella Primavera dell’anno 
decimonono della guerra chiamata del Peloponneso, o 
de’ ventisette anni, che cadde nel quarto della X.CI Olim- 
piade, ossia nel 413 innanzi a Cristo, venuto Agide con 
, una potente armata nell’Attica, fermossi a Decelia, la 

quale fortificò per ogni parte in brevissimo tempo ( con- 
siglio suggerito da Alcibiade ) ; cosicchè le mura di De- 
celia, che ben si vedevano a traverso della pianura, 
sembravano minacciare quelle d' Atene. Auger nella sua 
versione francese traduce alla fine della guerra del Pe- 
loponneso , dove il testo ha avanti la guerra Decelica ; 
il che se è piuttosto spiegare che tradurre il testo, serve 
però molto a schiarire questo passo ; ben sapendosi, che 
la guerra del Peloponneso ebbe tale esito per gli Atenie- 
si, che in una comune assemblea de’ confederati nemici, 
molti opinarono doversi da' fondamenti schiantare Atene, 
e che non dovette la sua salvezza che alla generosità de’ 
Laeedemoni, i quali dissero , non esser giusto, che si 
distruggesse quella città, che avea salvata la Grecia. 


Ue 
O gta 
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in tai falli, intorno a' quali io sono ancora sospeso 
che mi faccia, se palesi il vero, come eziandio in< 
torno alle altre cose, o se mi taccia, temendo la 
vostra indegnazione? Imperciocchè ben mi sembra, 
che fie meglio intorno ad esse il parlare; ma io veg- 
gio , che voi più siete irritati contro di quelli che 
riprendono , che contro coloro, i quali furono la 
cagione de’ mali. Pur nondimeno io arrossirei, se 
mi dessi a vedere di curar maggiormente la mia 
fama , che la pubblica salvezza. Adunque egli è 
mio uffizio, e di tutti coloro, i quali hanno cura 
della città, per l’una parte di scegliere tra tutti i 
discorsi, non i più graditi, ma i più vantaggiosi : 
a voi per l’altra conviene, primieramente sapere, 
che rispetto bensì alle infirmità del corpo molte 
e varie cure furono inventate da’ medici, ma agli 
animi infermi e pieni di torte cupidigie , non ha 
alcun altro rimedio, se non seil discorso, il quale 


Xx ® ardisca riprendere quelli che peccano : appresso 


16° 


ch’ella è cosa ridicola , che per essere liberati da 
maggiori tormenti si soffrano le scottature e le i in- 
cisioni de’ medici, e d’altra parte che si riprovino 
i discorsi prima di veder chiaramente, se abbiano 
forza di giovare chi ascolta. 

Io ho voluto premettere queste cose, perchè i in 
quelle che seguono nulla sono per ii ma 
in tutto per fare liberamente parole appresso di voi. 
Imperciocchè e chi venendo da straniere contrade, 


SOCIALE. 293 


nè per anche essendo insieme con noi corrotto, se 
d'improvviso si trovi presente alle cose che si fan- 
no, non estimerà che abbiamo la mania, -e che sia- 
mo tratti fuori di senno ? i quali per una parte ci 
gloriamo pe’ fatti de’ maggiori, ed abbiamo onde 
lodare la città per le imprese allora recate a fine, 
. e dall'altra nulla facciamo che le rassomigli, ma 
tutto il contrario. E veramente quelli trapassarono 
la vita guerreggiando pe’ Greci contro i barbari : 
noi all’incontro richiamati avendo dall'Asia quelli, 
che ivi si procacciavano il vitto, gli guidammo con- 
tro i Greci (8): quelli rendendo libere le città Gre- 
che, e recando loro soccorso furono riputati degni 
del principato , noi all'incontro che le abbiamo 
rendute schiave, e facciamo il contrario di que’ 
d'allora, ci sdegniamo se non abbiamo con essi lo 
stesso onore. I quali e nell’opere e ne’ sensi così 
abbiamo tralignato da quelli che furono a que’ tem- 
pi; che eglino da una parte per la salute de’ Greci 
ardirono d’abbandonare la loro patria, e combat- 
tendo per terra e per mare contro i barbari ripor- 
tarono la vittoria : noi dall’altra non vogliamo guer- 
reggiare neppure per la nostra stessa avarizia. E cer- 


1 





(8) Parla de’ soldati mercenarj Greci, i quali erano in 
Asia al soldo del gran re, o di qualche satrapo. Oppure 
di truppe collettizie ite a fare scorrerie in Asia. O forse 
ancora dell’esercito d’ Agesilao 


3) 
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chiamo bensì di comandare a tutti, ma non voglia» 
mo militare : e poco bensì manca, che non movia- 
mo guerra a tutti gli uomini, ma dopo questo non 
esercitiamo noi stessi, ma uomini altri esuli, altri 
disertori , altri per altri misfatti qui concorsi : ai 
quali ogni volta che alcuno dia maggior soldo, son 
presti di seguirlo contro di noi. E nulladimeno 
così gli amiamo , che quand’anche commettessero 
alcuna ingiuria contro i nostri propr] figli, non 
vorremmo , che ne dessero la pena : e per le loro 
frodi e violenze e rapine ( delle quali l'imputazione 
. è per cadere sopra di noi) non solo non ce ne sde- 
‘. gniamo, ma ancora godiamo s quando da noisioda, 
‘ che abbiano fatta alcuna cosa di somigliante. Ve- 
nimmo poi a tale:gi stolidezza, che, essendo noi 
stessi bisognosi del vitto quotidiano, ci assumem- 
mo d’ alimentar soldati forestieri : ed opprimiamo 
1 nostri stessi alleati, e ne esigiamo tributi per dar 
la mercede a questi comuni nemici di tutti. E tanto 
siamo piggiori de’ nostri antenati, non solo di 
quelli che ebbero buona fama, ma ancor di quelli 
che furono odiati, che eglino, se deliberavano di 
far la guerra ad alcuni, benchè fosse piena d’ar- 
gento e d’oro la rocca, intorno alle determinazioni 
prese stimavano di dover in persona incontrar i ci- 
menti : noi a tanta indigenza venuti, ed essendo in 
sì grande mioltitudine, come il gran re , usiamo 
d’eserciti mercenarj. E se allora empivano triremi, 


. 
n 
È 

i 


SOCIALE. 2951 


stranieri e schiavi le montavano per nocchieri, e 
vi spedivano i cittadini coll’armi : ora usiamo de’ 
forestieri gravemente armati, e forziamo a remi- 
gare i cittadini. Per la qual cosa qualora pongon 
piede nelle terre de’ nemici, quelli che pretendono 
di comandare ai Greci ventrano col giaciglio (9) 
alla mano : quelli poi dell’indole, che poc'anzi vi 
esposi, coll’armi combattono. 

Ma già risguardando alcuno le cose della città 
bene amministrate, confiderebbe egli ancora in- 
torno alle altre, o non piuttosto sopra tutte l’altre 
per queste medesime s'irriterebbe.? Noi i quali di- 
ciamo d'essere natii di questa terra, e che questa 
eittà fu fabbricata innanzi alle altre , e ai quali con- 
veniva d'essere a tutti d'esempio d’ amministrare 
ordinatamente e saggiamente la repubblica, peggio 
e più confusamente governiamo la nostra propria 
di quelli, che hanno di recente fabbricate città ; e 
per l'una parte andiamo fastosi e pensiamo alto per 
essere nati meglio degli altri , per l’altra più facil- 
mente diamo a que’ che vogliono questa nobiltà di 
quello che l’ignobilità lorei Lucani e i Triballi (10). 
Ed avendo fatte moltissime leggi, sì poco le curia- 





(9) Pelle od altra cosa simile che si stendevano sotto, 
dovendo remigare. 


(to) I Triballi erano popoli barbari vicini alla Mace- 
donia. I Lucani popoli d’Italia vicini alla Puglia. 


Fà 
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mo (imperciocchè udendo intorno ad una, giu- 
dicherete ancor dell’altre ) che sovrastando la pena 
di morte, se alcuno sia sorpreso facendo broglio (11), 
quelli, che fan ciò più manifestamente, gli eleggia- 
mo comandanti ; e a quegli, che potè corrompere 
maggior numero di cittadini, diamo la sopranten- 
denza a’ più grandi affari. Essendo poi solleciti 
della forma del governo, non meno che della sal- 
vezza di tutta la città , e veggendo che il governo 
popolare s’accresce , € si stabilisce nel riposo, e 
nella sicurezza, e che nelle guerre fu già due volte 
distrutto; verso di quelli, i quali bramano la pace, 
siamo irritati , come vogliano il comando in mano 
di pochi, e quelli stimiamo benevoli , i quali fan- 
no la guerra, come sia loro a cuore il governo po- 
polare. E peritissimi essendo nel ragionare, e negli 
affari, così siamo privi di senno, che nello stesso 
giorno non le stesse cose determiniamo intorno agli 
stessi affari; ma quelle cose, che condannavamo 
prima di portarci all’adunanza, adunati quelle stesse 
decretiamo, nè lungo tempo passato, poichè siamo 
di qui partiti , biasimiamo di nuovo le cose qui de- 
cretate. In oltre millantandoci d'essere i più saggi 
de’ Greci, usiamo di tali consiglieri, i quali non è 
alcuno, che non gli avesse a vile : e quelli eleg- 





. (11) Fare broglio dinota procacciarsi occultamente e 
per vie illegittime voti per ottenere publiche cariche. 
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giamo arbitri di tutti pubblici affari, a’ quali niuna 
cosa commetterebbe alcun privato. Ma la cosa la 
più acerba di tutte si è, che quelli, i quali con- 
fessiamo essere i più malvagi de’ cittadini, stimia- 
mo essere i più fidi custodi della repubblica : e seb- 
bene siamo d’avviso, che tali esser deggiano i fo- 
restieri che sì sono qui stabiliti, quali i protettori 
che si sono eletti (12); mulladimeno non pensia- 
mo, che noi pure avremo la stessa fama , che quelli 
che ci goverriano. E così siamo diversi da’ mag- 
giorì, che essi quelli che facevano capi nella città, 
eleggevano ancora per comandanti ; riputando 
che quegli, il quale fosse capace di proporre dal- 
la tribuna 1 migliori consigli, fosse ancora per 
deliberare il meglio da sè solo; ma noi facciamo 
tutto il contrario. Imperciocchè quelli, de’ quali 
usiamo per consiglieri intorno a’ più grandi affari, 
non riputiamo giusto crearli comandanti, come non 
abbiano mente ; e quelli, che niuno nè intorno alle 
eose private, nè intorno alle pubbliche consulte- 
rebbe, gli mandiamo plenipotenziarj, come ivì 
sieno per essere più saggi, e come più facilmente 
sieno per consigliarsi intorno agli affari de’ Greci. 





(12) Tutti i forestieri , che si stabilivano in Atene erano 
obbligati a scegliere un protettore, il quale per una parte 
li difendesse contro ogni ingiustizia, e dall'altra si facesse 
mallevadore collo stato della loro condotta , e avesse 
cura , ch'eglino pagassero l’annuo tributo. 
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e alla guerra, che.intorno alle cose, che qui si pro» 
pongono. Nè dico io già queste cose di tutti, ma 
di quelli a’ quali toccano. Mi mancherebbe poi 
quella parte che rimane del giorno, se mi accin- 
gessi a scandagliare tutte le perversità , che ne’ pub- 
blici affari sì sono commesse. 

Forse alcuno di quelli, i quali sentono d'avere 
assai parte alle cose dette sdegnato risponderà, 
come adunque, se così malamente ci consigliamo, 
siamo salvi, e ci accade dì possedere una potenza 
non inferiore à quella di qualsivoglia città ? Ma io 
a questo risponderei, che noi abbiamo avversarj 
nulla più saggi di quello che noi siamo. Imper- 
ciocchè se appresso la battaglia, nella quale 1 Te- 
bani vinsero i Lacedemoni (13), essi per una parte 
dopo aver data la libertà al Pelopenneso , e aver 
fatto di loro diritto gli altri Greci, fossero stati in 
| riposo, e noi dall’altra avessimo commessi questi 
falli; nè questo tale avrebbe a fare sì fatta do- 
manda, e noi conosceremmo quanto sia meglio 
I’ esser saggi, che l’accingersi sconsigliatamente a 





(13) La-battaglia di Leuttra; dopo la quale, dice Iso- 
crate, se 1 Tebani avessero data la libertà a que’ del Pe- 
lopommeso , ed avessero conceduto , che gli altri Greci 
usassero ‘di proprie leggi, ed eglino si fossero tenuti in 
riposo , e gli Ateniesi avessero commessi gli errori, i quali 
aveano commessi, la repubblica d’ Atene di presente 
non solo non avrebbe alcuna potenza , ma si troverebbe 
ancora in grandi mali. | 
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folli imprese. Ed ora a tale sono ridotte le cose, 
che i Tebani salvan noi, e noi salviamo i Tebani: 
e noi loro, essi noi fanno alleati. Per la qual cosa, 
se avessimo senno, gli uni daremmo a vicenda da- 
nari agli altri, perchè facessero ragunanze; con- 
ciossiacchè quanto o gli uni o gli altri più spes- 
so si ragunano, tanto fanno di miglior condizione 
gli avversarj. Ora egli conviene, che coloro i quali 
sono ancor di poco atti a ragionare, non ne’ falli 
de nemici abbiano fidanza di salute, ma nelle 
loro opere e net loro senno. Imperciocchè quel 
bene, che ci è venuto per loro stoltezza , forse ces- 
serà, ed avrà cangiamento ; quello al contrario , 
che ci verrà da noi stessi, sarà più saldo, e ci ri- 
marrà più, costante. 

Ma già quanto a quelli, che senza consiglio così 
rispondono, non è arduo il confutarli. Se poi al- 
cuno di quelli, che hanno miglior mente, mi sì 
faccia innanzi, e spontaneamiente confessi‘, ch'io 


‘dico il vero, e che a ragione ripiglio le cose che si 


son fatte, ma aggiunga essere giusto , che quelli i 
quali ammoniscono con benevolenza, non sola- 
mente accusino quello che sì è fatto, ma ancora 
additino da quali cose astenendoci , e quali bra- 
mando, finiremo d’aver tali massime, e di cadere 
in tai falli : un tal ragionare potrebbe farmi dub- 
bioso, non già d'una risposta vera e giovevole , 
ma d’una che possa piacervi. Nulladimeno giacchè 
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fui tratto a parlarvi apertamente, non convien ri- 


cusare di manifestare la verità ancora intorno a 


questo. E già ch'egli si convenga a coloro, che 
bramano d'essere felici, l'avere la pietà e la tem- 
peranza e la giustizia e le altre virtù, io l'ho detta 
poc anzi. Come poi prestissimo potremmo essere 
condotti a divenir tali, vero è bensì quello che 
son per dire, ma per avventura a voi ascoltandolo: 
parrà acerbo, e di gran lunga diverso dall’avviso 
degli altri. Imperciocchè io stimo, che noi e più: 


stessi migliori, e faremo in tutte le cose grandi 
progressi’, sè lascieremo di bramare l'impero del 
mare. E veramente egli è desso , che e al presente 
. «2.8 ha . . . 
° ci ha gittati in turbolenze, e in addietro distrusse 
quel governo popolare, nel quale vivendo i nostri 
maggiori furono i più felici dei Greci, e fu presso 
. e è . ed ; » A fe . . ° 
< ‘>. mchedituttii mali*‘cagione, i quali-o noi proviamo o 
rechiamo agli altri. Ben -se.chiegli è «arduo» xche 
DR... ta Lalli 
paja che colui, il quale accusa una dominazione , 
vb che è a tutti cîra, e per chi si'è credùtd doversi 


© 4 % 






fare molte» OT TI cosa da tpllerarsi v +.» 
acc 


4 3 a 
è soffriste anche le altre parti 


Meda », " pui brit 








di condannarmi di tale follia, cosa’ 10/08 
di ragionare appresso di voi di cose sì fuor d’opi- 


nione, nulla avendo di vero a dire intorno ad esse. 


acconciamente govefheremo la Mea , e saremo noi 
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Ora io stimo, che a tutti farò chiaro, come nè bra- 
miamo un giusto impero , nè da possa essere, nè 
che sia per giovarci. 

E già ch'egli non sia giusto, avendolo imparato 
da voi, posso a voi insegnarlo. Imperciocchè quan- 
do i Lacedemoni ebbero questa potenza, quali di- 
scorsi non vi spendemmo? accusando per una parte 
il loro impero, e dall’altra facendo toccar con ma- 
no, che ragion volea che fossero liberi i Greci ? 
Quale delle Greche città non esortammo alla lega 
fatta per queste cose ? Quante ambasciate non in- 
viammo al gran re, per insegnarli, come non era 
nè giusto nè vantaggioso , che una sola città fosse 
signora di tutti i Greci? Non prima cessammo dal 
far guerra e dal combattere e per terra e per mare, 
che i Lacedemoni si risolvessero a fare le conven- 
zioni intorno alla dibertà, Che adunque non sia 
giusto , che i più potenti usurpino il dominio de’ 
più deboli, e a que’ tempi il'riconoscemino, e al 
presente col governo da noi stabilito. | 

Ma già che neppure potremmo stabilire un tal 
impero, iQ avviso di tosto dimostrarlo. Impercioc- 
ché se È. dieci mila talenti “n avemmo La di 


67 


ritenerlo, come potremmo concquistarlo colla pre- 


sente indigenza P_ principalmente usando non di. 
que’ costumi*per mezzo de’ quali det aes | 


ma di quelli pe’ quali lo perdemmo ? 
Finalmente che neppur, se fosse offerto alla città, 
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le tornasse d’accettarlo, parmi, che quindi prestis- 
simo l’intenderete. Ma io amo di premettere anche 
intorno a questo poche cose. Imperciocchè temetti, 
che a cagione di tornar tante volte a riprendere la 
città, non sembrasse ad alcuni, ch'io mi fossi pro- 
posto d’accusarla. Ma io se avessi intrapreso di 
così ragionare ad alcuni altri intorno agli affari, 
meritamente avrei questa colpa. Al presente fo 
parole appresso di voi, non agognando di diffamara 
presso altri, ma volendo, che voi stessi cessiate 
da tali azioni, e che costaritemente della pace ( in- 
torno alla quale è tutto il ragionare ) godano e la 
città e gli altri Greci. Per certo egli è necessario, 
che quelli che ammoniscono e quelli che accusano 
usino di somiglianti parole, ma quanto alla forza 
loro sono le une alle altre affatto contrarie. Quindi . 
egli conviene, che intorno a quelli, i quali dicono” 
le stesse cose, voi non abbiate lo stesso animo; ma. 
che per una parte abbiate in odio, come perniziosi 

alla città , quelli che svillaneggiano per nuocere, e. 
al contrario che commendiate ed abbiate pe mi- 
gliori de’ cittàdini quelli, che ammoniscono per 
giovare, e tra questi spezialmente quello , il quale 
possa .con.somma evidenza manifestare le azioni 
dannose e le disavventure che vengono da esse; im- 
perciocchè a questo modo prestissimo otterrebbe , 
che odiando voi quelle cose che conviene, bramaste 
le migliori. E già eccovi quello che io avea a dirvi 


\) 
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intorno all’asprezza e de’ ragionamenti già fatti, e 
di quelli che hanno a farsi : ora ripiglierò di nuo- 
vo donde mi sono partito. 

Dicea adunque; che voi quindi potete ottima- 
mente comprendere, come egli non è vantaggioso 
il ricevere l'impero del mare, se risguarderete in 
quale stato fu la città prima che acquistasse questa 
potenza, e in quale poichè l’ottenne ; imperciocchè 
se farete negli animi vostri il parallelo di queste 
cose, conoscerete di quanti mali ella fu cagione alla 


| città. Adunque la repubblica di que’ tempi per una 


parte tanto fu migliore e più potente di quella che 
fu stabilita dipoi , quanto Aristide, e Temistocle, 
e Milziade furono migliori uomini d’Iperbolo e di 
Cleofonte e di quelli che ora tengono la tribuna 
delle aringhe, Dall’altra troverete, che il popolo, 
il quale allora governava, non era pieno d’accidia, 
nè d’indigenza, nè di vane speranze; ma che ed era 
gagliardo a vincere nelle battaglie tutti quelli , che 
facevano scorrerie nelle nostre terre, e fu riputato 
degno delle insegne de’ più forti ne’ combattimenti 
per la Grecia : in oltre di tal fede ,-che moltissime 
città di spontaneo volere sè stesse a lui affidavano, 
Ma nello stato presente di cose invece d’una repub- 
blica che abbia buon nome appresso di tutti, ci ha 
questa potenza spinti a tale sfrenatezza, la quale 
non sarà commendata da alcuno degli uomini. È 
così ha allevati i cittadini, che invece di vincere 
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in aperta campagna que’ che fanno spedizioni con- 
tro di noi, non ardiscano neppure d’uscir contro 
ì nemici davanti alle mura. E similmente invece 
della benevolenza, che essi ebbero dagli alleati, e 
della gloria presso gli altri, ci gittò in sì grave. 
edio, che poco mancò che la città non venisse ad 
esser fatta schiava (14), se non avessimo avuti Lo 
Lacedemoni , che da principio ci facevano guerra, . 
più benevoli di quelli che dapprima ci erano. al- 
leati. A’ quali ingiustamente rinfaccieremmo, che 
avessero verso di noi l’animo inasprito ; concios- 
siacchè non facendo essi violenza i primi, ma re- 
spingendola, ed avendo sofferte molte e acerbe in- 
giurie , ebbero tale risentimento contro di noi. 

E veramente e chi avrebbe sofferta la protervia 
de’ nostri padri, i quali adunati avendo da tutta. 
la Grecia i più codardi, e quelli che erano complici 
di tutti i delitti, empiendo d'’ essi le triremi, s'ac- 
quistarono l’ odio de’ Greci; e dall’altre città cac- 
ciarono i migliori, e a’ più malvagi de’ Greci distri- 





(14) Anzi, ché non fosse schiantata da’ fondamenti. 
Certo alla fine della guerra Peloponnesiaca, cioè allorchè- 
fu espugnata Atene, tenutosi da’ confederati un consiglio 
di guerra intorno al destino della medesima, i Tebani ed 
i Corint} erano di parere, che Atene si uguagliasse al 
suolo, e che i cittadini di lei fossero venduti sotto l'asta. 
Ma Archidamo disse, ch'egli non soffrirebbe, che la Gre- 
cia divenisse monocola ; alludendo a un detto che correa, 
che Sparta e Atene erano gli occhi della Grecia. 
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buirono le loro sostanze? Che se io ardissi d' espor- 
‘ re esattamente le cose ,, che a que’ tempi si fece- 
ro, otterrei bensì forse , che voi meglio vi consi- 
gliaste intorno alle cose avvenire, ma nè rimarrei 
io stesso ferito; conciossiacchè non tanto siete usati 
d’odiare que’ che son cagione de’ falli, quanto 
quelli che li riprendono. Avendo adunque voi tali 
sentimenti, temetti, che, sforzandomi di recar van- 
taggio a voi, non ne ricevessi io stesso alcun danno. 
Nulladimeno non rinunzierò affatto alle cose che 
lo avea pensate, ma tralascierò per una parte quelle, 
che sono le più pungenti, e che più potrebbero 
contristarvi, e per l’altra ricorderò soltanto quelle, 
dalle quali conosciate la stolidezza di quelli, che 
. allora governavano. Imperciocchè cotanto squisi- 
tamente indagarono quelle cose, onde sono gli uo- 
mini maggiormente odiati, che decretarono che ne’ 
Baccanali (15) le somme accumulate da’ tributi, di- 
stribuite in talenti, si portassero nell’ orchestra (16). 
Allorchè era pieno il teatro, e facevano questo, e 
introducevano i figli di coloro che erano morti in 


n nn 





< 


(15) Feste e giuochi in onor di Bacco. 


(16) Orchestra appresso i Greci era quel luogo del 
teatro, dove il coro facea le danze. Egli rimanea nel mez-' 
ZO : poichè all’intorno v'erano i cunei, ossia sedili, che 
si allargavano di basso in alto, ed avea davanti il prosce- 
nio, quel palco, onde gli attori parlavano e più alto la 
scena. | 
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guerra (17), dimostrando ad amendue, ed agli 
alleati il valore delle loro sostanze apportate da’ 
mercenarj, e agli altri Greci la multitudine degli 
orfani, e le sciagure cagionate da tale avarizia. E 
facendo queste cose ed essi vantavano la sorte della 
città, e la moltitudine di quelli che non hanno 
senno(18) l’esaltavano comebeata, non prevedendo 
in alcuna guisa le conseguenze che erano quindi 
| per venirne : e ammiravano ed encomiavano quelle 
ricchezze, le quali, ingiustamente introdette nella 
città, doveantra pocoinsieme cacciarne ancor quelle, 
che giustamente vi erano. Conciossiacchè erano ve- 
nuti e a tale non curanza delle cose proprie, e a tale 
cupidigia delle altrui, che entrati essendo i Lace- 
demoni nelle nostre terre, e già innalzato avendo il 
muro Decelico, spedivano triremi nella Sicilia, nè 





(17) I figli di coloro ch’erano morti per la difesa della 
patria, erano allevati a spese del pubblico. Giunti all’età 
stabilita , rimandavansi alla casa paterna, e davasi loro 
una completa armatura. 


(18) La folla degli spettatori nel teatro. Auger pensa 
e fa dire ad Isocrate, che i tesori ricavati dagli alleati 
erano nelle feste de’ Baccanali distribuite al popolo. Per 
mercenarj non intende le truppe ausiliarie, onde Atene 
servivasi per fare simili estorsioni, ma oratori venali, i 
quali, dic’ egli, avevano indotto il popolo a decretare, 
che somme raccelte per la guerra Persiana , fossero im- 
piegate in tali largizioni. Ma di tutto questo niun vesti- 
gio-in Isocrate, nè ne’ suoi precedenti più accreditati 
interpreti. 
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arrossivano, trascurando la patria lacerata e posta 
a sacco, di fare spedizioni contro di quelli, i quali 
non avevano giammai fatta contro di noi alcuna 
offesa. E la stolidezza loro era giunta a segno, che 
non essendo padroni de’ proprj sobborghi si lusin» 
gavano dell'impero d’Italia, e della Sicilia, e di 
Cartagine. Così poi avanzarono in amenza tutti gli 
uomini, che dove le disavventure correggono gli 
altri, e gli rendono più saggi, essi nulla erano da 
queste cose illuminati s]benchè in più e maggiori 
mali fossero caduti a cagione di questo impero di 
quelli, che erano in qualunque tempo alla città in- 
tervenuti. E in vero, avendo navigato in Egitto 
dugento vele, perirono con quelli che vi erano 
sopra. Appresso Cipro cento cinquanta. Nel Ponto 
perdettero dieci mila soldati dei loro e degli alleati. 
Nella Sicilia quaranta mila, e dugento quaranta 
uavi. Finalmente nell’ Ellesponto dugento. Le dieci 
poi e le cinque e più di queste distrutte, e i mille 
e due mila uccisi chi potrebbe annoverarli? In ol- 
tre rinnovandosi già queste sventure con ordinario 
corso, si facevano ogni anno solenni sepolture, 
alle quali molti e dei confinanti e degli altri Greci 
intervenivano, non per compiangere i morti, ma 
per compiacersi delle nostre disgrazie. In fine giun- — 
sero a non conoscere sè stessi, empiendo per una 
parte i publici sepolcri di cittadini, le tribù per 
l’altra e i ruoli della città di quelli, che nulla ad 
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essa appartenevano. Ma potrà chiunque piucchè da 
| altro da questo comprendere la grandezza del nu- 
| mero di coloro, i quali perdemmo. Imperciecchè 
| troveremo, che i lignaggi degli uomini i più fa- 
mosi, e le primarie famiglie, le quali erano scam- 
‘ pate alle tiranniche turbolenze (19) ed alla guerra 
Persiana, furono estirpate da questo governo, che 
cotanto bramiamo. Laonde se alcuno vorrà consi- 
derare ancor le altre cose, riferendole a questa 
come ad esemplare, poco mancherà , che non sem- 
briamo cangiati. 

Ora egli conviene riputar felice quella città, non 
che da tutti gli uomini inconsideratamente raguna 
molti cittadini, ma che conserva più dell’ altre la 
stirpe di quelli, che da principio l’abitarono ; che 
esalta quegli uomini , non che occuparono la tiran- 
nide, nè che s’ acquistarono signorie. maggiori del 
. dovere, ma quelli, che sono bensì degni de’ sommi 
onori,.ma che nulladimeno s’ appagano di que’ pre- 
mj, che il popolo ad essi concede. Al certo niun uo- 
mo nè alcuna città potrebbe acquistare una potenza ,, 
che fosse di questa o più onorevole o più sicura o 
di maggior prezzo : quale possedendo coloro, che 
furono al tempo delle cose Persiane, non vissero a 
guisa di masnadierì, ora avendo più di quello che 
—————————_————+++€Y YV>})ttpqRhyTwVTO0_0__ 

(19) Allude alla tirannia de’ Pisistratidi. 
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bisogna, ora trovandosi in penurie, e in assedj, e 
in grandissimi mali; ma per l’una parte rispetto al 
giornaliero alimento non essendo nè in bisogno nè 
in sovrabbondanza, per l’altra gloriandosi della 
giustizia della repubblica, e delle loro proprie 
virtù, e così trapassando ancor più degli altri dol- 
cémente la vita. Le quali cose ponendo in non cale 
quelli, che vennero dopo di essi, si appigliarono 
non a governare, ma a tiranneggiare: le quali due 
voci pare bensì, che abbiano la stessa forza, ma 
sono tra loro diversissime. Imperciocchè egli è 
uffizio di quelli che governano , il rendere i soggetti 
colle loro cure più felici, e fu costume de’ tiranni 
co’ travagli e mali degli altri l’apparecchiare a sè - 
stessi diletti. Ora egli è necessario, che quelli , i 
quali pongon mano a siffatte azioni, cadano in ti- 
ranniche sciagure, e soffrano cose tali, quali han 
fatte agli altri. Îl che accadde pure alla città. Con- 
ciosssiacchè in luogo di fare la guardia nelle rocche 
degli altri, videro della loro divenuti signori ì ne- 
mici; in luogo di ricevere i figli, divelti dal seno 
de’ padri e delle madri, in ostaggio, molti de’ cit- 
tadini furono forzati, nel tempo d'assedio, a edu- 
care, e ad alimentare i proprj peggio di quello, che 
loro conveniva; in luogo di coltivare le terre stra- 
niere, per molti anni non fu ad essi conceduto di 
vedere la loro. Per la qual cosa se alcuno ci doman= 
28 
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dasse , se accetteremmo , avendo per altrettanto 
tempo cotesto impero del mare (20), di veder la 
città soffrire tanti mali, chi vi consentirebbe, se 
non se forse alcuno onninamente stolto, e nè delle 
cose sacre curante, nè de’ genitori, nè de’ figli, nè. 
d’alcun’altra cosa, fuorchè del tempo solo della 
sua vita ? De’ quali non è giusto il seguire l'avviso, 
ma molto più di quelli, che ebbero grande impegno 
per tutte queste cose, e che non ebbero minor zelo 
della pubblica fama che della privata, ed elessero 
piuttosto una vita mediocre colla giustizia , che 
f4 coll’ingiustizia grandi dovizie. Per certo i nostri 
maggiori, dimostrandosi tali, e consegnarono a’ 
posteri la città felicissima, e lasciarono una memo- 
ria immortale della loro virtù. 

Dal che possono di leggieri apprendersi amendue 
queste cose : l’una, che la nostra terra è atta a por» 
tare uomini migliori degli altri; l’ altra, che quello 
chiamato bensì impero, ma in realtà un infortunio, 
fu solito di rendere peggiori tutti quelli, che ne 

/Susaronoy Della qual cosa eccovi grandissimo argo» 
mento. Imperciocchè non solamente noi, ma an» 
cora la ‘città de’ Lacedemoni depravò in guisa, che 
a que”, che son usi di lodare le virtù loro, non è 





Y 


(20) Questo impero durò, secondo il Panegirico, set- 
tant'anni, secondo il Panatenaico , sessanta cinque, e 
quaranta cinque soli, se si computi dalla disfatta di Serse. 
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lecito il pronunziare questo discorso : che noi a ca- 
gion del governo popolare malamente usammo delle 


cose; che 1 Lacedemoni al contrario, allorchè as - 


sunsero questa potenza, rendettero felici e sè stessi 
e gli altri. Anzi molto più presto dimostrò ella in 
essi la sua natura. É veramente quella repubblica, 
la quale in settecent’ anni niuno vide nè da guerre 
nè da sventure commossa‘; questa in breve tempo 
poco mancò, che da questo impero non fosse con- 
quassata'e distrutta. Imperciocchè invece delle pra- 
tiche stabilite appresso di loro, come per una parte 
empiè i privati d’ingiustizia, d’ignavia, d’ opposi- 
zione alle leggi, di cupidigia del danaro; così per 
l’altra la comune della città e di disprezzo degli 
alleati, e d’ avidità dell’altrui, e di non curanza dei 
giuramenti e dei patti. Conciossiacchè tanto avan- 
zarono 1 nostri nelle perversità contro i Greci, che 
oltre 1 mali, che già erano innanzi nelle città, vi 


fecero sedizioni e stragi; laonde hanno tra loro odj . 


indelebili. Furono poi talmente avidi di guerre e 
conflitti, essi che in ogni altro tempo erano stati i 


più riservati , che non si astennero neppure nè dagli 


alleati , nè da’ loro stessi benefattori. Imperciocchè 
avendo il,'e somministrato loro più di cinque mila 
talenti per la guerra contro di noi; i Chii avendo 
combattuto con maggior prontezza di tutti gli alleati 
nella battaglia navale; i Tebani avendo contribuite 


grandissime forze di fanti, concquistato l’ impero, 


IL 
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non indugiarono, ma tosto tesero insidie a’ Tebani; 
contro il re mandarono con un esercito Clearco; a ‘ 
Chio e i primi de’ cittadini cacciarono in bando, e 
tratte dagli arsenali le navi, tutte recandole seco 
“partirono. Nè ad essi bastò il commettere queste 
i malvagità, ma intorno a que’ medesimi tempi de- 
vastarono l’ Asia , maltrattarono le isole, tolsero le 

“= ‘* sepubibtiche tri Italiay.e@in Sicilia, e vi stabilirono 
* “”trnnie; vessardito fl‘Paloponneso, e lo empierono 

di guerre e di sedizioni. Ma già contro quale delle 

città non fecero spedizioni ? a quale di loro non fe- 

cero affronti? non tolsero agli Elei una porzione 

del paese? non devastarono le terre de’ Corintj ? 

non disperseto in varj borghi que’ di Mantinea ? 

non espugnarono Fliunte ? non fecero scorrerie 

nelle terre degli Achei? Cessarono,eglino mai e di 

fat male agli altri, e di procacciare a sè stessi la 

sconfitta di Leuttra (21)? La quale dicono alcuni, 

. Che è stata a Sparta la cagione de’ mali, ma non di- 


Call 





(21) Tutte queste vicende seguirono dopo l’' espugna- 
zione d'Atene, e sotto il regno d’Agesilao. Questi nel 
corso di quaranta e più anni di regno vide come il mas- 
simo inalzamento, così ancora la caduta della sua patria. 
Per le grandi concquiste ch’ egli fece nell'Asia, e per le in- 
signi vittorie riportate contro il gran re, egli concepì non ‘ 
tenue speranza di rovesciare il trono Persiano. Ma per 

« ‘ le sconfitte, che Sparta appresso, per opera d’ Epaminon- 
da, ricevette a Leuttra e a Mantinea, egli vide troncati 
senza risorsa i suoi grandiosi progetti. | 
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cono il vero. Conciossiacchè non per questa furono 
odiati dagli alleati, ma perla tracotanza ne’ tempi 
addietro, e in questa soccombettero, e combatte- 
vano per le loro stesse sostanze. Ora egli conviene 


attribuirne la cagione, non a’ mali, che furono nella 


fine; ma alle prime colpe, dalle quali furono spinti 
a questa fine. Per la qual cosa come non dirà altri 
assai più vero, se dica, che allora per essi fu posto 
il principio delle sciagure, quando ricevettero l’im- 
pero del mare, ed acquistarono una potenza in 
niuna cosa somigliante a quella , che vi era stata in 
addietro ? E veramente, a cagione del savio con- 
tegno nel comando di terra, e della tolleranza in 
esso esercitata, facilmente concquistarono l’ impero 
del mare: ed a cagione dell’insolenza derivata in 
essi da questo impero, presto furono spogliati ezian- 
dio di quel comando. Imperciocchè non più custo- 
divano le leggi, che aveano ricevute da’ maggiori, 
nè più stavano a’ costumi, che aveano in addietro 
avuti; ma riputando, che fosse ad essi lecito di fare 


‘checchè loro fosse in grado , furono gittati in grandi 


turbolenze. Conciossiacchè' non sapevano, quanto 
la potenza, la quale tutti bramano di conseguire, 
sia intrattabil cosa, nè come fa impazzire coloro 
che l’amano, nè che ha una natura simile a quella 


delle meretrici, le quali si fanno bensì amare, ma 


perdono coloro, che le trattano. Per certo ella di- . 
mostrò chiaramente, tale essere la sua forza; imper- 
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ciocchè quelli, che furono in grandissima potenza, 
| puòaltri vedere, come caddero nelle maggiori scia» 
gure, facendo principio da noi e da’ Lacedemoni. 
E in vero queste-città, che e sì erano dianzi gover- 
nate savissimamente, ed aveano bellissima fama, 
dappoichè ebbero questa in sorte, e ricevettero 
l'impero, non furono per nulla l’una dell’ altra più 
eccellenti. Ma come si conviene a quelli, che sono 
corrotti dalle stesse cupidigie, e dallo stesso morbo, 
e s accinsero alle medesime imprese, e presso a 
poco caddero nelle stesse colpe, ed alla fine furono 
involte in pari disgrazie. Imperciocchè e noi, es- 
sendo abborriti dagli alleati, e correndo rischio di 
schiavitù, da’ Lacedemoni fummo salvati : ed essi, 
quando tutti voleano perderli, a noi ricorrendo, 
ebbero da noi salute. Ora e come converrà egli 
commendare un tal impero, che ha sì funeste con- 
seguenze? e come non converrà odiarlo e fuggirlo, 
mentre spinse amendue le città, e forzolle a soste- 
nere sì molti e sì acerbi mali ? 

Nè convien maravigliarsi, che ne’ tempi addietro 
tutti ignorassero, ch'egli è cagione a quei che 
l’hanno di tanti mali, nè che fosse l'oggetto di 
guerre tra noi e i Lacedemoni. Imperciocchè tro- 
verete, che moltissimi degli uomini errano nella 
scelta delle cose, e che i più hanno maggiore bra- 
ma de’ mali, che de’ beni, e meglio consigliario in- 
‘torno'a' nemici, che a sè stessi, Il che può ognuno 
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vedere in grandissimi fatti. E in vero qual cosa non 
così avvenne? npn eleggemmo noi di compiere 
quelle intraprese, per le quali i Lacedemoni diven- 
nero signori de’ Greci? ed essi per l'opposto non 
presedettero sì malamente agli affari, che noi, non - 
molti anni appresso, di nuovo risorgessimo,.e di- 
venissimo arbitri della loro salvezza? e le tante pra- 
tiche de’ partigiani d’ Atene non fecero forse per 
una parte, che le città favorissero i Lacedemoni: e 
per l’altra la tracotanza de’ fautori di Sparta non 
costrinse le medesime a volgersi al partito d'Atene? 
e il popolo stesso, a cagione della malvagità degli 
arringatori, non bramò forse l’oligarchia stabilita 
dai Quattrocento ? e per lo furore dei Trenta non 
divenimmo tutti più democratici di que’, che oc- 
cuparono File (22)? Ma già eziandio in cose mi- 
nori, e nella quotidiana vita potrebbe altri mostra- 
re di molti, che tra le vivande e leoccupazioni ama- 
no quelle, che nuocciono e al corpo e alla mente, 





(22) File era una fortezza sulle frontiere dell' Attica e 
della Beozia. Poco dopo che furono stabiliti in Atene i 
Trenta, Trasibulo che trovavasi esule in Tebe, adunati 
e incoraggiati settanta altri cittadini d’ Atene, ‘esuli essi 
pure parte in Tebe e parte in Megara, prese con essi la 
detta piazza, piccola sì, ma però di somma importanza. 
Appresso essendo cresciuti fino al numero di settecento, 
furono da essì sorpresi e battuti gli Spartani, e per opera 
loro furono i Trenta discacciati, e tolta Atene d’ignomi- 
niosa schiavitù. 
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e che stimano gravi ed aspre quelle , che giovereb- 
bero all’ uno e all'altra; e che coloro che perseve- 
rano nelle medesime si tengono per costanti. Che 
se scorgesi, che alcuni in quelle cose, in mezzo 
alle quali sempre vivono, e delle quali hanno mag- 
gior éura, scelgono il peggio, qual meraviglia, se 
nulla sanno intorno all'impero del mare, e per esso 
combattono gli uni cogli altri, intorno al quale. 
miun discorso cadde giammai nelle loro menti? 
Vedete ancora le monarchie stabilite in città li- 
bere, quanti hanno che ne sono bramosi, e che 
son pronti ad incontrare qualunque cimento, pur- 
chè giungano ad occuparle. Nelle quali che non 
v'ha di terribile, che non di atroce? Non sono 
eglino forse, tostochè hanno usurpato il supremo 
dominio, involti in sì fatti mali, che sieno costretti 
a far guerra a tutti i cittadini, a odiar quelli, da’ 
quali non soffrirono alcun male, a diffidare e dei 
loro amici e dei loro famigliari, a commettere la 
salvezza delle loro persone a mercenarj uomini, i 
quali non hanno giammai veduti, a nulla meno te- 
mere le guardie che gl’ insidiatori, infine ad essere 
così sospettosi verso di tutti, che neppure abbiano 
confidenza avvicinandosi loro i più congiunti? Ed 
a ragione. Imperciocchè sanno, che coloro, i quali 
tiranneggiarono innanzi ad essi , altri furono tolti 
di mezzo da’ padri, altri da’ figli, altri da’ fratel- 
li, altri dalle mogli, e ancora che la schiatta lora 
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disparve dagli uomini; pur nondimeno di proprio 
grado gittano sè stessi in una sì grande multitu- 
‘dine di sciagure. Che se quelli, che sono i capi, e 
che hanno grandissima riputazione, amano sì grandi 
mali, che convien egli maravigliarsi, che gli altri 
bramino simili cose? I | 

Io non ignoro, che voi per una parte approvate 
il ragionare intorno a’ tiranni, e per l’altra udite di 
mal animo quello intorno all'impero jimperciocchè 
soffrite quella che è la cosa la più.turpe, cioè quel- 
lo che vedete rispetto agli altri, non lo scorgete 
rispetto a voi stessi. Eppure non è questo il minor 
segno d’aver senno, se diasi a vedere di risguar- 
dare con pari occhio le medesime cose in tutti. Del 
che voi non vi prendeste giammai alcun pensiero. 
E quindi stirhate, che le tirannie sieno aspre e per- 


. niziose non solamente agli altri, ma ancora a quelli 


56. 


che le hanno. Per lo contrario, che l'impero del 
mare sia cagione di grandissimi beni, sebbene iù 
nulla sia differente, nè. in quello a che soggiace, 
nè in quello che fa, dalle tirannie. E per una parte 
stimate essere inique le azioni de’ Tebani, i quali 
fanno onte,.a’ confinanti, e voi stessi per l’altra , che 
nulla meglio trattate gli alleati di quello , che essi 
la Beozia, stimate di far tutto come conviene. 

Ma, se vorrete ascoltarmi, cessando di affatto 
stoltamente consigliarvi, applicherete la mente a 
voi stessi e alla città, e studierete e indagherete, 
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che sia quello che fece che queste due città ( voglio 
dirè la nostra e quella de’ Lacedemoni ) da meschini 
principj amendue nate, giugnessero a comandare 
al Greci, e che dopo avere acquistata un’ invinci- 
bile potenza, fossero in pericolo della schiavitù: 
per quali cagioni dall’ una parte i Tessali, benchè 
avessero ricevute da’ maggiori somme dovizie, ed 
avessero grandissima ed amplissima potenza, nulla- 
dimeno fossero ridotti in penuria; e i Megaresi 
dall'altra, sebbene avessero da principio tenui e 
abbiette fortune , nè possedessero terre, nè porti, 
nè miniere, e coltivassero pietre, acquistassero i 
beni i più grandi de’ Greci: e di quelli le rocche, 
avendo più di tre mila soldati di cavalleria, e pe- 
doni senza numero, sempre sieno occupate da altri; 
questi, benchè non abbiano che piccole forze, ten- 
gano a lor grado la sua : infine perchè quelli tra 
loro stessi abbiano perpetue guerre; questi, seb- 
bene abbiano fra’ Peloponnesii e i Tebani e la 
nostra città la loro dimora, in seno alla pace tra- 
passino la vita: se, dico, pondererete presso voi 
medesimi queste e simili cose, troverete, che la 
sfrenatezza e la tracotanza furono la cagione de’ 
mali, il pudore dei beni. Il quale voi lodate bensì 
nelle cose private, e stimate, che quei che ne usano 
vivano nella massima sicurezza, e sieno i migliori 
de’ cittadini; ma non pensate, ch'egli è necessario 
apprestare della stessa guisa ancor la vostra repub- 
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blica. Anzi egli si conviene, che coltivino la virtù, 
e fuggano le malvagie azioni molto più ancora le 
città, che i privata Imperciocchè un uomo empio 
e malvagio potrà forse prevenire, morerido prima 
di dar la pena pe’ suoi delitti ; ma le città, essendo 
immortali, aspetta e dagli uomini, e dagli Dei il 
meritato castigo. 

Riflettendo alle quali cose egli si vede, che non 
conviene prestare attenzione a colago, che lusin- 
gano al presente, ma niuna cura hanno del tempo 
avvenire: nè a quelli, che dicono d’amareil popolo, 
ma rovinano l'intera città. Conciossiacchè ancora 
in addietro , poichè uomini di simil tempra ebbero 
usurpata la signoria della tribuna, in tale e sì fatta 
stoltezza gittarono la città, fino a soffrire ella tai 
cose, quali poc’ anzi vi esposi. E ben altri potrebbe 
più di qualsivoglia cosa maravigliarsi, che voi sce- 
gliete a guide del popolo non coloro, che hanno 
una stessa mente con quelli, che fecero grande la 
città; ma coloro, che e dicono e fanno cose simili 
a quelli, che la perdettero. E benchè sappiate, che 
non solo nel fare la città felice i buoni avanzano i 
malvagi, ma che ancora sotto di quelli il governo 
popolare in molti anni nè sì mosse nè si cangiò, e 
che sotto di questi in breve spazio fu due volte di- 
strutto ; e che gli esuli, i quali furono sotto i tiranni 
. e sotto ì Trenta, non ritornarono per opera de’ ca- 
lunniatori, ma per opera di quelli, i quali odia- 


LI 
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vano una simil razza, e che ebbero per la virtù 
chiarissima fama: pur nondimeno ad onta che ci 
sieno state lasciate tali ricordanze, di quali cose 
abbia la città avute dagli uni e dagli altri, così sia- 
mo allettati dalla malvagità degli oratori, che veg-. 
gendo, chea cagione della guerra e delle turbolenze 
che essi eccitarono , molti degli altri cittadini son 
decaduti da’ beni paterni, e che essi di poveri son 
. divenuti ricchi, pure non ci sdegniamo nè invidia- 
mo i loro successi, ma soffriamo che la città sia tac- 
ciata d’ aggravar con tributi, e di malmenare i 
Greci, e che essi ne ricevano il frutto; e per una 
parte che il popolo, a cui costoro dicono convenire 
il comandare agli altri, stia peggio di que’, che 
servono sotto un governo di pochi, e che essi dall’ 
‘altra, che non avevano nulla, a cagione della no- 
stra stoltezza, di meschini sieno divenuti doviziosi 
e felici. : | 

Non così Pericle (23), il quale essendo stato 





(23) Pericle che suceesse a Temistocle e ad Aristide; e 
fu contemporaneo e rivale di Cimone, perchè da giovane 
cadde in sospetto di calcare l’orme di Pisistrato, con cui 
avea molta rassomiglianza, si fece acerrimo patrocinatore 
della democrazia : per modo che, al dire degli storici, di- 
fese sempre non solo gl’interessi del popolo contro i ric- 
chi e i nobili, ma ancora le passioni, e per fino ì capricci. 
Sconvolse la costituzione di Solone, ridusse al nulla l’au- 
torità del Senato e dell’ Areopago, e avoeò tutte le cause 


nr 
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posto alla testa del popolo innanzi a questi; intra- 
prendendo a governar la città, che peggio bensì 
sentiva, che prima d’occupar l'impero del mare, 
ma che nulladimeno ancora tollerabilmente gover- 
navasi; non fu avido d° ampliare il suo patrimonio 
privato; ma questo per una parte lasciò minore di 
quello , che avea ricevuto dal padre, e nella rocca” 
dall'altra depose ben otto mila talenti , oltre le 
somme spese, o consecrate ne’ templi. Costoro per 
lo contrario così furono diversi da esso, che seb- 
bene ardiscano dire, che a cagione della cura delle 
pubbliche cose, non possono attendere alle loro 
proprie; pur nondimeno egli è nota , che queste, 
+ le quali trascurano , hanno avuto tale accresci- 
mento , quale dianzi neppure avrebbero ardito pre- 
garne gli Dei, e che il nostro popolo, del quale 
‘ dicono d’aver cura, è in tale stato, che niuno de’ 





davanti alla concione Ateniese. Per opera sua principal- 
mente furono sottomesse le colome, e i confederati d’A te- 
ne, nelle quali i imprese in meno di dieci anni portò nell’ 
erario più di quaranta milioni. Abbellì ed ornò colla mag- 
giore magnificenza e splendore la capitale. Favorì e pro- 
tesse in singolar modo le scienze e le arti, e al suo tem- 
po fiorirono i Fidia, gli Apelli, i Zeusi, e quegli ora- 
tori e filosofi, gli scritti de’ quali fanno l'ammirazione 
di tutti i tempi. Egli morì per ia pestilenza d’ Atene sug- 
gellando il suo odio, che sempre avea nudrito contro Spar- 
ta, e le repubbliche, che vi aderivano, coll’ esortare alla 
guerra del Peloponneso. 
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cittadini viva dolcemente nè tranquillamente, ma 


sia la città piena di lamenti. Imperciocchè gli uni 


sono costretti a considerare seco stessi ,e acom- 
piangere la loro povertà e i loro bisogni, e gli altri 
la moltitudine degli ordini e de’ carichi pubblici, e 
i tributi e le permutazioni (24): le quali cose por- 
tano seco tali molestie, che più infelicemente.vi- 
vono quelli che posseggono beni, di quelli i quali 
per sempre sqno mendici. Ed io mì maraviglio, 
che non siate capaci di vedere, che non v'è alcuna 
razza d’uomini sì malaffetta alla moltitudine, quanto 
i cattivi oratori e guide del popolo. Imperciocchè, 
o}tre gli altri mali, costoro sommamente bramano, 
che voi abbiate penuria delle cose necessarie al vitto 
quotidiano. E in vero eglino scorgono, che quelli, i 
quali colle sostanze che posseggono possono bastare 
a' loro proprj bisogni, sono affezionati alla città, e 
a quelli che propongono il meglio: quelli al con- 
trario, che vivono de’ tribunali, e delle adunanze, 
e di quegli emolumenti, che quindi traggono (25), 
che sono costretti a cagione dell’indigenza a sog- 
giacere ad essi, e che molto sono tenuti alle denun- 
zie, ed alle accuse, ed alle altre opere calunniose, 





(24) Veggasi l'orazione intorno allo Scambio. 
(25) Vedi la nota (12) nell’orazione dell’Areopago. 
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che vengono da loro. Quindi in quella indigenza, 
nella quale e’ signoreggiano, vedrebbero volentie- 
rissimamente tutti i cittadini. Eccone grandissimo 
argomento. Conciossiacchè non cercano in qual 
modo somministrino il vitto a’ bisognosi, ma come 
agguaglino a’ poveri ancor quelli, che hanno opi- 
nione d’ aver qualche cosa. 

Quali rimedj adunque vi saranno a’ presenti 
mali ? Ho bensì ragionatò nella maggior parte del 
mio dire intorno a questi stessi, non per ordine, 
ma di ciascuno, secondochè mi cadde in acconcio; 
pur nondimeno ci avverrà di meglio ricordarli, se 
raccogliendo quelli, che sono di maggior momen: 
to, intraprenderò di nuovo ad annoverarli. Vi ha 
onde correggere le cose della città , e onde farle 
migliori. Primieramente ; se faremo consiglieri tali 
intorno alle pubbliche cose, quali vorremmo averli 
nelle private ; e se cesseremo di:stimar popolari i 
calunniatori, e prepotenti gli uomini onesti e dab- 
bene : riflettendo che non vi è alcuno, il quale per 
natura sia l’uno o l’altro, ma che ciascuno brama, 
che si stabilisca quel governo, nel quale egli è ono- 
rato. In secondo luogo , se vorremo trattare gli al- 
leati a guisa che gli amici, nè a parole bensì gli 
lascieremo liberi, ma nel fatto gli abbandoneremo 
a capitani, che ne facciano quello che è loro in gra- 
do, nè comanderemo loro da despoti, ma da al- 
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leati ; considerando che sebbene di ciascuna città 


prese ad una ad una siamo più forti, di tutte‘in> — 


sieme però siamo‘ inferiori. Terzo, se nulla mag- 
giormente stimerete, dopo la pietà verso gli Dei, 


quanto l’avere buon nome appresso i Greci ; im- 


perciocchè a quelli, che così sono animati , volen- 
tieri daranno e l'impero e sè stessi. 

Che se vi conformerete a queste cose , e in oltre 
così apparecchfierete voi stessi, che siate bensì guer- 
rieri per.gli esercizj e per gli apparecchi, ma pa- 
cifici col non far nulla fuori del giusto, non so- 
lamente renderete felice questa città, ma ancora 


tutti i Greci. E in vero niuna dell’altre città avrà. 
ardire d’offenderli, ma temeranno e si terranno in 
| un profondo riposo, quando veggiano la nostra 
città star sulle guardie, ed essere pronta a recare 


soccorso a que’, che abbiano ricevuto oltraggio. 
Ma o faccianol’uno o l’altro, la nostra situazione 
sarà onorevole e vantaggiosa. Imperciocchè sé 
paja alle principali città d’astenersi da siffatte in- 


giurie, a noi si attribuirà la cagione di questi beni: 


se al contrario sì accingeranno ad offendere, a noi 
tutti quelli, che ‘temono e che soffrono aggravj , 
avranno ricorso , facendo molte preghiere e sup- 
pliche, e dandoci non solo il comando, ma an- 
cora sè stessi. Quindi non mancheremo di quelli , 
co’ quali puniamo coloro, che escano del loro do- 
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vere; ma avremo di molti, i quali saranno pronti 
‘. a seguirci. E in vero quale città, o qual uomo 
non bramerà d'aver parte alla nostra amicizia ed 
alleanza, quando vedrà, che gli stessi hanno amen- 
due questi fregi, cioè che e sono i più giusti, ed 
hanno le più grandi forze; e che da una parte e 
vogliono e possono salvar gli altri, e dall'altra essi 
non hanno bisogno d’alcun soccorso ? E a vero 
— dire qualaccrescimento non conviemegli aspettarsi, 
che sieno per ricevere le cose della città, avendo 
noi tale benevolenza dagli altri? quale ricchezza 
che sia per ridondare ancora nella città, essen- 
dosi per noi salvata tutta la Grecia? e quali, che 
non sieno per commendare coloro, che saranno 
stati gli autori di tanti e sì grandi beni ? 

Ma io non posso a cagion dell’ età comprendere 
col ragionare tutte quelle cose, le quali mi accade 
di veder col pensiero. Però io rammento solo, ch’ 
ella è cosa egregia nelle ingiustizie e stolidezze 
degli altri, essendo i primi a saggiamente sentire, 
il farsi capi per la libertà e per la salute dei Greci, 
non essere chiamati loro oppressori, e divenendo 
illustri per la virtù ricuperar la gloria de’ maggiori. 
La principale poi tra tutte le cose, che ho a dire, 
a cui tendono tutte quelle, che ho ‘dette, ed alla 
quale mirando convien dar sentenza intorno alle 
azioni della città, si è, ch'egli cì conviene, se 
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pur vogliamo e distruggere le imputazioni, che 
abbiamo di presente, e cessare dalle guerre intra- 
prese in vano, ed’acquistar per sempre alla città 

il principato , odiare per una parte i comandi e le 
signorie tiranniche, avendo sempre davanti agli 
occhi le sventure, che -da esse ne verrebbero, ed 
emulare dall’altra , e imitare il regno de’ Lacede- 
moni. Imperciocchè ai re loro 


LI 


è men lecito di 
commettere ingiustizie, che a’ privati. Eppure 
tanto più sono felici di quelli, che con violenza 
occupano le tirrannidi, quanto che éoloro, che 
ammazzano questi, sommi premj ricevono da’ loro 
concittadini ; al contrario coloro, che nelle batta- 
glie non ardiscono di morire pet quelli, diven- 
gono più ignominiosi di que’, che abbandonano 
il posto, e gittano.gli scudi. Degna cosa è adun- 
que il bramare un tal principato. Ora è lecito a 
noi in questo stato di cose l’ottenere da’ Greci 
quei medesimi onori, che quelli hanno da’ loro 
cittadini, se saranno persuasi,. che la nostra po- 
tenza deggia loro essere cagione non di servitù, 
ma di salvezza. 

Ma già benchè molte cose, e d'ogni genere, vi 
sarebbero a dire intorno a questo argomento; due 
n’ha però, le quali amendue mi esortano a por 
fine al mio ragionare, la lunghezza dell’ orazione, 
e il numero de’ miei anni. Io avviso e conforto 
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ì più giovani, e tutti que’, che più sono di me 
in vigore per l'età, a dire ed*a scrivere quelle 


cose, per le quali le maggiori città, ed use a recar 


mali alle altre, si volgano alla giustizia ed alla 


virtù. Imperciocchè nelle prosperità della Grecia 


egli accade , che ancora gli affari de’ filosofi diven- 


i gano assai migliori. 
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DA CORREGGERSI NEL PRIMO VOLUME, 


Pi 85, nota (12), in undici mesi, leggete , in 
meno d’undici mesi. 

Pag. 101, linea 6, la ftessa stretta, leggete, la 
stessa fretta. 

Pag. 148, nota (3), lo nomina Médoco fa qui 
Isocrate, leggete , lo nomina Médoco, come 
fa qui Isocrate. 


Pag. 277, linea 4, l’anno 337, leggete l’anno 


357. 
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